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ALL'ILLVSTKISSIMO 

Sig . mio OJprutmdi^ìmo 

ILSIGGIVLIO 

A R £ S I 

Prcfidcmc del Venerabile , òc Eccello 
Senato di Milano » 

Et e onfìglier Secreto della tMaefià 
Cattolkoj . 

VANDO fccirifolu-; 
tiene ( per compia- 
cere ad amici )di da- 
re alla ftampa quefti 
miei Oifcorfì caual- 
Icrefchi , neirifteflb 
tempo deliberai anco dedicarli à V. S. 
lllultrillima nè fenza ragione fu que- 
fto mio proponimento : pcrciochc ri- 
fiutando io la dottrina inlcgnata dal 
Sig^ Ciiouambatifta Oleuano per ridu- 
cerc à pace le nimicitie nate per cagion 





d’honorc i 6cJ: conCgli'andò vàrio mo^ 
do dal Tuo di conchiudcrlc ; per làpcrc 
adunque qual di noi duca! vero^.fte^ 
iegitimo (i ria appigliato cicbifbgno 
di giudice ^ che conofea , & veda le ra« 
gieni d ambedue noi,accioche ne pof-> 
fa dar fenccnza,8^ eflcndoV.S. Illu- 
ftrilllmanon folamente giudice ;ma^ 
fupremominiflro digiufticia,6c^iiu 
oltre intendentiffimodi quella si bel- 
la virtù dei rappacificargli animi alte- 
rati per cagion d’honore i ragioneuolc 
adunqnefò v & è fiata la mia delibera- 
tione ;& perciò glieli apprelcnto, òC 
dedico > cornea giudo giudice , à rii- 
premo, & prudentiffimo minidrodi 
giuditia>&à nobilidimòCaualìerc/, 

& ottimo conofeitore di querele canai 
lerefchc; il perche prima , che foflo 
ne gii affari, & configli Regi occupa- 
to, ricorreuano à V.S. llludriffima^, 

( quali ad oracolo d’ A pollo) da ogni 
parte Caualieri per configlio rimctten 

jjQbyv^OO^Ic 


do nelle lui mani le loro querele^ . LaJ 
qua! opera era con Carità grande ab« 
bracciatsu . Non voglio pormi nell al- 
to mare delie Tue virtù > perleuare ad 
altri occafionc d'imaginarfi , che fa- 
cendo in qualche parte di clic mentio- 
nefofC adulatore oltra, chc'l farlo à 
me, &c ad ogni altro giudico fbuer* 
chio ; portando V.S.Illuttriffima fem* 
prc fcco le fue lodi,& per fc ftcflc (par- 
gendole ouunque fi volge, fi come il 
Solclifuoirifplendenti raggi; fiche! 
lodar lalte , & fingolari virtù fue a tut-*' 
tièfuperfluo; maffimamcntc hauen- 
doncdi quelle più volte ,& in diucrlì 
modi fatto chiariifima tcfiimonianza^ 
il gran Cattolico Don Fclippo d*Au- 
ftria Rè delle Spagtìe;& primieramen- 
te quando Sua Macftà volle della fide- 
liflìma,& giuftiffi ma Prudenza di V.S. 
Illuftriffima valerfène pcrQueftorc/, 
doppo per Senatore, dipoi per Prefi*' 
dente delle regie entrate ordinarie , & 

. J 'yCoogle 



vltiraatncnce per Prendente 'di quello 
VcE^rabiIe>& Eccdfo Senato di Mila« 
fioinc* quali vffici fì è i tutti £itta chia- 
ra , 6c manifcfta la llncerilSma fede, & 
la prudentifsima giuftitia fua^ . Miu 
perche so , che non poco s ’ofiende nel 
Icntirli in qualfiuoglia modo ( anco 
mpdeftamente ) lodare, tacerommi, 
& folamentc la fupplicherò, che per 
fua Magnanimità fi degni quelli mici 
Difeorfi ( quali egli fi fieno) accettare; 
li quali fottopongo volunticri al fuo 
prudentifiimo giudicio con quella^' 
fpcranza , che alcuna volta , in quell*- 
horc , che meno fi troucrà occupato, 
( che di trouarlo otiolb non è , che» 
polfafperare /habbiaa far lor gratia> 
della benignità delle fuc orecchie ; & 
benché so, qucfto mio dono clTcrca 
fuoi meriti molto difugualc ; mi pcr- 
fuado nondimeno , poiché fc ne viene 
accompagnato dairoflcruanza, & dal- 
l'infinito dcfidcrio, che ho di fcruirlo 
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DOB'gli fàrldifcaro; &à V. S.1Ilufti^ . 
£ma con baciatli le mani £iccionue4 
ronza . Di Acetone il /. Mar^o i cztì 
Di V. S. llluftiilsima ' • 

I i 

Afifettionatirsiino Seruitoré 

Francefeo Birajs;#^ 
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FRANCESCO BIRAGO 

A' LETTORI. . 



Jluerei alcune cofi oppoUe nel Di- 
JcorJi fatto dal St£. O/euano nel 
princìpio del Jùo T r aitato ; ma^ 
perche (puelle vengono più commodamentt^ 
ne* Diforp [opra i cafx fatti ad efer narra- 
te ^perciò ho giudicato effer più conueneuole 
in ejft [piegarle , che [opra il Difiorfi di efi 


Sig* Oleuano . 

.. Auertifcoamo il Lettore^ che nelrecita- 
re le paiole proprie di e([o Sig, Oleuano % 
nello fcriuere i Cafi da lui propoli ho vftto 
tiflejf fue voci > sfrittele neU'iflefo mo- 
do , che egli ha fatto , fi bene il Correttore^ 
alla flampa ne ha migliorato ( credo io ) al- 
cune; (pueBo dico accioche [e per [ortt^ 
haueffee^i veruno errore sì di ortografia ^ 
come di lingua commejf a me non fia attri- 
buito; m perciò io mi perftado hauer pun- 
talmente offèruato le regole dello fcriuere , 
^vfato voci buone; ma credo bene efenm 


Méne meno Moniànato di quello egU h^u 
fatto. 

Hora Signori Lettori leggete quejlc^ 
fhie fatiche y non ad altro fine fatte , che per 
V giouare in vnimrfale a tutti , ma molto piu 
poi a* £aualieri ; accioche come quelli , che^ 
per cagion dhmore vengono a quijiione , & 
à nimtcitia pòffàno facilmente ritrouare il 
modo dtriunirfi in concordia^ & vero amo^ 
re con honore . , riputatkn brocche fe alla 

Adaeftà di Dio piacer a^c he queflo confi qui* 
fica contento mi tenero ; poiché il tempo( pre* 
àofo tanto ) indarno fpefo non hauerò . 
ViueteJilicL 
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T A V OLA 

DELLE COSE 

NOTABILI’ 

. CHE NE* DISCORSr 
fi contengono . 

A 

Bbandonar Inifìgnificatonon ìfitefodalP-' 
OJeuano. fol.94 

AbbracciarBenp' perche nelfc paci fi vfan® 
fuoi vari modi ,& con ^iiaiperfonc. i8r 
Abufideono cflcre fuggiti . 14 

Acccflbrioqiialè. 17*. 

Adiiftcrio è vno de gli enori , che per fragilità humana 
fi commettono. ìol. z8. è centra fa giufiitia diuina « 
& fiumana, &r cétra il proprio valor delPhuomo.iuì. 
Affetti , che cofà fono , & doue pofìi , & loro confidera- 
tione . fol. 1^0. lafciarfi fignoreggiar da efiì non con- 
uiene ad huomo virtuofó . fol. 81. c diffici! rdìficr 
loro. iui. 

Amore è 3 fFetto potentiffimo dell’animo fiumano, c Cioi 
errori fono degni di fcufa. jg^ 

Appetiti, & loroconfideratione. ig^ 

Archibugi non fono arme cauallere/cfie . fol. iii. fola- 
mente fi poflbno vfàrc nelle guerre publiche. fof.134 



T auola ielle cofe notatili, 

ti6vi è arma più vàcaggiofàj&offefà fatta co e(!a }cci| 
mal «lodo e fatta .iui. 

Arme non fi deono pigliar centra vn^infame . 107 

Attionebuona /tdoppononènudritada*fatti honorati, 

& gencrofi mu«re. ' 105 

Atto dishonorató non rende honorato chi lo fa , ancor- 
ché fia fatto per rifentimento. fol.^é.ll Ibloatto ba- 
fla ad altri offendere . 

Attore è l’ingiuriato 
Audacia è cccelTo della fortem. 

B 

Riga>che cofa fignifica . 

Bugia hà Icmpre con lei la malitia , & il vitio con- 
giunto . fol.ij. (èèPugiail tacervna colà vera oue- 
. rovnafalfitàj&nonoprimerla. fol.75'. fé è il dire 
vnacefa vera non fàpendola . mi. è vitio grande in 
vnCaualicrc. foLzj.Sctó. vfficiofa il dirla fe è pec- 
cato. 

C 

C Agioni delle nimicitie perche fi deono rìtrouare,& 
confiderare v 41 

Capitani quando l’vn l’altro fi poflbno chiamare à fin- 
golar battaglia. 198 ' 

Caualierenondeefarlòperchiaria. fol. 11^. & 114.0011 - 
dee prefijporfi,nè arrogarli troppo fol .<5^9. nondee mai 
negare quello>che hà detto.fol.75.85 & 88. & quando 
può. 85 

Cavalieri fi deono gouernarcon la ragione, & conle leg 
gj,& non lèguir gli abufi, fbl. 14.000 deono fcguii l’o- 
pinioni del volgo, fol.i 7. & 8 p. deono efier veraci fol. 

25. nel coouerlare, &ncl parlare deuono efleiecoftu- 
inati,& cortefi. fol. 29. non fi deono prefiimere igno- 
ranti delle colè cauallerelche. fol.32. non deono af- 
fermar per vero cofa'pregiiidiciale ad altri , fé di efla 
certi non fono, fol.i^.&gr. non polTono comportar 
fenza lor graue dishonore l’elTere ingiuriati. 

Cófcflionc vera de| fac»o induce l’ofFefo à pdonare .115 

. ' Condonar ^JivCoogie 

1 



119 

i<r.&58 

Si 


et 


T Amia ' ' 

Condonar l'ofFefà, perdonarla , rimetterla £bno pafolé 
circolari, & vagì ione tutte l’iftcflb. ijy 

Confuetudine de’ Cauaflicri ne’cafi di caualleria per 
legge dee c(Ter tenuta ii 

Creder più à (è ftcflb,che ad altri quando lì dee. 7 

D 

D Ante perche fingei traditori effer nell’inferno tfi 
fortoà tutti. 118 

Delcrittionechccofaè,&inche differente dalla Diffi- 
nitione. 

Difenforenon ha da parlar prima nella pace. 12. & i j 
DflHnitione,che colà è. fòl.7. liia differenza conlaDe- 
Icrittione. 

Difciplina militare cariflima a gli antichi Romani . zoo 
Difdetta quale è fempre vitupe'rofa.fol.'77. 8^. 88. & qual 
nò. 85. sé 89 

Donna quale è degna di maggior lode, fol, i8f. pafee 
gli amanti di parole , e di fpeme . fol. 58. di Palazzo 
liia virtù diuerlà da quella della madr^dì famiglia. 59 

E 

E Cceffovocefuoi vari lìgnificati,& fìia confideratio^ 
ne. 5* 

Equitàjche colà è,& quando li dee vfàre. 19^ 

Errore è il dire vna cola incerta per certa,ò vera. fol. 2?. 
graue è offendere lènza cagione fol. 148. confeflar li- 
beramente lì dee nelle fodisfattioni. foI.Kfy. è graue 
attribuir cofa a buoni Scrittori , che non hanno detto, 
fol. 189. conlìfle tanto nel più, quanto nel meno. fol. 
55. pentirli di errorcommelTo contro alcuno ècagio- 
ne,che più faci Imente celo peidona.fol.i^4. & il con 
felÌTarloIaua,& lena la macchia di quello. 16 f 

Errori del prolfimo fecreti fcoprendoli lì f'à juì ingiuria . 
fol, 85. emendarli di elfi é virtù. fol. 50.77.8c 96^.occnÌ 
ti non apportano infamia . 85 

Eflempi fanno conofeere più fàcìlniente le cofe x 01 


Fama jic 


^DtlUcofinotahili. 

F 

F Ama il più deile volte è vana,& bugiarda. fol.4j. pu- 
blica in catife d’honore è (ufficiente proua. iui. 

Far vna colà indotto da prefùpoièo farla fenza ca 

gioneèvnoifteflb. 

Fede niàcator di effa è infamc,&può efler ributtato.! 90 
Ferir di dietroj& poi iùggirè macchia,che non fi può ca 
celiare. io^.io7.&izi 

Forte chi è propriamente.fol.i^j .fono honoiati. 75. 

Fortezza è virtù moraIc,& fiioi contrari;.:foI. f ^ è uirtù ' 
propria dell’huomo.fol.7z. non è andar vn IbJoadaf-. 

(àlirraolci. 16 ^ 

Fortuna fé ha forza nel giuoco , & nel regno d’Amore. j 
Fuga quando è lecica^^^ lenza macchia d'honore 1^5 

G 

G Elofia fra Icpalfioniamoroléè lapiù fiera.i^yche 
cofa è. iui. è il maggior do lordi tutti. 184 

Giiiocatore honoraro feperde perche s’adira , & perche 
filma il danaro vinto. ; 

Ciudicio buono non .fi può far di chi ne* Tuoi pareri va- 
ria. 117. 195 

Giuflitia vuole,che*npacc comportiamo quello,chcda* 
miniftri fuoi per cagion d’elTa ci vien dato,ò detto.tpg 
Cofficdo di Lotenafuo egregio facto in duello. 

H 

( 

H OnorcanaiHererco inchecònfifle. fol. jof . perdu- 
to pec propria colpa come fi racquifia. foi. 9 6. 97. 

- & lof.efierno quale, iui. ne* cali d’nonore non fi dee 
procedere con imaginaiioni,ò prefiipofti. fol. 1 8. non 
. fi può comprar, nè cenerò acquillare. foI.i7.più fii- 
ma vn’oncia d’honor vn voi to vergognofo,& vn cuor 
generofo, che frutte le ricchezze di quella vita. iui. 

Ino fondamento, fol. i8. per qual cagion fi perde, fol.' 

19. per propria colpa perduto non ci può ellcr dato, ò 
refiicuito.fol.^^.procede dalla propria viuù.iui. 

‘ “ Humi- Digiiized by Google 



Tauola 

Humil iarfi a* Keligiofì è virtù grande. 1 1 f 

Hiimil mente da chi nelle paci coniiicnfì dire. x x o 

Huomonel furor delParme non è nel Tuo retto giudicio. 
fol.iz. fuadifiinitione,&rdefcrictione . fol. noti 
dee defraudar felteffo dell’honor acquifiato. fol.^8. 
che cofa lo fa honorato . fol,7i, fua propria virtù. 
fol.75. quando confefla hauer detto alcuna colà per 
relatione altrui iè è obligato eifendo richiedo mani* 
fefiare il relatore , &lè negando di hauer detto alcu- 
na cofa il richieditore è obfigato manifeUaia lui chi 
glielo ha detto, fol. So. & 8i. virtuolònon fi dee la- 
Iciar vincer da gli affetti, fol. 8i. La Ragione dee te- 
ner in lui il primo luogo, iui. filo honore ondeproce^ 
de. fol.9<$. di quello, che fa in cala fiia non ne hà da 
rendercontoà muno. fol. 178. nel calordélRira diffi- 
cile ha ilrauederfi. fol.xSo. ragion vuole fè cade in 
alcun uitio , che fijbito fi rileua,& riabbraccia la vir- 
tù. fol. 113. non fi dee porre àcikhio di riceuere af- 
fronto. iji 


I 

I 

I Mpcr fette fc confiflenc! più, ò nel meno Ciò figni- 

ficato. 54 

Infamia fé fi leua con la fòla penitenza. $?.& 109 
Inferiore fc offende il maggiore con volerfi far lÀio vgua 
le. J8& 

Ingannar le parti nel fiir le paci quando fi può. 

Ingiuria fé fi fà ad vno il ricordargli il filo credito, fol. 
X. quando non è apparente per efiferele parole ambi- 
gue, ouero equiuoche qudlo, che fi deefar prima, 
cheveniré ali-arme. ibi. 3. checofàè. fol. ièfi le- 
ua con laicambieuole ricompenià. fol.io.i4.&ii. fè 
con mentita ad effa fi dee rifondere . fol. xt • cornar- 
* Ja.o ricompenfarla è più tolto ingiuriar , che ripulfac 
ringitiria. fol. ii. maggior fè fpegne la minore, fbl. 
” 14. oc 17. Se fol. 119. quaì è maggiore quella di paro- 
le, òdi farti. foI.43.&ii9. non èdiuifibile; tbl.47. 
perdonarla è virtù . fol. 57. quale è la maggior, che 
* ad huomo fi pofladire. 7x 

Ingiuriarne quando con parole iàluar fi dee. 8 

D - In- 



Belle tofinotalili. 

^nginriato iè rìfponde rilieiTa ingiuria {è fiidisfii all'ko- 
norfùo. Il 

IntenderCjìl far intendere ad alcuno fé ha dette la tal co 
falche comelo troua vuol far quiiìione {èco iè è arcio- 
ne buona^ò nò. Se 

Zmentione con la quale fi dicono le parole , fe bene fono 
correli è quella,che offende. 5.&riiy 

Inuidia che colà è. 1 8; 

Ira infiamma ranco gli huomini>che alcuna volta non 
fanno ciò chefi fanno . iol. 138. à giuihi non li può por 
meta, fol.it. &fol.i74. fua dilfinicione. 184 

L 

L Aciìme fono arme de* religiofi. ‘ 

Legge naturale cìuile preliiponeognihuomo 

buono. 1% 

Xetcori non s*appagano di fencir dire , che vna cofa non 
bavera. 84 

M 

M Acchia^chi la fà a lui tocca di lauarla. fol.7^. qua- 
li cancellar non li poflono. 105.114.& Ut 

Magnanimo quando può eller maledico . fòl. iz. dif 
. prezza l’ingiuric. " 57^ 

MaIeuolenza,checolà è. 183 

■ Maliciafà glihuominirei dipena 13 

Mancamento di valore, & di giullitia è incurabile. IZ3 . 
Memoria non è fede! cuftoditrice. 3 ; 

Mence chi parla egli IbloTha da interpretare, fol.4. & 
li dee Ilare alla lui dichiaracione. iui. 

Mentir feli può fopra parole dette per altrui relatio- 
ne. ' 5S 

Mentita fe è vero rimedio centra l'ingiuria. fol.zi.& 
fel.eua l'ingiuria . fol. zi. vniuerfale di due forti. 
fol.z^.*^& vn’altraàfol. z7. & loro conlìderatione., 

. iui. data alla voluntd è ridiculofa , & quando c ingiu- 
ria. fol. 3z. & fol. 172. non dee precedere l'ingiuria, 
fol. 32. non fi può di elTadar vera diffinicione , ma li 
può dclcriucre. fol.3f. deferitta dall’ Autore. fol. 3^. 
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ffe ì fegrtima pùè cflcr riTpofto con dt rà mènelta. fcHÌ 
38. iùa natura, iui. &fol.4i. fé il dire ad vtro non è 
vero , fe lì mente . fol. 40. fe è maggior olFelà, che 
quella deviarti, fol.45. nonèdiuinbiie. fol. 47. le 
c differente dalla lèmplicenegatiua .fof.2i.&3 9 on- 
de deriua^ & piglia forza. fol. 48» fila piaga qualè-I 
fol.jo.&73. fe è ecceffo per rifpoila d'ingiuria ! fol. 
71. è macchia d'infamia, fol. 48. 50. Se 109. è cela 

? ;raue. fot. 118. quale è quella, che diuiene ingiuria, 
bl. 1^9. condictionale che cpfa preiupone quando 
conditcionalmenre è data iè vale,& ièpuò diuenìr 
ingiuria . ini. è più tolio difefà , che offefa , &| le di 
elfaiì dee dimandar perdono, fol. 1^4. quando reità 
nulla. Ili 

Mentitopeichec Attore, fol.it. Se 38» Icgitimamcnte 
chi è. fol. 4^. fe può dichiarar nulla la mentita. 4^ 
Mentitorhala prefuntionedella legge per fé. it.ScóZr 
Mezani nel trattar le paci,&lor obi igo. 33.Sc 133 

Minacele fe vengono paragonate a’ latti. 139. apportano 
giulto timore, fol. 140. Ibno arme del miuacciato.iui. 
M oti priminon fon in nollro po cere. 4 

N - 

N Arratinne del fk tto iè dee elTer contenuta nella fb . 
disfattione. fol.^^. dee elTerlìnceVa, Se reale, fol. 
j7.perche cagione fi ricerca, fol. if j.vcra, Scfempli- 
.ceaggeuola fa Itrada al perdono, fol. rio. 1^4 
Nalconclerlì è indi tio di vi Ita. 72. 

Negar i ua lèmpl ice rifpondendo ad ingiuria fe è menti- 
ta. fol. tx. 38. &73. fila natura. Se in che differente 
dalla mentita . fot. fecanceila o^ni pare. 

Ja oltraggiofa. fol. 38. fe due negatine nella lingua 
Italiana negano*, fol. 54. varie forme di effe, fbl.74. 
femplice feè ballante fodisfattione . fol. 78. Se 131. 
negatiua sforzata qual è. 78.12 13 1 

Nimico felì dee offendere con vantaggio, foln14.fi dee 
dar lui campo di poterfi emendare di errore fatto, fol. 
Si.feli dee temete, fol. 92. chehà nimico dee andar 
auercito , & circonfpetto . fol. 1 27. deefi ftimare.itS. 

- chi effendo accompagnato non lafcia da* compagni 

offen- 



Delle. cofi netahili. ' . 

. òfferrdere il nimico opera virtuolàmcMC .iiri. fcG dled 
. ^abbandonar per andar à cercar arme vantaggiolcef^ 

^ fendoconefloallemani. £01.134. chehà nimicidea 
guardarfi . fol. 141. meglio e hauer da dare, che 
hauer d’hauere dal -nimico . ini . non dee afpettar 
afpetcar di e/lere dal nimico alfalito . fol. chi 

^ doppola riconciliatione fatta farà il primo ad abbrac- 
. ciare il nimico di maggior lode farà, degno, fel.igr, 

, fè lì può offendere lènza fargli motto. ^8.140 & 142- 
Nobile fe li pregiudica ferucndo mciccnariamente ad 
vnparfùo. 174 

Nobiltà non merita prona d’arme. • ’ ' 148 

NomCjchecofa è. 7 

Notte in tempo di elTa ndee lafciar andar ogn’vnoper 
.Jaffrada. téf 

O 

O BJigo di colui , che disfidando altri del pari fa qui* 
flione, & fbpragiunge vn nimico dello sfidato in 
fùo aiuto . fol. 13Z. di colui che ha intefb^che altri di 
lui hà sparlato. 79.&17I 

Offendentequandofi macchia di perpetuainfamia. fol. • 

95.113.&: 114. che colà dee confefTar nella fbdisfattio- 
ne. fol. 58 . dee far emenda dell’offefa . iz7 

Offendere lenza cagione è errore j ma con vantaggio è 
. grauilfimo. fol. 148. quando fi può il nimico offen* 

. clerfenzaauifarlo. 98.&140 

Offefa prende qualità dal loggetto. fòl.43. fè fatta con 
, mal modoaggraua. fot. 95.108.&109. fe fatta confo* 

, perchieria li Ibperchiante fi può fanare. fol. 115. fè 
fatta da vnreligiofe offende nelPhonorè. fol.i55.pec 
via indiretta qua! è,&fe aggraua. 9i.&9z. 

Offefeeonmal modo fatte fedi effe l 'offendente nel la pa 
ce è obiigato dimandar perdono Scie di efiè l’offefo è 
obligato arifentimcnto. 95.108 &i 09. 

Offefojche fa tutto quello , che può fe intieramente fo- 
disfaal debito fuo. fol. 95. fe à lui, ouero all’offenfo- 
re tocca di narrare i 1 modo col quale è flato offefo fol. 

9.& 115. fi dee contentare , che l’offenfore rimanga 
con pili honor,che può nel far la pace & perche. 177 
Opinione,& confuetiidine de’ caualieri in cali di cauall • 
ria dee elfcr tenuta per legge. fol.ii.&4i. communi 
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" peicfiefideohofcguire . fol. rj.&fol. 17. dèi volgo 
• non meritano. eflèr feguite.fol.i7.89.&|9i .buona ondo 
nafcc. lotf 


P Ace chine! farla ha da parlar prima.fo!.i£.i 5 .iS. 20. 
120 &fbl. i7^.è ilfine della guerra. foi. ^o.quali fo- 
no fa tri i da fa re; tfo.&^f.ineflfe non fi deono vfar pa- 
role fouetchie.fal.tf5. non fi dee in effe far memoria 
' dìcofeche pofiano di nuouo gii animi alterare, fol- 
75.formadifarlaquàdoinefIà ilprimo dice didTere 
* fiato aflìcurato. fol.54. modo di farla 'con reli^iofì . 
fol. I y tf .' fe fi fa in virtù delle parole, & non de ^i ab- 
bracciamenti. foI.iSi quando in effa fi pofTono ingan- 
narle parti. 55 

Paragonati cadono lòtto PifielTo conimandaniento della, 
Iegge,cheè il paragonato. '■ 12^ 

Pare quelta voce non pone in eflere alcuna colà. jz 

Patita ò vguaiianza le fi dee prefiimcre doue non appare 
il contrario. 148 

parole vltime dichiarano le preccdenti.foI.2.fi deono di 
chiarate nella parte più dolce, fòl. 4. chi le dice le ha 
da dichiarareinqualfènfoledice,&al lui detto fi dee 
' Ilare, & quando non ne rifulta manifefta coniradittio- 
' ne le può interpretare in quel miglior lignificato, che 
' più lui gi’ona j & l'ifte/fo può far colui contra chi fono 
fiate det te . iui. - cotteli con cattiua, & mala intentio- 
nc dette foofféndono . fol. y. eqiiiuoche fefi deono 
intendere nel lor proprio fignificato. fol. 7. quali c6- 
- uengono in cafocioue alcuno habbia dato ombra 'di 
mancamento . fol. s> nuali conueugone all'olFendi-’ 
tote di dire quando I‘offi?fò habbia dato fegnojdi vo- 
lerli rifentire; ma, che non habbia potuto. iui. qua- 
li dee dire l’olFenditorc {quando folFefo non ha fatto 
alcun legno di rifentimento. fol. 9. malequando,& 
comracni fi poffono vlarc. fot. u. chccofafono. 
£01.14. quandooffendono,& quando nò . ini. di pa- 
ce quando hanno ad effer dette da vn terzo . fol.tfi. 
tfy &: 117. 8c fol. 180. & igtf. di fodisfattione quali 
eller deono. faJ«tfj. deono contfordar col fatto, fol. 


115. 


O^Ie 
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\ Dtlle coje nótahilL 

. dirHponaalbfodisfattioncquali . ibì.^ 

chevirtù hanno nelle fodisiàttibni. 141. 
fenfìue detteci da vnvfficiaie in occafione del Tuo vfl 
ficiofèaggraiianonell’honore. ibl.j^S. disodisfattio. 
ne deono eifer dette da* principali. 1 80 

Pazzo non ingiuria con carico .5 1V2. 

Pene nel darle^che cofa conuien confiderare,& le fipof 
Ibne riflelTe a tutti dare per l'iffella colpa. ‘ 1 9^ 

Pentirli dell*ofFelèquandofidcedire,& da chi. • 144 
PercolTa fe viene accettata per prona. 119 

Perdere à tu tti dilpiace,& perche. j 

Perdonar l’ofFelà , condonarla, rimetterla le fono parole 
tutte d'vno iltelTo lignificato, fol.i 8$. perdonar al ni« 
micoè virtù. 57 

perdono le li domanda flell'olFere', che fono apparenti. 
. fbl.4. fenell’ingiurie compenfate li dimanda .fol. 
fe conuiene in tutte 1‘offefepicciole , ò grandi, fol. 14* 
&8>. chi lo domanda li humilia. foJ.izo. quando ft 
dimanda. folijo.&i33. le li ricerca nelle ofFefevo- 
luntarie neceflitate. 175. & 100. 

Perfetto qual è. 

Preghiere reiterate più volte danno cagione di folpetta^ 
re. 

Prefuntione le è ballante a difender altri da ogni imputa 
tione . fol. 11. con lanegatiuaeper ^ingiuriato. 16 » 
#i.8y.&8S. 

Principe vuole, che da tutti li llioi vlhcialilieno vbedi- 
ti.f.197. fe ad elfo l’ingiuriato può ricorrere lènza di- 
shonore pergiuRitiacontra l’ingiuriante. iz7 

Prouocante le nelle paci ha da eHerè il primo à parlare*. 

fol. 1 74. & vedi nella voce Pace. 

Prouocato offendendo non fa ingiuria, fol. 7. ancorché 
paflai termini lè fa errore perelettione. foUi ?. fe 
merita fculà lè palTa i termini nel rifentirfi. 174.& i/y 

CL 

Q Vcrela, nella quale è auenuto mancamento dì pro- 
prio valore le riceuefodisfattione. fol.izi. lè fi 
' puòlalciar la prima per attédere alla lècooda.fol.i9<. 
ingiuliamente la piglia rimane folto. 19» 
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Querele d*hònore con le leggi delHiònore fi deono go- 
uernarc. 11.&17. 

Quiftionechiinefla naancaafe flcflb può fepclirfi vi- 
uo. fol.izi. chi fà tutto quello , che può fé ben rella 
di lòtto fé neli*honor caricato. ^ 

R • 


R Agioneè il vero Iumc,chcgouerna nell'animo l’af- 
tre parti, fol. 17. dee teneri! primo luogonell*- 
huomo.fol.Si.qualicofelì dicono elTer fatte conta- 
eione. 14 

Relatore di alcuna colà quando può elTer mentito, fol. 

jS.quandodeeelTermanifeftata, So 

Religiolì feingiurando poffono aggrauar altri nell'ho- 
norei defechi loro offende fi carica. iff 

Reo c colui, che ha fatto ingiiiria,& quandoi&r nelle pa- 
ci quando ha da parlar puma. . , K 

Ribello chi è. * zt 

Rimetter l'offefa, perdonarla, condonarla le lonovoci 
tutte d'vnoiftenofignificato. 18 f 

Rilèntimenti fé deono paffar i termini deiroffelà. fol.iz. 
honoreuoli quali, fol. 91. vituperofi quali, ini. & fol. 
c6. per tre cagioni fi fanno, fol. 108. deono effer fatti 
honoratamente. fol. iio.contra reiigiofi le conuen- 
gono. fol.i5f. quando Inno permeffi fatti fuor del tò- 
po dell'olfeià. foi.ioS. & fol.i i & 141 . 

Rilpofia nondee precedere la propella, fòl.jz. dilodis- 
fàetione non dee ripigliarla. 9.i8.xo^.&i4^ 

Riffe ,& concentioni fono vitij contrari a' frutti dello 
Spirito lànto. fol.zp. deono effer fuggite dall'huomo 
prudente. iztf 

Ritrarfi quando non è infamia.^ fol. 15 7. chi fi ritira da le- 
gno di non voler briga. 

Ru oacor di donne è infame. 177 

S 

Ciaffo,ò altra percoffa le è minor ingiuria della men 

rifa. A9 


- * - o 

> tita. 

ulà pigliata Ibpra i falfì riporti le è buona . gì- 
legno quello detto da’ Greci Nemqlis è affetto le 


_ 43 

no. 0 f^Am ex 

affetto lodeuo 
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lesina non virtìi,& (ùa confidcratioue 1 8 ^ 
Secreti confidatichi li riuclafe e tiaditore. ’ 'gf 
Sociisfactione dee efler data dall ingiuriarne , & non 
ringinriaco con la fiia bocca (è la dee formare i fol.iSl 
& lo^. quando dee cffer. pubi ica-, fol.53. fe lidcciri 
cfla farmencione dell'ingiuria . fol. 35. in offefa vo- 
luntaria , & per electione qual eflerdee. fol.fi. dee 
- comprendere la vera narratione del facto » & perche, 
fol. 5<f. felxdee in efla efcufare il nimico, foi. 57. in 
in calo doue il vitio appello è vero j ma occulto. 
fol.Sg. in cafo doue il mancamento apporto è vero,& 
notorio . illi. non fà bifogno doue le parti fono vgua- 
lineila quirtione. fol.^o. &quando lì volcfle nuale 
■ hadaelTere. fol.<?i. deeconcoidar col fatto. fol-io^ 
114 &itf. quale inolFefa inuoluntaria . fbl. 
dee coi^rcndere parole vili per coluijche la da. fol. 
1484 Offerirli di darla ad arbitrio di canalieri e dellé 
maggiori, che li portTa dare. fbl. 154. in cafo doue le 
parti non s'accordano ónde fi dee pigliare. lòl.58 ve- 
ro modo di formarla, iui. quali fono più corto adula- 
tioni,che fbdisfateioni. rol. 5^9. maggior qual porta 
hauerl’offefb. ini. affettata è difliceuole. fol.77.ft> 
fbdisfattione intiera èia fèmplice negatiua. fbl. 78, 
ad ingiuriacon mal modo fatta quale. 109.115.& 17 4. 
(Ito fondamento quale, fol. 1 14. in ìcafb di fbpcrchia- 
ria. ^ 109.&174 

Soperchiaria fe è quando vno mette mano alla' fpada per 
difèndere il fuo detto,& l’auerfàrio non ve la pone . 
fol. 63 . fe è l’effer più robufto,& e^erimentaco nell'- 
arme, che'l nimico. fol.ioi. ogni (operchia ria è van- 
taggio jma nò al contrario. im. foperchiaria,&van- 
taggipquali fono. fol. 102, quali fopcrchiaric infa- 
mano. lui. fe caricano nell’honore il foperchiato , ò 
il foperchiante. fol 107. &i©8. deono effere fuggi- 
te da’ Canai ieri. fbl, 113. fecoiialtre foperchieriefi 
deerifponderloro. fol. 114.14^. non fanno aggrauio. 
fol. 131. libera altri da rifentimento. fol. 1^2. che 
forte di fodisfactione richiede. 109. & 174 

Spada quando fi adoprahonoreuolmence. fol. loj. fefi 
rompe nel far qnillionel 
Strada ccdexJa quandd vi è 


180 

Temcn 
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^ T . * 

T Bmerità è l’afFermar coiàjche non fi sà per certa, 
Teflimonianza vera in quante perlòoeconfifle. 1 54 
Timidi fono infami. 7% 

Timore è vitio;contrario alla fbrtezza.fol.$ j.per cagion 
del quale Phuomo è dishon orato. 

Traditore chic. fol.zz.&S;. è uitio che apporta ma 
gioTÌRfamia}CheniuD"aIcto. iui.&fol. iiS.aonha ri- 
medio. iui. 

^ V 

y Alore che cola è. z8 

Vantaggioyche lì ritroua con maggior vantaggio > 
& fi dinioBra più valente , chi maggiormente dilpre- 
giail filo nimico è opinione falla.fol.pi.ogni vantag- 
gio non èlbperchieria.fol.ioi. vantaggio confoper- 
chiaria,& lènza qual è. iui. 

yendetta doppo l’offefa fe è lecita. foI.io8.& ny. lècon- 
do i morali è cofa feruile. 1 r ;. & quando è colà hone- 
llalccondoelTi . 119 

Verità quando fi fa male a dirla. fol.S9. è il fondamento 
delle Ibdisfattioni. J14 

y lllciale raprefcnta I a perfona del Principe, fòl. 1 97. non 
dee accettar disfida fattagli da vn’inferiore. iui. 

Vile non è atto a difendere la giuftitia.i oj.è infame. 
Viltà c proprio vitiodelPhuomo. 7% 

Vitioqualpidcontrarioalla vimì. 7% 

Vittoria è colà honelfiifimaj&Iodeuolinima 3 & à tutti 
ègratifiìma. ^ 

Virtù è il vero fondamento dell’honore. fol. 1 8. fià nel 
. mczodidueellremivitiofi. fol.yj. delle PrincipelTe, 
& delle Donne di Palazzo . 59 

Volgo, che cofa è. fol.i 7. non dee clTcr lèguitò da Ca- 
, ualieri,. 89. &91 

yohintà mala fi prefiime perpetuare fin tanto,che non fi 
vcdaemenda.foI.i29. è vn’appetit© della prima diftin 
tione,che fegue la cognitione dell’intelletto , & que- 
lla propriamente è detta voluntà. Uo. 
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DEL SIG FRANCESCO : 
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Sopra il trattato del Sig. G i o. B a t t zi t 4 ? 
• • Olivano, ' ' , 
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Del trattato ferino dal Sig.Oleuané, 

iOCANDO Antonio con Pietro» & 
con altri à’ Dadi > vinto dalla padìono 
prefa per la molta perdita fatca»à Pie- 
tro> che forfè più fpcllb di- quellojchc-» 
egli non haucrebbe voluto, gli ricor* 
daua,come far lì fuole, la fomma de’ danari doimti. 
gli *, con alta voce dillè , Corpo di me , che tanto ri- 
cordare ì non dubitate, che non partirete da quella 
ttuola, che prima non lìate fodisfatto dame,->Pie- 
tro fentendolo parlar verlb di lè tanto alterataraen- 
cc,&con accenti irati» non menoiratamente gliri- 
fpofe , Io ve lo ricordo, perche non ve lo fcordiatc,& 
perche cosi pare à me, che del pagamento non hò 
dubbio alcuno. Soggiunlè Antonio nonhò bilbgno 
de’ vodri ricordi» però attendete à giocare fe volete» 

A fcaz* 
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feii^ eanre parole. Replicò Talcrot (è non volete^ 
icnrirc le parole mie > turateui rorccchie j perché 
m*in tendo di dire>quello > che più mi piace. Rié« 
zaH Antonio in piedi > & Pietro fà lo medefìmo» dan 
do l’vna parrei 9 c Palerà màhiftlti fegni di hauer* 
animo di fkr* al tro>che parolerperò da gli altri Giuo 
di tori] che H fmpoicro > iippet^di/Tpartirono ds- 
ftunóperfattifuol. - " • V .. . ; \.t 

T’elice U S^nwr*QleuÓM 9 \ cheli prime 
P ^ te <U ^Antonie à Tietre , cioè . Corpo ^ me y ch€ 
tanto ricordare ? non dubitéUe i che non partirete da que-> 
fia tauola > che prima non fiMe Jodis fatto ,* Coffsndo^ 
noycome » che vogUanotart Tiettò di dm, vitdf $ • vno di_ 
diffidMnzjt indebita 9 f altro, di jeuaritiai & percim 

vuole 9 che fia egli fiato il prouocante , & come tale» 
che d lui tocca dt parlar prima . ^ Et venendo io alla con^ 
fideratione di quejèe parole , Meo > che è vero 9 che toecs 
al prouocante nelle •Voci di parlar prima9 & è vero an- 
co » che le voct , Corpo di me, & per tinterrogatione pol- 
ita alla voce ricordare; à prima faccia paiono di ani- 
mo alterato ; nondimeno dalle fegtteniii che diconoynoti 
vi duhitoie > che non partirete da quella tauola 9 che pri- 
ma non fiate Jodis fatto , fi fà vk altra 9 & verifimilc 
congierturay per ejjere elle modelle » & paci^he > 
per tali fi fanno vedere > non portando con ejjè altro feni- 
foyfenonquefio ,eioèvi pagherò prontamente y come Po- 
bltgo mio rtchiede; e fiondo , che le parole >vltimedichia^ 
ranoy& determinano le precedenti; fiche come Antonia 
prouocante facciano non veggo ; ma dato , & non conce- 
duto, che diano fegno di alreratione d animo > non fegue 
però necefiariamentetche fia centra Vietro ; fe bene parla 
€0» lui,nfpondendoa fui p^oley anzi dalla narr ottone 
del fatto fi dee argomentare il contrarioy poiché il ricor- 
dare ad alcuno il Juo creditoynon fi fa lui ingiuria 9 
ianto piu in luogo tale yperche occorrono ne' (fuochi va- 
— • • ri acci- 
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ri acci^thptr cagionile' quali al Gittocahrcfuggono dal 
la mente > Ò" bora il eredito > bora il debito y che tiene 

con altrt Giuocatori,& queliofenzA fua colpay& tato più . 
offendo come dice Sant’^gofiino . La memoria nonfedet 
eufloditriee delle cofe} (fr imltreffe*Antonio era et animo ^ 
turbatoyprefumerfideeìchefajje'per la perditaycheface-^ 
ua»& contro la fortunaìche nel Giuoco haueua cotraria» 
& non centra Vtetro\ La qual fortuna» come dice il T affo 
nel B^meofoL4.$.je hà forzarne hà nel Giuoco &»nel re 
gno d'xAmore^et nel Gonzaga fol. 141. dice »che vi hà par» 
re infieme co'l cafo»Cfr tl perdere»à tutti difpiace^er caguo^ 
ne a' vn' innato defiderio» che e in tutti di effere fuperiore 
alt altro nelle cofehoneftey& iodeuoli : ma honeSiiffimat 
fèr lodeuoltjfima e la vittoria : onde Cantò l'%ArioSio, 
Fùil vincer fempre mai iaudabilcofa^ o ♦ 
Vincafi per fortuna , ò per ingegno* 

Et perciò il virtuofo Caualier giuocatore » fi perde non fi 
adira per la perdita del danaro \ ma per ejjer vinto y nè 
per altro fuma » & fa conto del danaro in Giuoco vinto, 
fe non perche egli è fegno di vittoriada quale à tutti igra- 
tijfima i fiche non fegue y che per hauef lAntonio quelle 
parole rifpoLìe à Vietro , che gli ricordaua il fuo creditoy 
fojje con lui irato ; frefeo fiareffimo fe li Ginocatori , che 
perdono fi turbafferoyò fdegnafjero contra i loro vinetto» 
ri finii 0 farebbe il mondoima tl cmtrario feguir vediamo 
ognigiomoyperche'l perditore finito il Giuoco fi parte in» 
fieme col vincitore vnttamente con amicitia»vjando in» 
(teme» dt nuouo gtuocando •» che necejjariamente fi 
dee cochiudere»che Antonio come Caualiere » nò (offe d'a» 
fiimo turbato contra Vmra»tàto piu anco »per che le parole 
fempre fi deono interpretare nella parte piu ptaceuole»eC 
dolce» & da tutto queflo ne fegue » che sAntcnio non e flato 
$lprouocante»come dice l’Oleuano»& fe Vietro voleuapi» 
gltar querela (oprale parole et Antonio » era fuovffi» 

■ ciò prima interrogarlo, che co fa s'intendeua di dtre con ef» 
fei^iche ingiuria apparente in effe non ci è > & non voler 

A 2 egli 
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interfretar l* mente altrm ,&à mecche pdrle, 
dico le parole^ tocca di Schiararle 9 & non ad dtri\ poi^ 
che ninno èconfapeuole SW animo mio > fenon io ìtof- 
fo , O" in qaeile cofe , che dipendono dalC animo S co^ 
Ini , che le fà , fi dee flore alla lui dichiaratione » 
Cr profezia ferrea foL 162. "Et perciò Vietro farà i?<«- 
to fi primo ad vfcir S’ termini ciuili > morSnS » 
d [pregiando Antonio con fte parole > onde à lui toc- 
cherà prima Sparlare 9 •venendo fi alla pace\ & per- 
che quello cafo non contiene ingiuria , nè di fatto 9 nè di 
parole ; ma vn non sò che S fecreto SjprezjUi 9 perciò le^ 
parole di pace non doneranno contenere nè p^Sno 9 ne 
vna certa apparente humiltà i che in effe fi ricercano\ma 
perche le parole nella contèfa feguite fono Snhigue , ^ 
pojjono eflereintefe > & in buona 9 & in fìniflra parte; di 
Schiarare il fenfo loro <9 & con quaV intention furono 
dette 9 À chi le Sjfe /appartiene 5 ’ 'dalle quali, quando non 
ne fegue vna manifefta contradittione > pojjono fenzA 
biafmo da chi le di fje effer dichiarate in quel miglior fen- 
fotche può pÌHltdgionare ; & queflo è intanto vero, che^ 
hà luogo anconella per fona contro S chi fono Siate Sttct 
facendoficonofcere per prudente ; perciochequanS alle 
parole Jipuè da colui contro di chi fono flato dette dar 
buon fenfo, è prudenza il farlo ; per non moSharfi riffe- 
fir, & perciò ad ambedue appartenerà Schiarar 1 ‘ anime 
loro \ Scendo primaVietro ad ointonio ( come quello 9 
che primoè flato à dar* ombra di difprezjcar xAntonio) 
La ragione, perche gli ricordaua i danarhchegU deueua , 

cm foggiunfe poi altre parole per ficompenfa Silo 
fprez.7^ > che giudicò 9 che K^ntonio di lui haueffe fatto 
con le fife parole , & per dijgrauio fuo . Qu^efta è ragio- 
ne , che vale , perche ( come s*è detto ) à prima faccia » 
la prima parte Sìle parole d* xAntonio pare, che morda 
•un pocoVietro , (Sri primi moti non fonoinnoflro po- 
tere ; Scendo poi Antonio à Ti etra > che non hebbe 
intentione con lefue parole di ofienderlo (ficome non l'of- 
fendono) 
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fendono ) vltne À lettor ogni omarez.’^a > che V tetro con^ 
troluihauer potefje; perciocheall’imeatione^en laquom 
le fono dette le parole y fi bò d’hauer riguardo , ejjendo » 
che le parole con cattino anima y ó* con mala intentione 
dette ingiuriano y & offendono »fe ben fono ccrtefi » 
dolci* Vrrea nel Dialogo del vero honor militare fol.79. 
Totrebbefi anco ( come [opra hò accennato ) far » che 
*Pietrotroui^*^ntonioy& gli dica, che defidera > che 
gli dica con quale intemioney& animo y òche lo moffeà 
dirgli quelle paroleyper cagion delle quali fe venne àro^ 
mor fra loro, ^.^ntoniorijponderdy cheniun pen fiere 
con quelle hebbe di offènderlo, & à queih replicherà Tic- 
tro y che , & effo non hebbe con le jue parole intention dò 
offenderlo , fe non in eafo, che egli foffe flato obligatoà 
rifentirfi di effe , & che lo conofie per honor ato > che 

lo prega à feordarfi di ogni parola di disguTio, che pojjte 
effer jeguita tra loro y & à tenerlo per il /olito amico 
queSlorifponderà .Antonio y che, & effo b prega d 
porre in oblio ogni disgufioy che può dalle fue parole ha>m 
uer prefo^ poiché fuo penfierdnon fu mai di offènderlo m 
che de fiderà di perfèuerar nella fua amicitiay & que^ 
fta formadi pace ’e data dal Mtaio nellib.s. cap.tp. 
nellib.4. I{i/p.4. dall’ ferrea nel detto Dialogo fol.óp., 
TralafciodieUreyche piuà propofito è , dr piu ferued 
quello cafo la prima forma di venir’ alla pace propojìa 
dal Sign.Oleuano al numero 2. per non efferui inquefie 
cafo ingiuria apparente y che quella da lui poi fcrttta. 
Tralafcto anco di dire alcuna cofa f^ra quello > ch^ 
egli dice al numero /, che nelPofftfe pari t0(h i 
ca al prouocante di parlare prima,ri» 
ferbandomi à trattarne in Imu. 
go fopra il terz.0 fuoca^ 
fotdoue que~ 
fta materia ex profeftd 
tratta. 
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locauano Gc(are^‘& Pompeo ^ inficmc_> 
con mol ti altri alla Palla da yeiico>auàti 
> 1 la cafa di dio Cdàre , ociafcuno de* no- 

M minati rcgolaua dal fuo lato il Giuoco : 
occorrc,chc p cagione delle Caccie» che Iòno quei le- 
gni , oue alcuno de’Giuocatori ritiene la Palla viti, 
mamete percofla dalla cótraria partC9 vengono àc 6 - 
telà i parole , dicendo Cc&re; queftac la prima,& 
Pompeo negandolo > dice > che è la feconda , c dopò 
molto contrailo » procurando ciafcuno di foftencr’il 
filo detto -, Cdàre didc à Pompeo . Come egli era vn 
contentiofo,& voleua ferapre vincere,torto^ ò ragio 

• i*/*! /T*_ r\ _!:•/? 



te, & poco dopò fi lafda intendere di voler far alle-» 
coltellate con Celare, la prima volta , che lo fix>ntri» 
ne (>(àre,ciò intefo,rifìuta il partito. 


C Hiamail Sig, Oteuano ingiwta le parole dette da 
Ce fare à Vompeo » ilchemn sò vedere come fi pof- 
fa accommodare atta M^nitionedeW indurì at^ non cam 
tunendo ad ejfajnonfara ingìnriai perche come dice t tAU 
hergato (daltti Jeguito ) nei Itb.J.cap.ia, fol.ioi. In- 
giuria non é altro , che vn*offefa fatta per elettione, fen- 
ZA ejfer prouocatot per fola int emione eU offender colui à 
cui fi fài & cosi parimente effo Signor' Oleuano laMf- 
finifee nel cafo ottano num, 3. Mora in quello cafo non 
fi può diri che le parole dette da Cefareà Tompeo fiena 


Secondo] .> 

tMone i&'fenzA eJftrfroMocatOi & pgr fila imm^ 
poueMofendirespercm^ contra^are diejjtr 
Mr //4 U prima , a tafìconJa Cacciai ogni vn drhrc ere- 
^do piu a fi fifjjo i che al compagnoi fifondatta > &" 
cr^gtoneuele coJa<^derepiuàfiSfeJfo uè’ fatti preprij » 
che ad altri , fiche fi può ficuramente dire > che 
Ce fare non per elettione fpontanea ; ma indotte da ira 
dal vederti che “Pompeo non gli voleua credere ,* in quel- 
le parole promppe di chiamarlo contentiofi , & i che à 
eortO i ò ragioni che haueffè > voleua fimpre vincere > ^ 
perdila difiimtionedelC ingiuria a queìto cafo non pud 
cenuenire > ^ non conuenendoi non ui farà ingiuria } 
percioche il nonK non è altre , che la doffinitione raccol- 
ta i^ la diffinitione non è altro t che’l nome fpiegato , 0“ 
quando il nome non conuiene alta diffiidoneynone buon 
I nome ; perche la natura della colanone fignifieata, 

, Taffi nelForno , primo fol, 32, & nel 2. fot. 8f. fiche 
I ^ftrt non farà ingiuria percioche come. 

I atee Itstejfo ^Albergato nel lib. 3'tap, tp. fol. is 4 » 
quando vno e prouocato, & fpinto da ira» ad fender’- 
' altri con parole , nonglifà ingiuria , fi bene fà cofa in- 
, gtufta; perche la dtffinitione dell’ingiuria non con- 
teiene à quella attiene i drvn tal fatto più toflo offefa » 
che vera ingiuria deuefi chiamare j & fi’l Signor Ole- 
etano dicejje » che in quello luogo piglia il nome éc ingiù- 
‘ lignificato ,• dico , che doueua dichia-^ 

j rarfiin qual modo pigliaua quefia equiuoca voce > fico- 
I nèllib. t.cap. 3. parlando parimen- 

te dell ingiuria i male voci equiuoche fimpre s’hanno 
da intendere nel lor proprio fignificato j reità dun- 
que conchiufo , che in queflo cafi non vi è imfiuria %' 
fe non fi piglia U nome ttinpuria nel fno largo fi- 
gnificato > come fece il Mudo nel notato luogo ; 0 * 
‘Volendola il Sig.Oleuamin queflo fenfo pigliare, fido- 
uenadichiarart. Tralafdo di dire ^ che’l Sig.Oleuatm 

. . . # piglia \ 


-.<yk 
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'fìgli4 v»M fhàda molto da lungi , & foMoJa» per^ rt^ 
pacificar Cefare > & Vompeo ; poiché piufacil , cfr h:m4 
modo farebbe il far 9 che Cefare fi dichiarile con qual 
int emione hà “Pompeo chiamato contentiofoi& che À tor-m 
tOjO ragion , che haueffetvoleua fempre vincere » dUen» 
doy che con quella fìcurtà» & confdanaayper tamicim 
tia,che fra lor pajfaua glihà detto quelle parole > 
non per mala opinione y che tenga di lui » & che gli vuo- 
le effer amicoyanco al fuo difpetto . lo non sò vedere come, 
€he dette quelle parole da Cefare fojféro Siate » Tompea 
no foffe in diligo come Caualiere di correread aWjraceiar 
€aramente Cefare^ & porre in oìdio ogni pafpuacofadà 
difguSlo y&S perfeuerar con ogni lealtà nella primiera 
loro amicitia • Tralafcto anco di dire, che nelle parole di ‘ 
fodisfattione » che dice Cefare , due cofe viene a dite » che 
al Cèfo propojlo non conuengono ; yna è , che dictycono- 
fcendeui perhuomoda fofl'ener virilmente la voShrara~ 
gioney& non per contendere irragioneuolmente connif- 
funo ; quelle parole da foSlener vmlmerne la voftra 
gioney non conuengono in quello cafo; ma piu predo in 
€ofo, doue alcuno haueffe dato ombra di mancamento di 
valore , come fi raccoglie dal Mut. nel lib,s. cap. i S. Oh- 
fray che fono pregiudiciali all’tjlejjo Cefare > poiché con^ 
queiley che feguono , che dicono , e non per contendere irà 
ragioneuolmente con nijjuno ; con f effe Cefare > che Tom- 
feo haueua ragion di dir > che quella era. la feconda cac- 
cia y fiche Ce^e feientememe perfidiaua con Pompeo : 
onde egli non faina Cefare; fiche fi dee faryquando note 
fte appare manifefiacoutradittionei L'altra è » che quel- 
f altre paroley che dicono ; che honoratamente farefie per 
hfèmtrui dell* ingiurie da me riceuute > benché il trouar- 
min luogo permeauantaggiofo v impedire il farlo, in 
quello cafo parimente non conuengono ; perche fe Pom- 
peo non diede fegno di rifentimentoy come può Cefare dir, 
che fe non foffe flato egli in luogo eUfùantaggiofo per fo 
f impedì di rifentirfi contro lui , quefle fono paroley che fi 

deono 
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deano Srt In cafodoue alcuno habbU dato fogno % òcon 
fatti y òcon fi/^filè^èc.oriattidi%okrfi i^Jjènttr di offe fa 
fattagli: ma che gli Jìa Hato impedito per lo vantaggio 
della cofftraria parte » ò di luogo, ò di perfine » ouer d'ai» 
tro-^ma quando di quefto non appare a^toalcuno,non con» 
fungono 5 prima per la natura della querela > & poi per» 
che par » che in vn certo modo fi burli anco dell*offcfo\&' 
in vece di effe direi ( per. continuar nel temapropoHo) 
conofiendoui per huomoy che fiienfemente non garrite 
con alcuno ; jicome anco praterie di conofcerui per per» 
fona da rifentirui deW ingiurie apponi eui contro chi fi vo 
gliayad egual partito. .Alle quali non fecondo la dottri» 
na del Signore Oleuano/Pompeo potrà rifpondere . .Ac» 
/tetto quanto da voi mi è fiato detto per fodisfattion del» 
Voffefa fattami y la qual da voi pregato volentieri pongo 
in oblfOy& nelPauuenire vi farò il veroy.ó' folito amico. 
Che hi fogno hà l' offe fi di dire ima ffe anca <U ridurfi à me» 
moria il ingiuria, & il modo, col quale l'hà riceuutai .que» 
fio non è altro > che vn aggiunger dolore all'afflitto ; è ben 
necejjario narrarla putualmente nella fidisf anione , che 
dà l'offenditore.Faufto lib.f. cap.gq. (Jidutdib.S-oap.'i / • 
i8.& tp.&lib.4, Bfifp.6^ Vrreanel Dialogo dei vero 
hon.mtl.fol. 86 . .Albergato Uh. 3. caprai. (^£3. tJlia 
toffefinondeedi fuamanole piaghe rinouarfì , che pun 
troppo è l'efiere fiato da altri ferito . oltra , che come dice 
l'i^iefjo Albergato nel lib. 3. cap.2p. è cofadifdice»' 
uoleilreplicarla fidisfattione , sipcrrifpet» / 
to dell* offefi, quanto anco pefrfipetto / 
r. . dell' offenditore , apportati^ . ^ 

egli.di ciò alcune buo»..^/.\ 
ne ragioni, -i.. . -, . 

che 

per breuità traloy 

‘ feto. . . > 
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Abio richiede Cornelio jche collie ami* 
co lo voglia aiutare à condurre aline cet 
IO fuo dileguo . Cornelio fà quanto può 
per feruiiè all'atnicojma che ne fòlle-» 
la cagione, il negorio non hà cffetto,anzi 
rimane Icoperto » Fabio giudicando, che ciò folle-# 
auuenuto per macamento di Cornelio,come (copri 
tor del fecrcto fuo j Io giudicò traditore : però acce- 
lo d’ira ,incontratolo,gli dille . Ah traditore lei qui? 
metti manoallafpada,che voglio ammazzarmi ce- 
co. Cornelio aH’incontro gli rilponde traditore-# 
lei rù,però metti manotche ìon qui per làtiar quello 
tuo dclìderio . Ambi s’allargano per nudar i ferri 5 
ma da quegli cheli frapolèro , impediti» lènza piti d 
-partono. 



#7 Oleuano in queBo luogo F opinione di colo 
royche diCono,che P Ingiurie fi leuano con la fc ambita 
mie ricompenfa , la quaP opinione à me non è mai pia- 
^ cinta •, con tutto tChé qaelh la fondano [opra la Legge qua- 
' ranteftma dello fciolto matrimonio iooue fi hài che gli 
' Vguali delitti s*cftingHono con la fcambieuole rteompen- 
fa . Quofiafu anco prima S emenda di %A risotele; ma e- 
gli non la eujfeiiquefio propofito i ma P applicò alle cofe 
reali del dar ; & deiPhauere,fi come alla buona giufiitia 
commuttatina y & diflrihutiua s*appartiene ; come per 
ejfempio , fe io togliejji diece feudi à Ce fare , & che egli 
poi ne toglieffe altri duce à me , onero la valuta dt ejfi ypo- 
tremmo ambedue tn queffo cafo racchetar fiy per la (barn- 
bieuole ricompenfa fatfafiP vn Paliti nel rubbarfi: n'em 
confcienzjt fi è obligato alla rofittutioneirefiiamo nondi- 
meno fequefto rubbamenro , è notorio ambedue infamati 
di nome dt Ladri ^ ma fe io haueffi vfurpato vna Cafa à 
* ' Cefare 
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Ctfare; & eht egli perciò à me vfnrpafje vni Vojjeffiene i 
in quefto cm[o non fiamo fodis fatti j perche vtio ha pi'n 
dell'altro > ma parimente rimaremme ben jpei fodis fat- 
ti con la feambteuole , & giu/fa ricompenfa » che fi do- 
ueràfare del valor della Cafa co quello della Toffejfione » 
cos) fi leneranno d' ambedue gii errori , & quefto è il 
vero f enfierò d‘L^rii7otele j ma ne' delitti > & nelt i n- 
giurie pcrfonali'y & cafi d‘honore,quefio nonauuiency n§ 
quella fentenzA à quelli fi può applicare , nè meno la 
Legge detta. 00 .& quando pure ad e (fi quella Legge fi ve 
iejfe adattare l' .Abbate nel cap. penultimo n-f deglt-A- 
eùdterij , dice ^ che procede folamente perrifpetto della 
vendetta priuata ; ma non della pubiica ,* perche dicen- 
do Fabio à Cornelio tu fei traditore y Ó" rtfpondendo Cor- 
nelio y anzi tu fe* il traditore^ non v'è dubbio, che nell'in^ ^ 
giurie fono pari,nè vno hà , che domandar* alt altro; ma 
per rifpetto publico nonretiano f odìs fatti ; perche ogn*- 
vn di loro resia con mala fama prefio il Mondo > potendo 
e fiere yche ci a fcim di loro fia traditore , perciò è necef- 

fario leuarla con parole contrarie , Cfr in oltre dico » che 
[Frrea nel Dialogo del vero honor militare fol. 77 . dice» 
the'l tornar (ingiuria, che i t ifefio , che compenfarìa , à 
piutojio im^iuriary che rtpulfar t ingiuria, & (iflefpt 
tienetl cMut. nellib.i.cap.te.Dico ancoyCheil Corrado 
allaconclufione ip.n.S. dice, che lacomo Spagnolo nei 
Ub.a.cAp. i.fcriue, chedaltvfiè flato introdotto, & 
accettato in prattica per buono, che fi tiene fra Solda- 
ti > & fra Caualieri , che uno ingiuriato di parole non 
fodisfà alt honor [no, fe bene altingiuriante tiflefia in- 
giuria rifonde ; maricercauifl anco alcune parole , che 
negano , ò tqcitayò efprefjameme (ingiuria apooFìa ,* & le 
querele dhonore con le Leggi deH'honore fi deano gouer- 
nare , & per Legge ha da ejjer tenuta (opinione > & 
la confet fidine de* Caualieri . tornio lib. 3 . l{ifp» 3» 
(3“ venentù à con fiderare quello , che dice (Oleuano j it 
qual vHole > che Jolamente nelle offeft pari il pro^o- 

sante 
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Cdntenel fìtr pace fidii primo à parlare; ma fé per C4^ 
fati promcanteneWiflejjo tempo hat^^e maggior ingiu^ 
ria dal prouocato riceuma > dicct che al prouocato di par- 
lare prima tocca, per haner fatto maggior* ingiuria \ 
perche L’ingiuria maggiore lena la minore: feguendo egli 
l'albergato nel lih^SJCap.ap» Di que/fo,che nelle Taci ha, 
da parlar prima , in vari miei configli ne hò trattato ; 
ma piu in ìungo nell*^pologta fatta contro di effo Signo- 
re Oleuam àfauor del Sig, Torquato Tajfo, &hò fem-^ 
pre tenuto, che tocca al prouocante , come à quello > che e 
fiato il primo ad vfcir de' termini ciuili . tJiUa dicami 
vn poco il Signore Oleuano y che colpa hà il prouocato Ji 
mentre fi fente infuriato , efr offe fi , valorofamente in 
quel primo mouimento dira fi nfente, offèndendo anco 
graui mente Tingiuriame > & oltre i termini . 

^ Chie>ch£’l fogno àgiufta ira prefcriua-» \ 

Chi conca i colpi , ò la donata offofa .» , 

' Mentre arde la tenzon, rnirura> epdkj? 

Diffe UT affo nella Gerufalemme conquiffata lib.6,fian» 
S9, quafi voglia dire niuno'y percioche è molto malageuo- 
le raffrenare il dolore ,& la giufia ira ; anzS alle volte fi 
può con lode vftr male parole > & fatti, per rintuzj^r 
T orgoglio del calunniatore : alche hmendo forfè riguar- 
do ^rifiotele nel a-dell’Eticaydiede per conditione del Ma 
gnanimo,noneffèr male dico ffè non oltraggiato y ma di 
piu, non firitieil Sig. Oleuano nel Quinto Cajò del lib. 2. 
al numero 2. che nel furor delC armi l’huomo non fìtro- 
uanel fuo netto giudicio , & che però non h mar auigliay 
fe non hà tutti gli auedimenti,che conuengono,Ó* TiTi ef- 
fo tiene al cafo ip. del detto Itb. onde fra fe contrario fi 
fa vedere ; & fe'l prouocato hà paffato i termim nel ri- 
fentirfi nell'atto dell‘offeja,non hà cÒmejfo errore per elet- 
TÌone,per laragion detta, & per quello, che ne fcriuono 
Lanciloto Corradi conci. 19. & no. il cMaffa contro 
l'vfodel Duello, cap.p. num.7. il T^obili nel 2. difcorfo 
ded homre fot, 1 3. perche troppo diffìcile e temperar il gin 

0, ft» 
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fio flogno , & dolore , & per difcreto , che fi a vnOtcUr 
i colpi ad vna certa mifuratCome fe portajfe in mano il co- 
pajjo ^neadeffo fi dee imputar cofa alcuna •, ma fi bene al 
prouocante , che ne è Fiato cagione ; dr perciò il prouoca^ 
to non fi potrà domandar propriamente ojfenditore \ ma 
difen/ore al difenfore non tocca mai di parlar prima» 

fe bene hauejfe pajjato i termini del difender fi» non hauen- 
dogli paffato per malitia ,* la quale è quella» che aggraua, 
dr fà gli huomini rei di pena; & perche di foprahò det- 
to» che FOleuano fegue C opinion deU'tAlbergato net lib. 3. 
cap.2p. in voler» che chi hà fatto maggior* ingiuria fia 
il primo à parlar nella pace, dico » che le ragioni »chc 
apportar ^Albergato per confirmation della lui opinione» 
patifeono rifpofla,alle quali mia intentione non è di faria; 
ma Jòlamente mi baFta il dir » che centra fua è Lanciloto 
Corrado nella conchiufione top. il Mut.nel lib.q.cap.i p. 
dr in altri luoghi . V ferrea nel Dialogo dei vero honor 
milfol. 32 , 63 . 0 “ 6p. il FauFlonel lib.f.cap.20. Il Conte 
Giulio bandi nel fecondo lib. dell* attionmoral. fel. 228. 
ntol.i. il Gualco nel Dialogo deU’honorfol. 34.0, i quali 
tutti fono di parere»che à colui nelle paci di parlare prima 
tocca» che de* termini ciuili prima e vfetto. La qual 
opinione è fondata fopra quello » che ferino hà lafciato il 
famofo yolpiano nella legge Decimaqnint.t » delia legge 
Cornelia de gli fcherani , dr quefia e la commune opi- 
nione , dalla quale nel giudicare » dr configliare non fi 
dee partire; perciochele communi , dr vninerfali opi- 
nioni fi deono feguire j perche pare » che debbano ejjer 
fondate fopra il vero» dr nafeer daragioneuoli cagioni. 
Co, Baldajfar Cajiigltone nel libr,i,fol.42, fi che ejfende 
quella la commune opinione» & dipar tendofi il Sign, 
Oleuano da quella »refla l'opinione fita non buona »fe be- 
ne hà d illa fua parte l' .Albergato » ma egli filo non può 
bilanciar al pan di tanti fama fi fcrittori Caualieri» (fi" 
Dottori addotti in contrario-^ altra che egli JhfJo nel detto 
Itb 3. cap.jó. dice » che e opinione volgare »&la rifiuta» 
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r tiferò 0lg$44noqu) dice al J7. 4.. cheque fio è Vf^dbufh 
del Mondo ife quefto è adunque vn^ahufo del Mondo » 
non dee edere da’ Caualiert fepnro^ potcloe fi deano gouen 
nar con la vagone , 0“ quelle cofe fi dicono effer fatte ho^ 
mretéolmente « nelle quali fecondo la ragione ^ & con 
le Leggi della Caualleria procedono i Caftaiieri , (JMutio. 
lib.i. \ifp. /. &rlSìgéOleumt0Kondeeinfegnar' a' Co.. 

' etalieri abufi yi'quali deono effer fuggiti . Munolib.^x 
Vfifp. 2. Ma per 'venir allo fiahiìimento della Tace tra 
lèahio , dr Cornelio t non vuole il Sig, Oleuano > che per., 
dono fi chieda i per ejjere l’ingiuria compenfata\ ilche h 
drittamente contrario à quello » che J criue in fimtl cafo% 
^ forfè in men duro il Cete Giulio Landi^nel 2. Uh. deli — 
attieni moralitfol.zzg.voU / . doue vuole ì che colui » ch§^ - 
hà ingiuriato altriiil perche fia fiate mentito \corregga 
prima ilfuodettoydimandande deW ingiuria perdono, ^ 
che poi il mentitore corregga ^ & ejfo la fua mentita di^ 
mandandone di effa perdono al mentito , & da queflo^ It^ 
go del Laudi fi conafce apertamente, che la maggior’ in^ 
paria non fpegne la minore , & molto meno poi effer v^ 
re, che le 'vguali ingiurie fi e^iinguono con la Jcambie- 
onde compenfatione y ò fia rieompenfa come ampia-’-, 
mente ejjò Laudi ne dijcorre in detto lib.fol. 142, & 
feq.& nonémeno U Sig. Oleuano nel difiorfo da lui 
fatto auantial fuo lib. d n, 34. hà ferino 9 che doue è 
ingiuria, od offefa picciola, ò grande, ch'ella fi fia^ 
di queda fi deoba addtmandar perdono % faluo però in 
cafodi rijintimento per prouocatione 9 il perche egli # 
caduto in vna manif ifia comradittion e . CMa > che ve- 
ro fia 9 ehe’l dimandar perdono conuiene in tutte l’of- 
.fife, fieno picciole & grandi 9 lo tiene anco il tjiiutio 
mi lib. 3. cap, ts, iS,& 19. il Faufto nel Itb. /. cap. tp, 
x!r come poi quella regola fi habbia ad intendere , 
limitare» molto diuerfamente da quello 9 che fà il 
-, Sign- Oleuano, ne ho ragionato à pieno nella mia C/Ìpom 

logia 
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' logia contro lui fatta , & con altra occa/ione forjh 
( effondo bora di por fine allo fcriuere » di andar à 
cenaj ne trattari . 



Siila fì ricrouano ouefì 
dsifizif & ambi 0 ieuanQ»inuicaado al 
ballo vna medcHma Dama : procurai, 
ciaicundi k>ro>di cacciai: indietro il 
compagno » onde Siila dice à Alario 
ilà indietro, &- Mario gli rilponde'ilauui purtù. 
Siila replica . iU indietro in&mc> (c non vuoi, chc^ 
ti rompa il capo . Marie gii foggiunge dagli, cu 
infame, et traditore, fè nqn vuoi, che ci.rompa^ 
iicapo , et le braccia \ falta molta gente in piedi , e. fi 
frapone^ nnde feparandogli, vietano il pa 0 àr pitli 
oltre ^ et cònfqndendoh pef .quefto la f«da, ogmua 
|)arte,(& vi pu: gii fatti Tuoi, , 

À *' ■ V ■ ' >; ‘T’ . ■ 

T roncar quefia querela dice il Sig, Olenano , eh* 
bifogna confiderareM di maggior inginria bob- 
bia l*vn l* altro caricato : perche quegli farà BjOt & Col- 
tro ^^ttove 9 & che al l(eo ( come ^ello » cìte ha fati* 
maggior* ingiuria ) conuien di parlar prima , per ha- 
Mtr di maggior* ingiuria caricato Coltro , & in Con- 
fequentia anco, cancellata Cinginria dettagliycome mi- 
nore . .Se vero fojje 9 che la maggior ingiuria leuajje la 
minore 9 forfè » che C opinion fua fi potrebbe fiflenere \ 
ma non e fendo vera , come nel precedente Difeorfo f e 
prouato; vera nè anco farà quefia fua opinione : Bora 
.queCia ingiuria , detta da tJHano à Siila da Don 

Geronimo 



I ^ Libro Primo. 

Geronimo dVrreAml Dialogo del vero hòmr mtlkare . 
fol.7 7. è dimandata ingiuria riuoltata» per hauer Marta 
non (oh voltato l'ingiuria d’tnfame in Stila ^ maa quel- 
la atteiuntanevn' altra , dot di traditore • ' 

re fia l' ingiuriato, & I{eo l' ingiuriarne , * 

tenuto dal Mutio nel lib. 2. cap.i. & feguito dall f^rre 
nel detto Dtalogo'fol.76. ilche però Jolamente e t^rOyO^m 
volta , che dall’ ingiuriato non farà fiato rtfpoiìo con la 
nezatiua. outro con la mentita -, poiché hauera con quel- 
le npulfato l'ingiuria , Scaricato l'wgiurjantedeU 0- 
bligo della prouadel fuo detto . Matto , & rrrw nel 

detto luogo, & in oltre il Matto nel Itb.i. cap. 2 . C 5 T;?. 

H ferrea nel detto Dialogo fol. 7S. ^etendolo lib>2.cap. 
l,Taukolib.i.cap.i2. Corrado conciuf.2i. ondetU\eo 
farà diuenuto oittoreyper cagione della mentita rtceuu- 
M, &l'jlttore fi farà fatto K^o , per cagton della ne- 
ratiua opposta, la qual viene confermata dalla prej un- 
itone della legge naturale, & ciuiley che 5?»* 
fumé buono -, ma tacendo , & non rtfpondendo all ingiu- 
ria appo(ta,re(ta l' ingiuriato col carico di efja,& per que^ 
Sto eki e Attore, & tanto e à dire Ettore ^quanto tnc^ 
ricatò. Matto ltb.2.cap.f. & perdo l' ingiuriato e oblt- 
rato à rtfpondere all'ingturiaycon ributtarlafe 
% non vuole rimanere , & nel cafo propofto dal Stg.Ole- 
nano, per non efjere fiato rtfpoSto all'ingturta,venendoJt 
aVa Vace,toccaalI{eOrChe è Sillacometngturtante,Or 
ehepdmo è fi^to egli ad vfcir de' te^tnt ctntlt , par- 
ure, & dt dare fdtsfatnone; mafe l' ingiuriato ha^fo 
rifpofhcoti la mentita, ouero con la negatiti, di ^tto- 

re, che era fi farebbe fatto Keo,& hauerebbe conStttui- 

to Attore il \co ^ & obìigato alla proua. 

Circa poi à quello, che'l Signore Oleuano due, che co- 
lui nel far la pace dee parlare prima chi e diuenuto l\eo, 
per haa^r altro di maggior ingiuria caricato i jopra Oi 
quefio dico, d: t bastanza ne hò parlato nel terXo Dijc^- 
fii doue con dtffufo fermone fi è prouato effer opimonfal- 
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futeffèndola commttne centra, 

Q^ntopoi^ quello» che l'Qleuano dtceychela mag^ 
gior ingiuria cancella la minore» e opinione ( come s* è de f 
$0 )deU',Albergato nellib. s-cap^ 2p, ma comehò^ttp 
nel Difcorjo terzjo del Co. Giulio\ Landi nel 2.lib. deU'at^ 
tion mor. fol, 14.2. fino al i^j^del primouol.e rifiuta» 
ta con bonijjtme ra^om ; ma di piu dico y che l'ihefi 
hergato nel detto lib. 3. cap. 36. la rifiuta » come òpinio» 
ne volgare > ficome anco effo Oleuano in quejlo quarto ca- 
fo dice y che e 9 & i Caualierinon deono andar’ appreffo 
f opinioni del uolgo 9 il quale è vna beSìia di molti » anzj 
infiniti capi 9 & nonhàattentione » ne confideratione à 
coja » che fi dica ; ma fi deono in ogni anione moibrarfi 
fuperiori tanto » quanto di nome fon’anc» , aìlontanan» 
do fi dalle fue opinioni y& feguendo quelle de’ prudenti y 
dr valorofi Caualieri » reggendofi con la ragione} la qua 
le è il uero lume » & quella » che goucrna nelC anima no» 
fira l' altre parti con fapienza } Da quefle cofe dunque 
dette chiaramente appare quanto errore in queSìo cajè 
Jbabbiail Sig. Oleuano prefòyd" tanto bafii. 

CASO ilVl^TO. 

VRTIO, eficndo al ballo, và à dalli, 
zarejfinita la danza ritorna al fuoluo» 
go per /edere, & vededo tutti i luoghi 
occupati, volto à Flaminio , che giu- 
dicò occupatore del fuo, gli dille. Lc- 
uateui , & datemi il 4nio fcanno . Flaminio gii ri- 
fpondej fe volete federe*, prouedercui pur d’altro 
feggio *, percioche quello è mio, ^ non vollro. Cur- 
do più volte replica , che egli era Tuo , & Flaminio 
altretantelonega: onde Curdo adirato, gli dice, 
voi ditela bugia, & Flaminio irato, anch’elTo gli^ 
rifponde , voi non dite il vero : ma impediti daque- 
^li , che fi frapofero non fegui altro. 

fi Ttrfim 4 Googic 
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P Erfenerail Sig, Oleuatio in tener y che chi hk fatto 
ntajfgÌBT* ingiuria fìa il primo (con tutto ^ che fa ìia^ 
to promeato) à parlare,& dar fodisf attiene ; tlcheda me 
nel terz.o,& quarto Dtfeorfo, con ragioni è fiato rifiuta- 
tOi& con autorità confermato »& però non dirò altroyha 
pendone in quei luoghi copiofamente tnutato, & dalla fo^ 
disf anione, [opra quefio cafi formata dal S tg, Oleuano , 
mani fedamente appare effer vera > CT ragtoneuole l* opi- 
nion mia, poiché la fedisfattion dell'ingiuria , ò dell' o fifa 
dee effer data dall'ingiuriante >& non l'ingturiato da fi 
con la pM bocca fe la dee f ormare, & iareficome in que- 
fio luogo fà Curtio,quàdo dice, che mi trattafie da bugiar 
do, non oftanteyche mi conofcefle per hmmo dt veritày&' 
in niun luogo appare , che Flaminio ciò dica;& pur f ingm 
ria e palefe , & la fodisfattion di ejfanon fiuede > fe non 
dt bocca dd^ offe fo , dal quale non può venire , perche egli 
fleffo non è flato canfore S fe fieffo; & benché vi e quella 
parola cono fcefiéy di quefio cenofeimento in niun luogty 
(come hò detto ) ne appare ; & quando l'offefa e apparen- 
te y ò publiea , la fodisfattion tale, & effa effer dee . Conte 
Landi nel 2 Jib. dell'attion morali foL 1 67.. voi. i alber- 
gato lib. 3. eap.2p.f0l. 1 77* & non men uano e il dir, che 
fi dee prefupporrcyche'l primo ingiuriarne habhia dato ta 
le interpretatione alle fue parole, che annulla t ingiuria» 
potendo effer fimili prefuppoFlifalfi;nm apparendo della 
fua mente-, & ne' cafi d'hanore no fi dee proceder con ima-^ 
ginatione,ò prefuppoftii ma fodatamete , & alla apertay 
per non lafiiar'occafione alcuna aé altri di malignarci et 
per far cono fi er quanta fia la dijferentjt dal proceder C 4- 
uaiiertfioaluolgare; & fi la fodisfattion ddl'offefapotef 
fe uemr dalla bocca propria ddL’offefo,tutte le querele, tue 
telequefhoni farebbero preFiopreìlofinite -, poiché ogni 
offefo à fua voglia fi formarebbe quella maggior fodisfat 
tiane,che volefiè,&fe la darebbe-, come vediamo, else Cur 
tio qutfàyfotto pretelio di dar la fua à Flaminio i ma per- 
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che quejio non può effere legitimamente fattoi fi uede coti 
quanta fatica fi riducono à rappacificarfi due nimiciymM 
di ptu dicoycke fe fi dee pref apporr e ( zome dice il Sig, Ole* 
nano) che' l primo ingiuriarne habbia dato taleinterpre* 
tatione alle fue parole > che annulla l'ingiuria ,* fe dunque 
il primo ingiuriente ha dato quefla interpretatione alle 
Jue parole\adunque è Bato il primo à parlare, & à dar fo* 
disfattionci & perciò à chi prima de' termini ciudi e v/ci 
to,di parlar tocca; fiche il Sig, Oleuano cantra fua voglia 
confejJa,che al prtmo mgiur tante nel venir' alla pace,toc 
ea dt parlar prima, ouero bifogna necejjariamente cochia 
dere,che fia frà fi Beffi contrario.Dira Curtio,Flaminio, 
J^ededoui a/jettato M luogo doue io era, quado andai à bai 
lar,fu vrgete cagione à perfuadermi,che lofianno fopra'l 
quale mi erauatefoffi il mio , & perciò piu mite vi dijfi » 
che doueBe leuare,Ó“ darmelo » f/r voi fimpre mi ri/pon* 
deBe,che egli era uoBro,& non mio,& che d altro mi do 
uejfi pr»uedere,ond io irato vi dijfiyche dtceuate la bugia» 
dr uoi mi repltcafie,che non diceua il vero.Da amici miei 
fono poi fiato fatto certo, che fi bene erauate al luogo , doue 
era il mio fiannofio [canno nel qual fideuate non era però 
il mioyperciò ui prego a perdonarmi C ingiuria indebita* 
mente dettaui , Cr dico, che ui riconefco per Gentilhuomo 
verace,& non bugiardo,^ ade/firmi amico . Bf/ponde* 
rà Flaminio , Mi rincrefce infinitameate hauer ha* 
auto occafion di rifponderut nel modo,chefeci, 
dr vi dico , che ui riconofco per Genttl* 
huomoda bene , & nell' auuenin 
vi farò amiqo , fi come voi 
per tale accetto. 
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CJSO SESTO. 

VGGIERO ft*rueal Tuo Ré fino alJ VI- 
timocftcrminio,& morte di quello 
pofda fpinto da fpirito migliore,à mù 
glior legge, & à miglior Principe li 

accolla . RodDmonceindomitOjfprez 

zaior de* pericoli j & Tempre di nuouc brighe defi- 
derofo , và a ritrouarlo , Ik sfidandolo , gli dice j co- 
me intende di prouargli con Tarmi inmano,chc_# 
egli hauendo abbandonato il fuo Signore , è Ra- 
to traditore-^ . Ruggiero,checon dire, che egli 
haucua feruito il fuo Ré fino alla morte, facil- 
mente Io hauerebbe potuto fgannare , & fbrfe-# 
fuggir contdà , conoicendo Torgoglio del nimico , 
per non mofirar viltà , lo mente ; onde fi ftabilific-* 
pabbatimento. 


I L rn^ioneimentQ , che da me fi farà [opra queLfo 
cafoìnoTt vogltOi che (la l’iflejjogià nel terzj > , quar^ 
to efr quinto cajo fatto ,* contatto che mi s*apprefenta ri- 
stoffa oceafìondi ragionarc'^nondimeno prima jChe veni- 
re à di [correr e [opra di effo 3 voglio dtr*atcnne co/e per 
maggior prona di quanto m quei luoghi ho detto ; percio- 
cht dal formarla jodisfattion diqueSla querela .vuote 
il S'ign. Oleuano , che Bjtggiero fia il primo à parlare » 
i iar focUsf attiene à ì{pdomonte ; prefupponendo egli » 
che ìotaggicr' ingiuri a [a la mentita data da I[uggiero ù 
]{pd ornante , dje quella fatta da I{pdomonte à Huggie- 
ro, c on rhauerlo traditore chiamatoió' che perciò à ì{ug 
giert di parlar prima to'cca\giane* notati luoghi s"e det- 
to ; c. he la commttne opinione de glifcrittori in miseria 
CauA lierefea è in contrario , cioè , che tocca à colui , che 
prin^^ a de' termini ciuili e vfeito con ingiuriare. & k quan 
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in ifuéi luoghi hà fcritto,mi rintettOi& foto aggiungo t 
che deftdero Jaf er dal Stg. Oleuano > che coja hauerei io 
dartjpondere ad vm^ che mi chiamajfe traditore j of- 
fendo , che co'l mentirlo » aggrauo lui di maggior*-^ 
ingiuria ; cofa i che non fi dee fare \ ftcome di 
/òpra egli hà detto nel cafo 4. & in altri luoghi > che 
non fi dee pajfar t termini nel rifentirfi j debbo forfè re- 
fpingerV ingiuria con la femplice negatiua fmeno que- 
/lo i perche dalla femplice negatiua > alla mentita > non. vi 
è alt ra differenza » che del piu , ^ del meno honeFlo par- 
lare -• tjiiutto lib. /. cap, 3, FauSlo lib. 2. cap, 23. Co^ - 
dulia Landinela. lib- dell' attion mor.fol. 140. voi. i. 
ina l'xAttendolo nel lib. i - cap- 6. il quale e feguito daW- 
^->dlbergatonel lib. 3. cap. 17. vuol^che cifia dijfèren- 
ZA anco nella forzA » volendo quefit > che ella folamente 
habbiaper fcopodiripulfarl' ingiuria ycon carico all' in- 
giuriarne di prouare il fiio detto » fenzA offenderlo- in al- 
tro; perche la mentita carica l' ingiuriarne alla prona del 
/uo detto i fiotto pena dell'infamia ; ma io feguendo l' opi- 
nion del CMutio nel lib. i-cap. 1 2. laquale efieguitaaal- 
l'Vrrea nel Dialogo del vero honor mil.fol. 77- dico, che 
à chiunque viene impoHo alcuna macchia d'mfamiaiegli 
hà da rifpondere con mentita, Ó'quefio ifieffo tiene offa 
Sig. Oleuano nel feguente cafo, dicendo , che ad ingiuria 
di màcamento di valore,& di giuftitia, fi dee rijpòdere 
con mentita, cr nel cafio 12. dice i che'l uero , & propria 
tifeatto dell' ingiuria ,'ela femplice negatiua i ouero là 
mentita \ fiche fra fe Beffo e contrario . La qual men- 
tita i come dice il Co. Giulio Landi nel 2. lib. dell' attiore 
morali fol. 144. voi. t.non leua, nè fpegne l'ingiuria, 
ma la fio/pende folamente ',non lafciando imprimer nelle 
menti degli huomini , che l'ingiuriato fia tale , quale è 
fiato nominato ; fin' a tanto, chel'ingiurianteproua l' in- 
giuria appo fia , il quale je poilegitimamente proua l'in- 
giuria detta e ffer vera {la mentita reBa annullata ,0^ 
i’ ingiuria uiua,per cagione della proua dt effa fatta ; & 

B 3 perciò.. 
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perciò fi conchinde $ chela mentita non lem k fatto » uh 
fpegne l'ingiuria ; ma fìlamemela fojpende; onde ne fe^ 
gue anco vn corollario bello , che vn'ingiuria non lena 
i’altra;&iche ciò Jia uerOjper prona di ejjo , eÉr per mag- 
gior chiarezxaponiamcafo . Cefare diceà TnlliOiChe e 
vn furfante.TuUio lo menteìperciò Cejare viene ad ab- 
battimento conTullioyC^ lofupera;vintoyche l'hky Cefare 
no ha obligo di dir dinuouo à Tullio »che è vnfurfàte-’per 
che co l'armi hà prenoto ejfer tale , qual lo nominò da pri- 
maychcfela mentita eJHnguejJe l'ingiuria àettOy bifogna 
rebbeycbe di nuouo Cefare dicejfe à T ullioy che f offe vnfttr 
fate; ilche da ninno fcrittore, ne da alcun Cauedier fi am- 
mette per buonoiperche la natura dalla mentita e di fofpie- 
der l'infamia data ycome s'h detto» et no perforila d' ingiù 
riaycheinejjafitrouailmetitoè idttore; ma perche col 
negar l'altrui dettOyfi ripulfa l'ingiuria fatta» & fi operoy 
che chi ad altri alcuna colpa attribuire > dee moftraryche 
di quella fiacolpeuole,Mut,lib.i,cap.3.ej]endo kfauor del 
mentitor la prefuntion della legge naturale» & ciuile» che 
prefume ogni uno huomo da bene ; la qual prefuntion fola e 
* baìiante à difender' altri da ogni imputatione.tAlbergato 
iib.s.cap.i sfoL 148.& perche( tome hò detto) fopraque- 
I fio già s"e ragionato in lugo in altri luoghi» pereto quello» 
che bora hòfirittoy voglio > che fìaà maggior conferma- 
tion di quanto in quei luoghi hò detto ; Onde pa ffando al di 
feorfo fopra quefiofè/ìo cafo;il qual piglio occafìon di for- 
mar dalle paroUyche'l Sig, Oleuanofày che 1 \uggier dica» 
Cr particolarmente da quelle »che di cono»anzi vi dico»che 
fe bene dicefie, quello » chenÒ era vero\m però mentirle» 
Sopra delle quali prima»che parlar,farà bene veder la prò 
poi }a,& taccufa di \odompte data à B^ggiero;la qual'èy 
che eglt è traditore»per hatop abbandonato tlfuo I{èiilche 
èammejfo dal Sig. 0 leuano; 0 ' io dico»che no colui, che fi 
diparte dal feruigiodel Jù{f^Trincipe»s?'zalicezjt»& fenzj$ 
difubltgarjì dal giuramelo di fedeltà»^' vada al feruigio 
del fuo nimicoynÒ 'e»ne fi può dtmàdar traditore'»mafi be 
rtbelloypche traditore e colui yche infidia nella vitr.»neU'y 
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tfcmrià chi di lui fi fida > ouero fe wdca di /ita fede à chi 
firueyò fia naturale > ó aduentitio Jìgmredn coja alla fùa , 
fede comejjaìper la qual nefeguitipregiuditio , ó mll'ho^ 
nere monello jlatotouero nella vita fuayouer de^ figliuoliyco 
me riuelar fecreti , darà* nemici fortezjtx raccomman- 
date alla cufiodia fta» & fuafedCi & altre fimil coje; & 
in quefli cafi Aftggier no fi tronay (iche traditor l{uggier 
non è'^è gioita dir yche Bjniomote rate il dimandò j perche 
doueua ù SigXHeuano dir primieramente > che quello no- 
me£ la cagton detta da fiodomote no coueniua à R uggie 
rojonde no era traditore'^ mafàt che Ruggier nella fodis- 
f anione ycofeffa ejjer verotquelloichegli dtjfe Rpdomote ; 
poiché no nega di hauer* abbandonato il fio Rè i& /òpra 
quello Rpdomòtefodal'accufaditraditoreì&fe vero e- 
ra »nou meti\onde Ruggier relia calunniator > per hauer 
falfimente mentito Rpdomomey & relì a anco co'l nome 
di tradii ore.Ma dicoyche à Risiere in niun modo può co 
uenire il nome dt traditor Cy& perciò la metitafua dataà 
JRpdomòteyalmeno [opra qflo putOyè legirimaypoiche Rug- 
gier non fu tradii ore yprefitppofio anco/ che abbandonato 
baue/fe tl fuo Rè uiuendo; (fr fifl Sig. Oleuano fi volefe di- 
fendereyco dir, che Rodomonte crede ua^che vero fcijjeyche 
Ruggier haue/fe abbandonato il fio Rè > efsendo uiuo , 
che perciò fojjetraditoreyil che erafalfoy non mere:percio- 
che chi dice quelloyche nell'animo fito pefaycredey& tienp 
veroyancorche fiafalfo^fe be dice la bugia ^ no però metcy 
dr chepciò Rpdomote fciecemete no parlò cÒtro la fua me- 
te. Due rifpolìe incotro apportoyvna è, che coHui hà lo feo 
nofeiutop lo conojciuto detto , ilcheè erorey Cr temerità, 
oltrayche è bugia;attione còtra il uero feeder di virtuojò» 
et honorato Caualiereyche è di ejjer veraccyet di fuggir la 
bugia.Co.Landt nel lib.j.dellattion mor.fol. SPS.voLi. 
perche la bugia hàfempre con ejjo lei la malttia 5 
tl vàio congiunto » per l'altrui danno y & dishanore . 

V altra è y et onde fi può argomentar > che Rodomonte 
non feientemente contro la ugritày& non con animo et in- 

B a K^byCoogle 
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giuriar I{ uggiero pMrlà 5 mn uedo,che da nlun luogo que^ 
fio fi poffk comprendere ; ma fi bene tutto il contrario 
dalle fue parole fi fà congiettura uera , & necejjariai 
per ciac he le parole non Jono altro , che vn fuono arttcola^ 
to 3& distinto ; il qual mamfefiai concetti > che nell* a- 
ttimo habhiamoi ftlittccineh. lib, cap. 2. della Voliti 
d'syiri^l. pi. p. le quali fimplicemente confideratei come 
fole parole y cioè fignificatrici del nostro concetto y affòlu~ 
tamente non pojjono offendere ; ma all' bora offendono i 
quando quello > che per effe fignifichtamo , apporta pre- 
giudicio è contrario aW animo di colui » al quals'in^ 

drizzano . ^Alberg. libi /. cap- S.foLzz. fi queffe di }{o- 
domante apportano pregiudtcioà I{uggiero y & fi fono 
alleammo di lui contrarie > lafciolo al giudiciofo lettor da 
e confitderare: fiche propriamente KodomOnte meniti co' l 
thiamar ByUggiero fraditore > ctf tanto piu propriamen-~ 
te ment), quanto l'xArioSlà dice i ( dal qual piglia qùeffo 
cafi ) che Rodomonte haueuaintefi tutto quello » cheau-, 
ftenuto era al fuo Bji& a Carloycioe > che Carlo haueua 
fCacCiató di f rancia i Mori » & che xAgramante era /?^- 
to da Orlando uccifo; per la qual morte era anco e flint o 
l'obligo y che haueua I{uggiero verfo %Agramante fuo !{}; 
onde quando anco il nome di traditoryper hauerlo abban 
donato ygli foffe conuenuto ; traditore non poteua effer 
dettoypcrefferfimeffo alfiruigio di Carlo doppola morte 
del fuo I{èyÓ' perciò fiietemete cotro la veritd ì\pdomo^ 
te ha traditore l\uggier chiamato: fiche la merita data- 
gli da ì{uggiero è veray& legitima metita;ondefalfo re- 
fta y che hauendo detto B^domonte quello , che vero non 
era y menti , poiclte fetentemente fapendo y che era bugiay 
chiamò B^ggter tradi tor per infamarlo y onde perve- 
nir alla pace I{odomonte dirà . Bjuggiero . Mojfo da na- 
turai mtaferocitàytrafcorfi à disfidarui à battaglia , per 
prouarui con l'armi y che per hauer' abbandonato il vo- 
firo /ignare ycrauate traditore. Di quefla mia offe fa y 
ingiuriafattauiy bora pentito > ve ne domando perdono, • 

eficon- 
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(^eonfeJfoiChe ingitéìameme •veL'appofi; poiché fem^ 
pre verjo del vofiro fìgnor fedelmente , & lealmente vi 
/ère portato, & in tuttii tempi, & in tutte 1‘occafioni 
pronto fete iiato à /pendere , & fpandere il [angue tn 
Juo feruigioicome honorato , & fedel Caualiere , chea 
ini erauate , & ui prego anco ad effermi amico . Hj fpon^ 
derà l{uggiero . ^domante . lA me rincrefce altra mo- 
do hauer*hauuto occafìon di darui mentita , ilche fot> 
feci à dtfefa dell' honor mio , & ut riconojco per Caua- 
Itere honorato , Ó" accetto per amico . 'ì^on vengo alla 
effaminatione di quefia fodtsf attiene ; poiché dalle cofe 
dette qu/ fopra,& w altri luoghi fi conofee tlfuo va- 
lore i er [opra di che è fondata ; folamente dico, che ella 
è leuata dà quello, che hàlafciato fcritto ilMut.nellib* 

CASO SETTIMO. 


D Aiace viene riferito, come Vlifle hà 
detto , che e^Ii non era degno dcll’rfl- 
mi huiilimed’Achille; però vedutolo, 
in un circolodi ibidati , fi fà innanti 
& dice . Colui che s’è laiciato vicir di 
bocca, come io non ibn degno dell’armi d’Achille, 
mente. Vliifc pretendendo di non efier tenuto di ri- 
fpondereà tal mentita,comevniuerfaleà tutti,fi ta- 
ce, onde Aiace giudicando d’haucr ibdisfattoall’ho 
nor proprio, fenza altro motto li parte. 

% 

S E à mentitageneral per rifpetto della perfona , & fe 
à mentita generai percagton dell* ingiuria fi dee ri-- 
[pendere , ne hò trattato in lungo ne* miei configli terTUì, 

& quinto i doue hò tenuto ,che ad ambidue fi e obhgafo 
rijifottdere , Ó' quella è la commune , frà Caualitri , Ó" 
illoroflileìà’quai Configli rimetto iniettore, & quf 

fdamente 
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folawe/'ite andarò notando alcune cofe contra ciòcche Jori 
ne il Sig. Oleuano *, il qual primieramente dice , che per 
troncar qaejìa querela ì due cofe confiderar bifogna ; cfr 
prima fe quefla mentita e di ualore » ò nò ; & pot fe f^lijje 
era tenuto ri fpondere alla mentita^Ó" io dico , che quefta 
<vltima conjìderationeefuperflua,nèfà btfogno;perctoche 
dalla conjideration' della prima y CÌr dallo fcioglimento 
di effa y C7‘ quello della feconda, viene, per nscejfaria con- 
Jequentia , perche fe la mentita è di valore y obligo ha 
lifje di rifpondere -, fe non ha forrje di granare y tn obligo 
non e Fliife di rifpondere-^ fiche fuperfluo e il volerne trat- 
tare 3 fcome propone di far partitamente ; ilche poi non 
fà ; ma alla sfuggita y& in con fujò infìeme con. la con- 
fiderai ion della validità y & dell' in ualidità deile mefite 
generali ne tratta. Dice in oltre ejjo Oleuano y volendo ap- 
portare il fuo parer fopra il valore > & fcioccheaz/t > delle 
mentite generali y le feguenti parole . Dico, come il Mutio 
hà ragione di dichiarare inualide le mentite date fopra co 
fe vniuerfali.Il tJMutio nel lib. i . cap.7. tratta quefla ma 
teria delle mentite generali y facendone due forti ( come 
fé detto) generai per rifpetto dell' ingiuriuy& generai per 
rifpetto della perfona,& tutte due tiene perillegitime, (fr 
nlìeffo tiene nel lib. 2. l\ffp- 6. cr nel Ub. 3. Ri/p. 7. cr 
pur dalle fopradette parole del Sig. Oleuano fi fa vn'argo 
mento -, il qual è , chefe'l Mutio ha ragione di dichiarare 
inualide le mentite date fopra cofe vniuerfaliy adunque 
per contrario non hà ragione di chiamar inualide le 
generali, et per rifpetto della perfona-, poiché la vocey cofe 3 
vfata dal Sig. Oleuano » non fi appropria ad huomo j 
adunque fecondo ejjo qitelfa mentitageneral , per rifpet- 
to della per fona uale, è* queFlo argomento non fi può gel- ■ 
tara terra ; ilche fi conferma anco con le parole > che fe- 
guono y che dicono ; & l' .Albergati non hà torto à chia- 
mar valide le date vniuerfalmente à tutti , mentre fia 
però fpccificata la co fa , ò le cofe ,fopre le quali elle ven- 
gono fondate j doue l'tAlbergato dica queUo 3 hauerei co- . 

ro 
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Yù dal SIg. DÌeìiano fayerlo ; poiché in effe nonio trono in 
hio^o alcuno ferino y jeriue bene e^li nel lib. S.cap. i 8 , 
delle qualità > & quantità delle mentite » & alle due di 
fopra dette ve n'a^giuntte vn' altra terz.a fpecie j non toc- 
cai adal Multo j ne dalf^Atendolo *, ciocia mentita gene- 
rale per ri/petto della perfona , & della caufa ; que- 
sta forte di mentita è fiata anco trattata dal Faufionel 
lib. 5 .cap.s.Cfr tiene > che uaglia,^ dice efèr la commu- 
Ttefrà Caualierisficome anco difje nel lib.2.cap.2,f. fiche 
quefia opinione non è parte [uaycome ejfo Oleuano fida 
v/anto j ^ bora fi dee confitùrare > che C Albergato um- 
le 3 che tutte le tre forti di mentite generali vagì tane 3 & 
mn folamente la generai y per rif petto della perfonayco- 
me dice il Sig. Oleuano ; & queBa opinion dell' .Alber- 
gati fu prima del Faufio > come fi è notato -y fiche fi uede 
manifejiamente , che l’Oleuanò non hà letto F Albergai hy 
fe bene l'hà apportato , ouero'3 che non l'hà intejoì & per- 
ciò e caduto tn queflo errore; fi come anco e caduto in vn'- 
altroìdando per con figlio; che fe alcuno in cafì tali non ri- 
fponderàyhauerà autori graui (fimi dalla fua parte > & io 
dico 3 che fe bene quefh hauerà autori graui y per lui > 
nondimeno fallerà 3 poiche la communegli farà contrai 
come s’ è detto 'y di' fe nel giudicare in materia diuil'oro 
fi la commune opinione de' Dottori da quella 
mnfi parte; quanto piu in materia d'honorty che con 
frezjzjonon fi può comprar > n'e acquiBare, Ó'pi'u del- 
ia uita è tenuto caro » & preciofoydalla commune opinio- 
ne de' Caualicri nei procedere in caufe cauahcrefchenon 
fi dee partire ; perche vV 'vifo vergognofh ; & vn cuor ge- 
nerojo più fiima vii oncia d'honorcy che tutti gli Stati, (7 
tutte le ricchezze di quefia vita. J{pf. nella vita di E- 
liogabah fel. i pj.d^ perciò fi ferma vna indubitata 
conchiufione , che le mentite generali, fi per rifpetto della 
perfona 3 quanto quelle per cagion della caufa , &anco 
tVniuer filli perivnoy& per l'altroyhannoforza, & obli 
ganoalla rifpofiay fiche U prudenti afcoltatori di tali 
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mtntite non fi moleranno à rifa, come dice il Sig, Oleua^ 
tn j che faranno , ma ben rideranno li prudenti Lettori in 
legger quello , che egli ne ferine > &gli afcoltatori in fen-^ 
tir la fua opinione •- 

Dice tn oltre , che quando l'huomo per fragilità fdcofint’ 
biafmeuole , ma non tale > che lo priua d'honore ; fe bene 
quella operatione dagli huomini dete fiata vi&iey non ci 
oblipherà però à mentirgli j perche farà di cofa , che note, 
c'infama > ò lena l'honore > majfime come diffi y fe non ui 
concorre la ‘voluntàdell’ offèndente » ,4^qmjio,rifpondoy, 
er dico , che fe fhuomo per fragilità human a commette 
alcuna cofa degnai- di biafmo yfia picciola yò grande ■» fe 
da quella non fi rileua fubito >y# uà in quel mafhabito 
confermando ,& ne dxmene uitiafi, onde perde fhonore; 
perche allontana dalla uirt 'n ; la quale è il uero > 
fodo fondamento dell’honore . LfVlaffa contra l’vfo del 
Duello eap^ 1 1 . fol. 4S. fiche , chi dirà ad vno» che egli è 
adulteroyfecondo f opinion deWOleuanOy non fingiureràv 
Je bene gli dirà cofa » che merita riprenfione , & perciò 
ntrr fi potrà mentirei il che è falfoy & pur l’ adulteri» 
è vno di quegli errori > che per fragilità humana per lo' 
piit fi commettono •, poiché vuole parimente fi Sig. O-, 

icuanoy che'l mentir folamente eonuenga, quando ci uienc 
appailo alcun mancamento di giufiitia yò di valorcy di- 
co y che vorrei da lui faper , quali fono quegli errori dal- 
fhuomo camme ffi, che no fi ano contra la giufiitiayouero 
contra ilfuo valore ;:fe vogliamo che tal fia l' adulterio y 
e falfo : perche è contra la gittfiitia diuina , df humana » 
er contra il proprio valor, dell* hmmo ; poiché con pru- 
denza non fi gouema > effondo quefio il proprio fignifi- 
cato delta noce voce valore , la qual propriamente figni- 
fica quello accoz,zAmento di robuflezxadi corpoydi virtù 
morale , & di prudentjty come fi raccoglie dalTaJJo nel 
hò. 3. fian. 7^. dicendo , 

L’n vario cam po iJ gemino valore^ 

ISineLlil.j. fiati, 4S -dice 



I 



< Non sò i fé miglior Duce,ò Caualicro > 

Del gemino valor tutte hà le parti. , 
jEt di età U ragione è > che quefia voce valore » viene da 
galere latino > cr noi valemo , & col corpoy con l'anta 
tno \ ma prendendo fi mi [ho lar^o fi^ni ficaio , dinota 
hora la robuflez.z^adel corpo per J'e > bora le virtù. mora~ 
li per fe quando la,prudenz.a per fe , GT quando al- 

tra uirtUy esperia le^edi Co (ramino Imperatore ,à 
gli adulteri è tmpofia la pena della morte , di' perdo è er- 
rorey che infama , poiché da’ Vrtneipi le attioni honora- 
te mnuengono punite \ma fi bene le male > druitiofe ; 

(fr come perfone tali > & infami Adriano prohibi fee loro 
i’ejfercitio nobile dell’ armi ,■ et perciò è error^che infama 
anco come morale , Se vogliamo parimente , che tal fia 
mn rijfofo y ouero contentiofi ; queft fono parimente due 
uitij contrari} à frutti dello Spinto fama » che opera nel- 
i'huomoparttcolarmente contra il frutto della canta t 
della pace > della pati enzAy dellabenignitay& della man 
fuet Udine > cr perciò che è tale , non folameme dalla giu- 
flitia diuina fi parte ,* ma anco dalla ciutl conuerfatio- 
ite} onde , & come morale , & politico , anco malamente 
operai di' perde l'honore :pnche fi perde peri’ opere pro- 
prie male > che fi fanno » ò" non per l’altrui . Se vo- 
gliam parimente » che tal fia l’attione eC vn Caualiere • il 
qual fi fia meffo in circolo dt altri Caualteriyfenza fa- 
lutargli , quefia non fi può negar , che non fia attion de- 
gna di biafino •, ma non porta Ceco mancamento di giujii- 
tia , ne di valore^ & perdo fecondo il Sig. Oleuano il Ca- 
ualier,che contra lui foffi oppolio , che in fatto tale 
hauejfe proceduto da f^tllano » non potrà mentire ; & io 
dico , che potrà & donerà mentir > chi gli lo opponerà ; 
poiché gli opponerà mancamento di proceder , cr con- 
uerfar caualierefeo y ejfendo obligo > t2T vfficio del Caua- 
liery di effere > & nel parlarcy & nel conuerfar eofiuma- 
to ì & cortefe ; Tot rei addurre altri effempi in confirm.t- 
'tion dt quejlo j ma per bora tanto bafii , il perche fi potrà , 

tndu- ,, , 
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ìndHbitatétménte conchiudere l’ opinion del Si^. Oleuano 
ejfer f alfa» & perciò non meritar cUejfer feguita. V o- 
leua por fine} ma l' hauer dinamo letto le parole di fe- 
di sf anione , & di rifpoila j mi hanno dato nuoua mate- 
ria, di dire anco alcuna cofa; (fi" dico j o j che Vliffe fi fen- 
tiua caricato per cagion deUa metitain vniuerrfale à per 
fona incerta data da vdiaceiò nò } fe fi fentiua caricato y 
quelle parolCiChe dice ^iace > ma perche prefupponefie di 
non uenir caricato dalle parole mie » attefi j che'l fine del 
vojho detto non fu indriz,zato à biafmo mio ,* noti fanno 
a propofito y ne conuengono \ perche da ejje fi caua y che 
Vliffe non fi tenena di ejfer caricato ; il che lui Beffo nel- 
la ripoBa confejja ancora » quando dice •, perche giudi- 
cai di non ejfer tenuto nfpondere à mentita uniuerfale à 
tutti , & data da per fona darne non ingiuriata \ & que- 
Be ultime parole da me non ingÌHriaea,fono da ejfer con- 
fiderai e 5 perche fe Vliffe non haueua ingiuriato ^ia- 
ce y la fua mentita non ferina Vliffe ,& da tutte le pa- 
role dì fodisfattion fi caua anca, che Vliffe non fi te- 
neua caricato dalla mentitay (fi' non tenendoji caricato y 
^ano è Bato il uolergli pacificare ; nonfacendofi pace yfis 
non con chi e flato guerra yejfendo la pace il fine di effa^ 
& il Sig. Oleuano vuol, che Vliffe fi teneffe caricato y CT 
nondimeno con lè fue parole di fopra recìtateyfày che non 
fi tenga ; fiche fra fe flefjo fi fà conofcere vario > & ci ap- 
prefenta vna querela , & vna fodtsfattione in barocoy ^ 
& vnempiaftro di Voce , doue non e Ute,necontrouerfiay 
& doue elite » & controuerfia \ & perciò fedi sf attiene » 
non fi può formar in queBo cafo:percioche Vliffe prima C9 
feffa hàuer detto quelle parole yf opra le quali Jiiace lo 
teyó' hauendc^le dèttcyuon ui e dubbioy che no l'habbia in- 
giuriato} dr in vlrimo dice\ dora da perfona da me no ijt- 
gturiata-yaduque fe Vltffe non hà ingiuriato ^iace,nÒ hà 
detto quelle parolefipra le quali oiiace lo mete} fiche qfla 
k vna chiara,& aperta cotradittione, che fà il Sig.Oleua 
no in^fona d'V hffey nkgtoua il eUrc » che ^Achille fife di 

valor 
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I u^or piti che dimnoy ^ìche perciò gittdicaMìChe ogni mor 

> talefo^e indegno eU vefitr le fite armi > perche ^^chil- 
t le era y & cfjo mortale } & ejjendo egli mortale » perche 
1 •un'altro mortai non poteua ejfer cU tanto valor come lui ì 

( cfr perciò fono parole di niun valore» an^i vn'empia^ 

1 frumento . 

' CASO OTT AVO. 

Eruenuto Enea allen'uicrc d’lralia_»» 
procura d'hauer per moglie Lauinia^ 
tìgliuola di Latino Ré del Latiojciò 
•intendendo Turnojche molto tempo 
prima prcrcndeiia il medelìmo, lovà 
à trouare, dicendogli . Enea le tu uuoidired’clTcrc 
più degnodelmatrimoniodiLauinia, di quello io 
mi fia , tu menti , & Enea gli rilponde tu nienti>che 
io menta . 

D ice il Sig. Oleuano » che [opra quefio cafo piu co/è 
s'ha nno à confìderare j primieramente fe la men-~ 
tita data da T urno ad Enea fia valida ó no» & valida ef 
fendo» fe Enea s'è [caricato col rimentirlo »et poi» fe in qtte 
ilo cajò hà luogo la ricompenfa d'ingiuria > & quando 
valida nò fa la mentita diTurno» che effetto ella faccia» 

& finalme! e tn che grado d'honor reiiauo le parti. Trop- 
po aggrandì fee tl Stg. Oleuano queflo cafo > ne sò con che 
ragioneipoiche fino a' mediocremente intendenti dell' ho- 
nor caualierefeo , ènotif/imojondedimunacÒfderatione 
hà bi fogno ; ma in oltre auiUffe pur troppo un Canali ere , 

& VrtncipCyCome era T urna» tn fargli commetter s\ gra 
I ue errore» in materia caualierefea \ il qual fempre è flato 
I finto da f^irgilioy (Principe de’ Toeti latini) fe beneorgo- 
i gliofo»nondtmeno ofjeruante elei conueneuole ,ò fia decoro» 
j O'vn cafo tale » può auuenire frà l' ignorante volgo » 0* 

fece 
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fece plebea ) ma fra Caualieri nò ; & q>eando pur fi tra^ 
uafje alcun Canali er , ched^Jfe vna mentita alla voluntà^ 
tome fi fà in quello luogo , che egli fofje Caualiere ieùo^ 
ta , & ignorante tener fi donerebbe » & vno di quella gen 
te della quairLydrioflo dice . 

Gente, à cui fi fà notte innanzi fera . 

"Perche la rifpofla non dee preceder la propolla , effendo 
la mentita propriamente ripulfa d’ingiuria; (fr perciò ad 
ejjer nera mentita hi fogna » che prima appaia deli ingiu- 
ria ì & non apparendone , non farà mentita , ma ingiu- 
ria; & come tal può efferertpul fata con un’altra menti- 
ta , la qual farà poi nera > & legittma mentita . Mut. 
Uh. i.cap. 3. ff. dr it>& lib. /. H,ifp> S‘ onde poteua il 
Sig. Olenano , conhonorfuo , tralafciar ^neflo cafo , al- 
meno in per fona d' un Cauallier , qual fu fintoTurno; 
CjT quando purehaueffe voluto trattar dt mentite tali > 
non ci farebbe mancato miglior' occafìone di farlodn al- 
cun altro de' fuoi caft j & non leuar’ à Turno Ì opinion 
buona , che di lui s' hàìeCefJere iiato prudente 9 & intel- 
ligente nelle co fe caualierefche . Mapafftamo un poco à 
maggior conftderation fopra questo cafo , & particolar- 
mente à confìderar quelle parole > fritte doppo la rifpo- 
sladiTurno 9 che dicono , Enea conforme al douerea- 
uantila riuocation della mentita per lui data à Turno,fo- 
disfà primieramente à fe mede fimo , come piu volte s’} 
accennato . Quefte parole hanno riguardo a quelle > che 
dice efJiEneaa Turno nella fodi sf anione . C^fficurato 
ó'c. fino alle voch reuoco la mentita . Di fopra nel Di- 
feorfo fatto [opra il cafo quinroyhò detto 9 che la (odif- 
fattion et offefa riceuuta , all' off fo non può venir di fua 
propria bocca 9 perle ragioni iui addotte » & che tocca 
di parlar prima nelle paciyà chi prima fuori de' termini 
ciutlt 'e vfitoyfì come anco hò prouato nel Difeorf tersio, 
or quarto come qlloy d ha dato cagion del fatto. Ma S pm 
dico ,ò Sig. Oleuano , che figntfica quella noce 9 a(ficura- 
fo ? certo non altro, f non i che Turno hà già primadet 
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io ad alcun Caualitr vtezjino> che dotteffe afftcurar Enea» 
che egli uinto daU' impeto d'amore , al quédc imortali 
difficUmente pojfono far re^BenzA i non per oltrag- 

giarlo ,glf dijjè, che mentina, fe uoleuadir d’efjir piu de- 
gno del matrtmonto di Louinia, che lui ; CT fenz.a quefta 
dichiaration di T urna , Enea non hauerebbe mai annul- 
lato la mentita , adunque necejfariamente bifogna con- 
chiudere , di mente anco voftra,che'l prouocante nell'in- 
giuria di parole (ta il primo à parlare. Mi pjtrejii ri- 
fponder,che quetlo parlar dd prouocante in tal modo, è un 
parlar per terzji perfma,0‘ in ombra, dr vn dolce mgan 
no , per accheetar le querele ; & io à que fe due co fe ui ri- 
f pondo . f^na , che fopra ho detto nel quinto difcorfo,che 
quando l’ingiuria e apparente , ò publtca . la fodisf anio- 
ne hà da ejjer pubUca , con la /incera confeffion del fatto s 
non con vn’ a jficur amento ,del qual non appaia cojà 
alcuna , fe non di bocca deliiBejJo ojfefo . L’altra è , ò, 
che e vero quefto afficur amento , ouero , che egli è vn 
p^efuppofloyle e vero: perche cagione Turno hauendo affi- 
curato altri di quefto , non può anco far certo di / ua boc- 
ca Enea; queBo non 'e diro , che vna vana alterezza 9 
perche facendolo più non perde, nè piu^ttadagna S quel- 
lo , che fa nel farlo fare da ter'i(a perfona , ejjendo , che» 
Qm pcraliosfacic,iprc dici tur facere . ma s’ egli è 
va prejuppofto , che fa l’offèfo , egli non resta fodis fatto , 
perche non è certo, fe tal’ e l’animo dell' offendente verfo di 
fe , fìcome anco fe egli è vn’ inganno fatto da mezAni per 
rappacificare; li quali in quefo cafo non fono giudi ; per- 
che ali’ ojfefo non fanno rihattere il /ito, non contenendo 
la fodis fattien pentimento, dolore, d' humiltà verfo l'of- 
fefo -, altra , che gl'inganni dolci da' mezani, nel far le 
paci 9 non fi deono ufare, douèèintrauenuta atroce ingiu- 
ria , come in quefto cafo ♦, Ma 'una beuanda d'afcentto fi 
dee da lor dare all' ingiuriator per medicina.LMut lib.4. 
Ej fp.2. eft IO non durò mai per configlie ad alcuno, àfar' 
vna tal pace ; poiché T ojfefo non refta fodis farro; & quau- 

C dt 
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do alcuno mi hauejje ingiuriato^ che io gli haue/ft ri-- 

fpofio con mentita > fe egli prima di fua bocca non correg- 
gere le parole ingiuriofi dettemi j io parimente , non cor- 
reggerei la mentita datagli j cfr fe egli mi facejfe dir da 
vn terTuOìChe non mi diffè quelle parole > con intention di 
ojfendermi ; ma uinto da affètto eC ira » ó d'altro , eÌT-% che 
me tiene per honorato } &io parimente da quello ifiejjo 
gli farei dire > che poiché egli fi dichiara > che fua inten- 
tion non fu d' ingiuriarmi con le parole, che mi diffe , 
che mi tiene per honorato > chey& io parimente dtchiaroy 
che la mia intention non fu di dargli mentita y fi non a 
dtfcarico delle parole ingiuriofi da lui dettemi ; quando 
con animo dt offendermi me l'hauejfi dette i& y che per- 
ciò non vorrei , chela mia mentitagli portale aloun ca- 
rico , anni y che gii dtceffe , che lo tengo per huomo eC ho- 
tiore ;& fe quefli metteffe in firitto le fue par ole y^ io in 
fcntto y & fitto le fueymetterei le miey & eU quefìa firit- 
tura ne uerrei tener copia autenticay fottofcritta da tre Ca 
ualieri ; ouero > che dopò , che in nome del mio ingiuria- 
torfoffi flato ajficurato y che non hebbe intenttonynèd in- 
giuriarmi , nè d' offendermi j Vorrei > che doppo la fidis- 
fattion dame datagliy mi rifpondeJfe,et ajficuraffe di nuo 
uo,con fua boccaydi quelloy che infuo nome foffi già fiato 
afficurato; come per effèmpio dirà Enea. Turno afficurato 
in nome vojìro &c. fiifpenderà Turno . ^Accetto quanto 
da uoi m'è fiato dettoy & di nuouo v a jficuro y che non per 
mala voluntà > che ver fi voi tenga ; ma &c. percioche 
in quello modo chiaramente dall'ajficuramento della 
fcufa fatta da Turno appare . Et fi'l Sig.Oleuano dicejje 
à quefio per rifpofla y che dalle parole di Turno appare di 
queflo affìcuramento y poiché egli confeffa , che non con 
mala voluntà cantra Enea diffe quelle parole > dico y che 
quefle non fidii fanno à pieno , poiché non fanno fede del- 
l’afficurametito y del qual parla Enea j nè in altro modo 
con figliar ei mai alcun Caualiereà far pace in occafiou 
tale* 
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t fi dee tralafciar di dir > che nella rifpofla , che'l 
Sig. Oleuanofà d^r da T urne ad Enea-» nort fifà menti o-, 
ne alcuna particolar dell'ingiuria da lui detta ad Enea » 

Cr pur necejjartameme vi fi ricerca » che fi efprrma;come 
dicono tlFauflonellib»s*cap.2o. il Mutio nellih.S* cap, 

19.& nel Itb. 4. ì\ifp» 6. l' ferrea foL Só.alla 
qual opinione l' .Albergato fi fottofcriue nel Itb. cap. 2 /. 

^ cap. 23. 

Che diremo poi di quel/oyche dice ejjo Oleuano’tdàcende^ 
che la defcrittion data dall' Albergato alla mentita e dif- 
finition di ejfd \ non s'accorgendo egli quanta differenzjt 
fia tra la dtfJìmtionei& la defcrittioneìpercioche la uera 
dijfinitton della co fa e formata del genere > & dede diffè- 
rentie > onero proprietà ; come farebbe à dirCià quejto prò- 
pofito della metitaìChe ella f offe vna enuntiation di paro - 
le contracUttorie *, in quello cafh il genere farebbe la noce 
enuntiationCi le dijferentie fono le uoci di parole contraeUt 
toriCìChe fono anco proprie dell'effètto dellamentita ; ma 
perche quefta non efplica ben la natura della mentita , 
no effondo formata di reali diffèrenticiouero di proprietà ; 
perciò non farà veradtfJinitione\madefcrittione i douen- 
dofi la diffinition concordar con la cofa diffnita » ^ 
perche quella dell' Albergato imbraccia ( come dice effo 
Oleuano) tutte le parti della mentita , & ejjendo cofa 
di ffctle il trouar le dtffèrentie appropriate à tutte le cofe» 
effendone di effe molta penuria j perciò fi fà vna mafia 
^ accidenti pt'u communi > & conuenienti alla cofat^ co 
quelli fi efplica la cofa ifiefia > che fi uuole efplicare 9 ò di- 
chiararr,& queBa propriamente fi chiama defcrittione, 
ficome la chiama il Maloraggio nel lib. dell'Oratore di 
Cicerone fol.i ij.& ne dà l'efsepio co'l diffinire ,& defcri 
uer l'huomoiCfr diffènedolo diccìche egli è animalragione- 
uole,& mortalc.il genere 'e la voce animaleje dijferentie 
fono ragtoneuole, & mortale ; la defcrittion poi dell'huo- 
motche da lui vie datafcyche l'huomo e animale, prouidot 
fagaccjche porta la tcjla aitai che hà memoria, tezji pene» 

C 2 & pieno 
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tr pifu» di ctifi^ia ^ dr boTM queftd deiU mentir éi daté 
iUli''^lber^M!o;fer€be contiene tutte le farti formate 
da fsioi fin communi , GT conucfiienti accidenti » & po- 
nendo fi amanti ^It occhi la cofa defcritta% con la dichiara- 
oion del fuo valore > CT forz,a; perciò proprtameute farà 
edadefcrittiondt efa ,come la dimanda il Maioraggio 
nelle Vartitioni fai. tt. perche (come dice efo Matorag- 
gio nel detto luogo fol. zp.) febene con queda non fìef- 
phea ) che cofa è quello, che fi defertue > nondimeno fi mo~ 
Jha qua'eegitèi CT* fe TOlenano per eh fe fa dicejfea:he, ca- 
st la chiama anco ft.-^ibergatoydieo » ohe > CT effo m que- 
siù h.\ prefo errore > CT ft perdtfefm fua > CT delt »AUter- 
gato adduccr vaie fé , che gU orai ari non Joghono co\t ef- 
fat tornente dar le dffinttioniyCome f attuo h Dialettici ^ 

CT C vr.a per Palsr.% logitono vfirpxrei quello per uero 
ammetto; manfpoudendorepiico i ohe C^Atbergatodn 
quei filo ithro > e w» preffo Diale' :ico , che oratore jfico- 
m< oficoe II SigJJ.eitaiio t <j* perciò eo/if.rme oMo siile 
del ùiaiettiCD dìittaa apportar la nera , CT buona diffini- 
ticn deda mtKtita 5 non potendo darfi ycame veramen- 

te non fi pìn dar , conforme odo (file dialettici , CT con-, 
forme alla ueray propria 4 j fìnietone;doueua no- 

minarla dtjcncfione > non difinitione ; la 
defhdftiin deila qnaley da me e stata da- 
ta nei ConfìgUo 2^. in qui Ito mo- 
do. La mentita, non è aitrot 
che annegar ftmpitta- 
tion data , CT it^ 
fieme cure 

/T' • 

all tn- 

gimriatorey che le parole d.i lui deu 
te ncn fono eonformi al- 
ia Jiu in:cn- 

' sione . 

t 

« 
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CASO ^0^0. 

lOMEDE dice ad Enea» in efFeti, 
benché tu fembriCaualicr di valore, 
tù lei vile,e fiacco» & pcrdcrefti il cre- 
dito »fc’l gran foccorlòjche à tempo 
ti porge la Dea tua madre non ti fa- 
quel » che non Tei . Rifponde Enea_>. 
Tù non dici il vero; perche riraprefe, che io trag- 
go à fine , fono in virtù del mio proprio valore , 
non dell’altrui foccorfo . Diomede replica , menti , 
che io non dica il vero , & era per feguir di peggio j 
ma da quegfi , che (ùbito fi pofero m mezo > dipar- 
titi , non feguì altro. 

D Ouerehbeft il Sig. Okuam ricordar M qmlloy che 
egli ha ferino di fopra , cioè , che i cafi > che 
gli prende À fcr^uere in queflo libro , fono già occorjì : 
Ma y che fono fimi nomi gli fptega , che certo ,fe ne 
hauejfe hauuto memorUy non hauerehbe fofio quello di 
T urna , & d'Enea , & molt&meno il prefinte , d qmk r 
molto lontano y che pojfa aauenirnon foUfmnte na C a- 
ualieri Chrifliani \ ma ne anco fra T urchiy& ciò pr- iat- 
tura propria della querela , che tratta ; ma per font au^ 
fiocafo fofie flato da Homero trattato » che bora nunam‘ 
ne raccordo ^ nè hò tempo di uederlo , patena , c aaez*. 
il Sig. Oleuano proporlo , come da luifintoy & terre 
lo ragion are » ò^non dir » che fa auuenntoym.. rtzz '' -me- 
nomi da lui [piegato. 

lldifcorfo , che f potrebbe fare fopr*: 
l'ifleffo già fatto nel quinto , Ó’ nell’ottau'. i— .mja. 
la fuditfattion » la qual dico non poter vtn. - M'.. 
bocca de ir offe fo > a ' quat luoghi rm r temer. -, ; j— r ' 

[arò ad altro ragionamento 4 
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Dice il 5 ig. Oleuanoyche intorno à qtte^o cafò ui e moh 
to » che dire > 4tte foche > à prima faccia fi giudicherà £- 
nea>c»memetito ejjere .Attore, uedoyComeda Cana>~ 
lier 9 che folo habbia ueduto la coperta del libro del (JMu- 
tio , ò deir AlbergatOiOuero di qualfimglia altro fcrittor 
diprofefjioncaualierefca > fi pojfa dtr yche à prima f ac- 
eia Enea fìa Attorexeffendoyche'l metitore non è mai ,At- 
foro; ma fi bene il mentito.MMt.lib,i» cap. 2.& 3 , 0 “ ef- 
fendo Diomede il mentito , egli farà l’Attore ; perche la 
rifpofla di Enea. Tu non Mei il vero , e in queSìo cafo le- 
gitima mentirai come fatto fi Mrày & à mentita legiti- 
tna , non può effer rifpofh con altra mentita. Mut. Itb. t . 
cap. 3. per non procedere in infinito .con le mentite. At- 
tendalo lib.i.cap.6, 

'b{onuoglio anco tralafciardi farconofeere al S. 0 Ie- 
ttano y che non hà intefo l’ Albergati y quando vuole due 
fite opinioniyche egli dice effer cotrariefrà loro j accorda- 
rey& dà loro unfenfo molto cetraria all’ intention del prò 
prie Autore ; & quefie fono » che l’^^lbergato nel Uh. 3, 
cap, 1 3. dice » chela fempliee negatiua cancella ogni pa- 
ro la oltraggio fa. & poi piu fotte dice parimente. Ma 
ogni negatiua y & ogni ofièjà > & Miraggio M parole vie- 
ne efhnto dalla mentita y come da quellay che tiene forzjt 
maggiore . & per accordar quefie due propofitioni , Mce 
il Sig. Oleuano le feguenti parole : ma fe vorremo inten- 
der bene l’intentione dell’Autore y nongiudicaremo , che 
vn’huomo tale habbia commeffo errore s) notabile > volen- 
do yche la mentita tenga for'ifa di eflinguerela negatiua 9 
benché fempliee > quando ella vien data per ripulfa d’in- 
giuria: ma Mremo y cr con uerità y ch’egli intende folo 
della negatiua pura , & non di quella > che per la prece- 
dente ingiuria è diuenuta ripulfa d ingiuria: perche que- 
fla tal negatiua hà far’fa t cr vigore di caricar l’ ingiu- 
riale dell’obligo della proua > non meno di quello , che 
y habbia la mentita (leffa y come pur in molti luoghi af- 
ferma l’ Albergati : fin qut fono parole del Sig. Oleuano . 

V Alle 
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’i4lle quali rifpondedo, dicoycht quando 1‘ ^Albergato dice», 
che la femplice negatiua cancella ogni parola oltraggiofa» , 
prapnamete intende della femplice, data per rifpojia del- 
V ingiuria , come apertamente le fue parole fignificano , 
che dicono \ Et con la femplice negatiua fi cancellerà ogni 
parola oUraggiofa : fe adunque con la negatiua femplice fi 
cancellerà ogni parola oltraggiofa ; adunque farà detta 
per ripulfa d'ingiuria ; fiche di quefla parla egli > & non, 
di quella pura negatiua , che non è data per rifpoSia d'in- 
giuriatcome dice effo Oleuano j ma quando poi l',Alber- 
gato dice > che la mentita eSiingue ogni negatiua» & ogni 
ojfefa» & oltraggio di parai e, come quella»che tiene mag- 
gior for"Xa -j parla dt quella negatiua , che è ingiuria ; 
come per efjempio . Io ragionando con altri dtco , che 
Cefarei huomo da bene •, mi uien rifposlo ,• non è veroyque 
Sia femplice negatiua è ingiuria \ prima , perche co’ l dir» 
che Ce fare è huomo da bene» non ingiurio io alcuno» & la 
negatiua dot a»non per rifpofia d' ingiuri a, diuiene ingiù-. 
ria»& poi per la prefuntion naturale » & eiuile» che è. 
per Cefare » che fia huomo da bene j fiche ejjendo quella 
negatiua ingiuria» potrò ributtarla con la mentita» & 
finalmente tutte le negatiue , quando fono ingiurie» ven- 
gono dico » gettate à terra dalla mentita» come Jfiiella»che 
fe bene e »&^ effe ingiuria» e nondimeno maggiore» & 
estinguendo l'ingiuria maggior la minore^perciò la men- 
tita estinguerà l'ingiuria dellafiempltce negatiua , come 
ingiuria minore ; & queSla e la vera mente dell',Alber- 
gato » nel detto cap. la quale non 'e fiata conofeiuta daW- 
Oleuano j il perche è caduto in un grane errore yper hauer 
datovna fìnifira intelligenl^a alle parole del£ xAlberga- 
to j per confermai ion di quanto ho detto » aggiungo. 

L'*/tlbergat^ no tiene»che la maggior ingiuria teui la mi- 
nore nel lib.s.cap.2p. & in altri luoghi»quefio e vero\ & 
quando dice » che la mentita efltngue ogni negatiua » 
& offefe»ó‘ oltraggio dt parole» non parla d'ingiurie» cer- 
te sti& perciò quandp diee»come da quella» che tiene mag 
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^drfortÀ ifl dee intendermaggitrforxJt delt altre #>r- 
giurie i fi qHefto [enfi alle parole dcU* Albergato non fi 
Jaflcy refiarebbefrà fi flejfo in un mede fimo Capitolo non 
[alo contrario ; ma ignorante della materia > deUa qual 
pur ne foriue dottamente ; onde penjo dt hauer fatto cono-- 
fier ) che'l Sig.Oleifano non ha tntefo l'^A Ibergatot^ il qual 
dice anco > che r<AÌÌKrgàto in molti luoghi afferma 3 che 
ia negatiua fimplice data per rtfpoFìa d'ingiuria > hàfor- 
XA3& vigor diearìcar l'iHgiuriante deU'obligo della 
froua » non meno di quello , che s'habbia la mentita ifiefi 
fa. Dicoy che e vero > che l'vAlbergato nel lib. 3. cap. tj* 
fol. is^.que fio tiene ; ma non uuol già 3 che offenda l'in- 
giuriatore ; fi quefia ultima parte fia nera > ò nò \ con 
tutto » che V .Albergati habbia dalla fua parte l' .Atten- 
dalo nel Ub. t.cap. ó.tuttauia fon di contrario parere , 
tome hò tenuto in uarij miei Configli y figuendo to il Mut. 
nel lib. t.cap. $. & nel lib. 2. B^fp. il fausto nel Itb. 
2. cap. 23. fol. i22. il Co. Giulio Landi nel 2. Itb. delV- 
nAttion morali voi. i.fol. il Corradi nella conci* 

/ pxhe dice 3 che quefia forma dt dircy non è vera»prefi. 
fi di noi 3 & di alcune altre nationivale l'tflefios 
; che dir tu menti » & che cosi e dt fiUcì con tut- 

$9 9 che egli poi voglia contro quefio fli- 
Ufprouar'il contrario^ nondimeno 
la confuetudin de' fi Idati , & 
de' Caualierii& del pa- 
^e 3 in cau fi d'ho- 
nor fi dee fi- 
guire » 

Corradi conci. i2. & perciò Dio- 
mede verrà ad ejfere tl men-. 
tito -3 & come mentito 
.Attore ì dine- 
nuto. 

t 
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CASO DECIMO. 


Énclao, prcfupponendo > che Paride 
(òtto il velo dcll’amici ria l*habbia tra 
dito , ritrouarolo, gli dice. Paride io 
ti dico , come tu lèi vh traditore, poi- 
ché m’hai tradirò fotto il manto làcro 
deiramicitia ; & Paride gli rifponde, rù menti , & 

Menelao Io percote con uno Ichiafib* Molti Caua- 
lieri li frapolcro, onde impedirono inmodo,chc-4 
non lì pafsò più auanti » quantunque Paride fi slot* 
zalTe di rifentirli* 

S opra cafo Circa teff ernia della querela vi è, che 

dire •, perche non appare in elfo la camion per la quOm 
le iJMenelao habbia chiamato traditor "Paride , & per- 
do Jodisfattion buona non Jt può accommodare al fatto j 
percioche ficome il prudente tifico prima , che alle ma- 
lattie applichigli opportuni rimedif , và confideraridoy^ 
fitrOuando le cagioni di ejjc , le quali ritrouatCi fidigli e 
poiifalutiferirimedij prepararti & dare , co a anco in 
quefh cafi d honor fi dei fare *, percioche chi in ejft confi- 
aererà » cè" ritrouerà la cagion delle nimtcitie , ^ delle 
riffe feguite j in vno ifìefjo tempo fe gli apprefenterà an^ 
co vna larga , ampia , & ficura Brada di caminarper 
quella alla riconci liatione > all' amici tia , & alla paccìó" 
chi farà altrimentiiCaminerà dt notte al buio , ^ fenzA 
lume , & andarà tentone ; & facilmente caderù in qual- 
che fojfa, di' perciò il Sigi Oleuano doueua efplicar la ca- 
gione , per la qual Menelao fi mofjcà chiamar traditor 
Paride , & non (implicemente dir , fatto il uelo dell’a- 
micitia i ma ( come hò detto ) doueua fpecificar là ca- 
gione , & non hauendoìo fatto , hà caminato al buio , ^ 
fenzAÌume , tentone i& è caduto in vna fojfa , la qual’} » 

che 
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che piglia occafton eli formar la fodisfattiondi queBo cd 
fo icon far i che (J^efje/ao efcufatl juo errar dall'ejfere 
fcr flato mal' informato dell' homorate anioni di "Paride, 

' QaeflafcM fa ^6 prete (lo à me non par $ che fìa ne per Me- 
nelao t ne per Paride honorato . Ter UMenelao ,• buona 
creanz.a certo di Caualiere > affermar per vero cofa pre- 
gtudiaale all'altrui honore , della quale non fen’habbid 
vera fetenza , Ó" vn fondamento fido , & reale . Ter 
Tari de poi, perche e fendo fiata fattagli l'ingiuria, per 
elettion voluntaria ( non apparendo della cagion di effa J 
à fin di offendertela fodisfattion di effa dee anco conten- 
nere parole fìncere , ò' efprefftue del dolor , che fi hà del- 
l'offefa , ò ingiuria fatta, (fr non con circuitioni di parole 
anribinr [la cagione di effa ad altro, che al fuo proprio 
volere . Onde mio pare^'c è , che in cafo tal piu eonuerreb- 
he dire. Moffo da un mio pen fiero , che mi perfuafe , che 
m'haueuate tradito ,• ptn‘ tal vi nominai', & à queflo mio 
errar naggiunfi poi anco vn altro , con darai unaguan-^ 
data per cagion della mentita , che mi defle , per ripuL- 
fa dell'ingiuria dettaui . Hò poi dame fleffoconofciuto > 
quanto ingiuflamente ut ojfefi , & perciò mi rincrefee in- 
finitamente deli'offefa , & dell'ingiuria fattaui *, onde vi 
prego à perdonarmele , & reintegrarmi nella vofira a~ 
micitia , proteflando dì conofcerui per fedele amico , 
Cauaìiere honorato , & atto à rifentirui del l' offèje fatte- 
ui i fkome valorofamente hauerefìe alhora fatto , diche 
diche ne defle mani f e fii fegm,di voler far, fe nonfofle fla 
to ritenuto , & quando di quefla fodisfattion non ui con- 
tentate , giudicandola nonejfèr fodisfutoria all'ingiu- 
ria , & all' offe fi fattaui ,mi offerifeo darlaui ad arbitrio 
di Caualier profe[for d'honore , Et perche di fopra hò det- 
do, che e di fdiceuole all’ ingiuriato , ripigliar tutta la fo- 
disf ittion per le ragioni iui adotte 3 bafìerà, che Tari- 
de nfponda }che accetta quanto gli è fato detto , & che 
i^flgtto di CIÒ gli perdona ogni offefa fittagli, & che di 

. . nuQUO 
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huouo lo riceue per ùmico, 

■ Totrei in quefio luogo aggiungere alcuna cofa per con- 
fermation di quello,che dice il Sig. Oleuano comrailma 
ladetto abufoiChe hoggiàt regna anco fra Caualieritche lo 
fchiaffò cancella la mentitaima perche di quefio già alcu„ 
ni anni fono al lungo nel nono mio con figlio ne hò tratta- 
toynon dirò altroyje non^che lo jchiajfo offende il corpo fio- 
lamento ; il qual perje è cofa terrenay& un pezx.o di 'car- 
ncy& d'offa > & per /è fiejjo coruttibile > mortale , & 

forfè anco per accidente offende l’anima > eome unita ad 
effoyperò feparabilmente j ma la mentita offende l’ani- 
ma jolamente > cofa diuina > GT immortale *, & perciò e fi 
fendo quella piu nobile > Cfr di maggiore fiato di quello » 
Ó' prendendo l’^efa qualità del foggetto , Taffo nel 
T orrii. .Atto i .fiena /. e[Jendo,che quanto l’offèfo e mag- 
gior yt amo 'e maggior Coffe fa , che fe gli fà , Granata nel 
Memorial. delta ulta crifiiana y cap. S-fol. Sa. perciò 
maggior farà l’offefa fatta all’anima > che quella fatta 
al corpo y come quella , che è di lui piit nobile . Le fchiaffoy 
od altra percoffa offende Jolamente il corpo, O" da quelle 
fimili offefe ntuno fi può guardare; ma la mentita offen- 
de l’anima ; perche fà perdere al mentito la buona optnio 
ne y che di lut fi hàydt ejjcr vendi co\ imprimendoft le pa- 
role nell'anima, 0‘ e(Ja affligendo , & non il corpo, come 
fanno le percojje; macchiandola di vna qualità intrinfe- 
ca cattiua , Cr trifia , di ejjer feientemente bugiar da. T^on 
dtmenoypoiche’l Sig. Oieuanc diccyche communemente à’ 
nojhigiorni da’ Catialieri è feguito y Ó" tenuto per vero y 
che Caffi fa di fatti leua quella di par ole, & effendo Copinio 
ncy & la confuetudine de’ Caualieri ne’ enfi d'konor te- 
nuta per legge. Mutio Itb. 3 . Hjfp- S.quefia opinion dun- 
que fi dee feguir > cioè , che la percojja leua l'ingiuria 
di parole j con tutto > che ella fia cantra la drttta ra" 
gione y ficome s’è prouaro ; ilche hò anco tenuto , 0“ fe- 
guito nel detto nono mio con figlio caualierefeo , dicen- 
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indubitataménte conchiudere l' opinion del Sì^. Oìetumo 
ejfer falja , & perciò non meritar di ejfer feguita . ya- 
leua por fine ; ma l'hauer di nuouo letto le parole di fà~ 
disf attiene > di rifpoHa , mi hanno dato nuoua mate<~ 

riaydi dire anco alcuna eofa; (fi" dico j ò j che Fliffe fi fen- 
tiua caricato per cagion della metitain vniuerrfale à per 
fona incerta data da xAiacCìò nò i fe fi fentiua caricato y 
quelle paroUyche dice ^Aiace y ma perche prefupponefle di 
non uenir caricato dalle parole mie > attefo y ehe’l fine del 
tiofiro detto non fu indrizxato à biafmo mio ; non fanno 
gl propofito y nè conuengono *, perche da effe fi caua y che 
Vlifie non fi tenena di ejfer caricato ; il che lui lì ejjò nel-- 
la ripoHa con fejja ancora , quando dice *, perche giudi~ 
cai di non ejfer tenuto nfpondere à mentita uniuerjale à, 
tutti , dr data da perfona dame non ingiuriata \ & que- 
lle ultime parole da me non ingiuriatayfono da ejfer con-- 
fiderate j perche fe Fltjfe non haueua ingiuriato ^ia-- 
ce \ la fua mentita non feriua Flijfe , & da tutte le pa~ 
role di fodisfattion fi caua anco , che Fliffe non fi te-- 
neua caricato dallamentitayC^ non tenendofi caricato y 
ii/ano è fiato il uolergli pacificare ; nonfacendofi pace > fe 
non con cbiè flato guerra ; effendo la pace il fine di ejfa» 

& il Sig. Oleuano vuol, che Flijfè fi tene jfe caricato y er 
nondimeno con lè fue parole di fopra reàtateyfày che non 
fi tenga ; fiche fra fe ftejjo fi fa cono/cere vario > & ci ap- 
prefenta vna querela , vna fodtsfattione in harocoy èfr 

& vnempiaftro di Vace , douenonèlite,nècontrouerfiay 
&daue elite > & controuerfia -, cfi perciò fodtsfattione 9 
non fi può formar in queflo cafoipercioche Flijfe prima co 
fejfa hàuer detto quelle parole yjopr a le quali Jiiace lo 
teyó* hauendole dettcyuon ut è duldtioy che nò l’hahbia in’^ 
giuri aio; & in vltimo dicey data da perfona da me nò ix- 
giuriata'^aduque fe P'itjfe non ha ingiuriato ^iaceynÒ ha 
detto quelle paroleyfopra le quali lAiace lo mete; fiche qfla 
è vna chiarayó’ aperta còtradittioneyche fà il Sig. Oleua 
no in^fona d'F hffey nègiom il diro » che ^Achille foffl di 

valor 

-8>t- 
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ualor piu che diuinay &ìChe perciò giucUc^MìChe ogai mar 
tale f offe indegno dt ve^itr le fue armi y perche L^chil- 
le era t & cffo mortale} & ejjendo egli mortale ■> perche 
*un* altro mortai non poteua ejfer dt tanto valor come lui ? 

perciò fino parole S nim valore, anl^ vn empia- 
ftrumemo . 

CASO OTT AVO. 

Eriieiuito Enea alleriuicrc d’lralia_», 
procura d’haucr per moglie Lauinia^ 
tìgliiiolacli Latino Kè del Latioydò 
intendendo Turno, che molto tempo 
prima prctendeiia il medehmo, lovà 
à trouarey dicendogli . Enea le tu uuoidircd’efJcre 
più degnodelmatrimoniodiLauiniay di quello io 
mi fia » tu menti , Se Enea gli rifponde tu mentiyche 
20 menta . 

D ice il Sig. Oleuano , che [opra tpueflo cafo piucofi 
s'ha nno À confìderare 5 primieramente fi la men- 
tita data da T urno ad Enea fi a valida ò no }& valida e fi 
fendo, fi Enea s"e [caricato col rimentir lo, et poi, fi in que 
cafi hà luogo la ricompenfa d'ingiuria , & quando 
valida nò fia la mentita di T urno, che effetto ella faccia, 
0 “ finalmèt e in che grado d'honer reHano le parti. Trop- 
po aggrandì fie tl Stg. Oleuano queflo cafi , ne so con che 
ragioneipoiche fino a' mediocremente intendenti dell'ho- 
nor caualierefco , 'enotijfimo\ondediniunacÒjÌderatione 
hà hi fogno } ma in oltre auihjfe pur troppo un Canali ere , 
& Trincipe,come era Turno, in fargli commetter st gra 
ue errore, tn materia caualierefia j il qual fempre è flato 
finto da Firgiliq, {Vrincipe de' "Poeti latini) fi bene orgo- 
gUofi,nondimeno offeruante del conueneuole,ò fia decoro, 
& vn cafi tale , può auuenire fra Pignorante volgo , 0 " 



Digitized by Google 


3 1 Libro n^rimo. 

fece plcbe/t ; ma fra Caualieri nò ; < 0 “ quando pur fi tro-r 
alcun C anali er , ched^jje vna mentita alla voluntà^ 
tome fi fà in qucHo luogo , che egli fofje Caualiere idio- 
ta , & ignorante tener fi douerebbey & vno dt quella gen 
te della qual rLyfriofio dice . 

Gente, à cui fi fà notte innanzi (èra . 

^Perche lanfiofla non dee preceder la propofla , offendo 
la mentita propri amente ripulfa d'ingiuria; & perciò ad 
ejjer nera mentita bi fogna » che prima appaia dell'ingiu- 
ria > & non apparendone , non farà mentita , ma ingiu- 
ria; & còme tal può ejfere rtpul fata con un'altra menti- 
ta , la qual farà poi nera y & legittma mentita . Mut. 
Uh. t.cap. 3. p. & tt.& Uh. ì. I{rfp. S. onde poteua il 
Stg. Olcuano , con honorfuo , tralajciar ^uefto cafo , al- 
meno in per fona d'un Cauallier y qual fu finto Turno \ 
Cr quando purehaueffe voluto trattar dt mentite tali y 
non ci farebbe mancato miglior' occafione di farloyin al- 
cun altro de' fuoi cafi y & non leuar' à Turno l' opinion 
buona , che di lui s' hàyeC ejfere fiato prudente » & intel- 
ligente nelle co fe caualierefche . Mapaffiamo un poco à 
maggior confideration /òpra questo cafo , & particolar- 
mente à confiderar quelle parole > ferine doppo la rifpo- 
fiadiTurno y che dicono . Enea conforme al douerea- 
uantila riuocation della mentita per lui data à Turno »fo- 
disfa primieramente à fe mede fimo , come piu volte s’} 
accennato . Quefie parole hanno riguardo a quelle , che 
dice ejfìEneaa Turno nella fodisfattione . CAjficurato 
(tre. fino alle vociy reuoco la mentita . Di fopra nel Di- 
fiorjo fatto f^ra il cafo quinto yhò detto y che la (oehf- 
fattion d offeja riceuuta , all* offe fo non può venir di fua 
propria bocca y perle ragioni iui addotte y & che tocca 
di parlar prima nelle paciyà chi prima fuori de' termini 
cÌHili 'e vfctto'ficome anco hò prouato nel Difeorfo terz,o, 
or quarto carne qlloy c* hà dato cagion del fatto. Ma eh piu 
dico .6 Sig. Oleuano y che figmfica quella uoce y afficura- 
fo ? certo non altro ,jè non > che Turno hà già prima det 


DifiorJoOttam , 

to ad alcun Caualitr vfczjino, che donejfe ajjìcurar Enea» 
che egli uimo dall'impeto d'amore, al quale i mortali 
difficilmente poffuno far re^flenzA i & non per oltrag- 
giarlo iglidiffé, chementiuaì fe uoleuadir d'effer più de- 
gno del matrimonio di Lauinia» che lui ,* GT fenz^a quefta 
dichtaration di Turno > Enea non hauerehbe mai annul- 
lato la mentita > adunque ncceffanamente bifogna con- 
chiudere ) di mente anco vo{lra,che'l provocante nell* in- 
giuria di parole fi a il primo à parlare. Mi potrefH ri- 
fponder,che quetlo parlar del provocante in tal modofe un 
parlar per terz/i perfina,<fr in ombra, & vn dolce ingan 
no > peracchettar le querele \ & io à quefle duecofe ut ri- 
fpondo . f^na , che [opra ho detto nel quinto difcorfoyche 
quando C ingiuria e apparente , ò publtca . la fodisf art io- 
ne ha da effer pubhca > con la fincera confeffion del fatto » 
efr non con vn'afficuramenro ,del qual non appaia cofk 
alcuna > fe non di bocca dell'tSiefJo offifo . V altra è -, ò, 
che e vero quello affìcuramento , ouero > che egli è vn 
prefuppofioyfe è vero: perche cagione Turno hauendo affi- 
curato altri di quefio > non può anco far certo di / ua boc- 
(a Enea ; questo non e altro , che vna vana alterezjZA » 
perche facendolo piu non perde , n'e più guadagna di quel- 
lo ì che fa nel farlo fare di ter^a per fona » efjendo j che» 
Qm pcraliosfacic,ipfc dicitur facerc . ma s' egli 'e 
vn prejuppojta j chef- l'offèfo , egli non reita fodisfatto , 
perche non e certo-, fe tal' e t animo deli offendente verfo di 
fe , fteome anco fe egli è vn inganno fatto da mezaniper 
rappaci ficareili quali in quefio cafo non fono giuiìi ; per- 
che ali’ offèfò non fanno rihauere il fuo , non contenendo 
la fodisfattion pentimento, dolore, Gr humiltà verfo Ìof- 
fefo j oltra , che gl'inganni dolci da' mezAni,nel far le 
paci i non fi deono ufare, dovè è intrauenuta atroce ingiu- 
ria , come in quefio cafo j Ma 'una bevanda d'afcentio fi 
dee da lor dare alTingiuriator per medicina.tJMut lib.4» 
EJfp. 2 . efi to non darò mai per configlioad alcuno, Àfar* 
vn^ tal pace ; poiché Toffefo non refia fodisfattvi & quau- 
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do alcuno mi hauejje ingiuriato^ che io gli hauejjfl ri- 
fpofio con mentita > fe egli prima di fua bocca non correg- 
geffe le parole ingiuriofè dettemi > io parimente , non eor- 
%eggeyei la mentita datagli j fe egli mi facejfe dir da 
vn terzjOìChe non mi di([e quelle parole > con intention di 
offendermi ,* ma uinto da affètto et ira > ò d'altro s Ó'y che 
me tiene per honorato ; &io parimente da quello iflejjo 
gli faret dire » che poiché egli fi dichiara > che fua inten- 
tion non fu d‘ ingiuriarmi con le parole^ che mi eiiffe » 
che mi itene per honorato > chcy^ io parimente dichiaro^ 
che lamia intention nonfudt dargli mentita y fenona 
dtfcarico delle parole ingiurio fe da lui dettemi'^ quando 
con animo dt offendermi me thauejfe dette i& y che per- 
ciò non vorrei > che la mia mentitagli portaffe aloun ca- 
rico , anxj y che gli dtcejje , che lo tengo per huomo d'ho- 
ttore fe quefti mettefje in fcritto le fue par ole y^ io in 

fcritto y & folto le fue ymett crei le miey & di quella ferie- 
tura ne Morrei tener copia autenticay [otto feriti a da tre Ca 
ualieri *, ouero y che dopò , che in nome del mio ingiuria- 
torfoffi fiato ajjicurato > che non hebbe intenttonynè et in- 
giuriarmi , nè d’ offendermi ^ F orrei > che doppola fodis- 
fattion da me datagliy mi rifpondeJfe,et ajficurafje di nuo 
uojCon fua bocca ydi quelloy che in fuo nome fofft già fiato 
ajficuratOy come per effempio dirà Enea. Turno afficurato 
in nome vofiro &c. l{ifponderà Turno . .Accetto quanto 
da uoi m'è fiato djettoy efr di nuouo v ajficuro y che non per 
mala voluntà y che verfo voi tenga ; ma &c. percioche 
inqueflo modo chiaramente dall'ajficuramemo della 
feufa fatta da Turno appare . Et fe'l Sig.Oleuano dicefie 
à quefio per rifpafla y che dalle parole di Turno appare di 
quefìo affìcuramento j poiché egli confefia , che non con 
mala voluntà cantra Enea diffe quelle parole > dico y che 
quefle non fodi^fanno à pieno, poiché non fanno fede del- 
l’ affìcuramento > del qual parla Enea; ne in altro modo 
con figliarei mai alcun Caualiereà far pace in oecafiam 
tale.. 



Difcorfò Ottano. SS’ 

> ’tjon fi dee tralafciar di dir i che nella ri/pofia , che'ì 
Sig. Oleuanofà dar da T urne ad Eneat noti fifa mentio- 
ne alcuna particolar dell'ingiuria da lui detta ad Enea % 
Cr pur necefjariamente vi fi ricerca > che fi efprrmaicome 
dicono U Fauflo nel Uh . /. cap.20. il Mutio nel Ub-S. cap, 
tj. iS.& 19. &nel Uh. 4. ^{ifp. 6. l'FrreafoL Só.alla. 
qual opinione i'^lbergato fi fottofcriue nel Itb. S. cap. 21. 
è" cap. 23. 

Che diremo poi di quellotche dice ejjo Oleuanotdicendoy 
che la defcrittion data dall' .Albergato alla mentita è dif- 
finition di ejfa non s'accorgendo egli quanta diffìerenzjt 
fia tra la dtffimtioneyó' la defcrittione;percioche la uera 
dijfinition della co fa e formata del genere $ Ó" delle diffè- 
renne » onero proprietà y come farebbe à direyà quejfo prò- 
pofito della metitayche ella f offe vna enuntiation di paro - 
le contradittorie'yin quello cafo il genere farebbe la noce 
inuntiationcy le diffèrentie fono le uoci di parole contradit 
toricyche fono anco proprie dell’ effètto dell a meni ita] ma 
perche quella non efplica ben la natura della mentita » 
no effendo formata di reali differenticyouero di proprietà ; 
perciò non farà veradiffinitione\ma deferite ione •, douen- 
dofi la diffinition concordar con la cofa diffinita > Ó* 
perche quella dell’ Ailbergato abbraccia ( come dice effo 
Oleuano) tutte le parti della mentita j offendo cofa 
difficile il trouar le diffèrentie appropriate à tutte le coffe» 
efìendone di effe molta penuria j perciò fi fà vna mafia 
di accidenti piu communi y & conue nienti alla cofay& co 
quelli fi efplica la cofa ifieffa > che fi uuole efplicare » ò di- 
chiarare-y& quella propriamente fi chiama deferittione» 
ficome la chiama il Maior aggio nel Uh. dell’Oratore di 
Cicerone foL i if.& ne dà l’efsepio co'l diffinirei& deferi 
uer l'huomo] cfr diffenedolo diccyche egli 'e animalragione- 
uole, & mortai e. il genere 'e la voce animaUyle diffèrentie 
fono ragtoneuolcy & mortale ; la defcrittion poi dell’ huo- 
moyche da lui viedatayèyche fhuomoèanimaley^rouido» 
fugace iChe porta la tefia alta» che hà memoria, pene» 
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& yietto di coniglio ^ & bora queBa della mentita data 
dall* albergato ; perche contiene tutte le parti formate 
da' fuoi piu communi « GT conuenienti accidenti , po^ 
nendofi aitanti gli occhi la co/à defcrittay con la dichiara- 
tiondel fuo valore >& forz.a ; perciò propriamente farà 
ella defcrittion di efja , come la dimanda il Maioraggio 
nelle Tartitiom fol. 2 1. perche ( come diceeffò Maiorag- 
gio nel detto luogo fol. 2^.) febene con quella non fi ef- 
pltca j che cofa è quello, che fi defcriue > nondimeno /? mo- 
ftra quale egli è\& fe l’Oieuano per di fé fa dicejjeyche , ca- 
st la chiama anco l'x. 4 lbergat 0 tdieo > ohe » dr ejfo in que- 
Bò hà prefo errore j CSr fe perdifefmfua > & àeW^Alher- 
ga:o adduccr voleffe , che gli oratori non fogliano coit ef- 
fattamente darle dtffinttioni yCome fanno li Dialettici s 
Ò'Cvna per l'altra Jogltono vfurparei queflo per uero 
ammetto ; ma ri/pondendo r eplico > ohe l'MlbergàtOyin 
quel fio libro , è piu prejto Dialettica , che oratore > fÌco- 
me anco èli Sig.Oleuano , (tr perciò conforme alio Bile 
del Dialettico doueua apportar la uera buona diffini- 
tion della mentita j & non potendo darfìycome veramen- 
Hnon fi può dar , conforme allo (Hle dialettico , (fr con- 
forme alla ueray & propria diffinittoneydoueua no- 
' minarla definì rione > ^ non diffinitione j la 

‘ defirittion della qualcy da me e Baia da- 

ta nel Configlio zi- in queflo mo- 
do . La mentita, non e altroy 
che annegar l'imputa- 
tion data , cr in- 
fieme dire 
all'in- 

giuriatorCì che le parole da lui detm 
te non fono conformi al- 
ia jka inten- 

^ tione . 

t 
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CASO ?sro9sro. 

» 

lOMEDE dice ad Enea» in cffbti, 
benché tu fembri Caualicr di valore ^ 
tù fei vile,e fiacco» & pcrdcrcfti il cre- 
dito »fe’l gran foccorlòjche à tempo 
ti porge la Dea tua madre non ti fa- 
qucl > cìie non fei . Rifponde Enea_>. 
Tùnon dici il veto; perche Tira prefe, che io trag- 
go à fine , fono in virtù del mio p toprio valore, 6^ 
non dell’altrui foccorfo . Diomede replica , menti , 
che io non dica il vero , & era per feguir di peggio ; 
ma da quegfi , che fubito fi pofero m mezo , dipar- 
titi , non fegui altro. 

D Ouerehbefì il Sig^Oleuana ricordar di quello ^ che 
eglihà termo di [opra tcioè , che i cafi > che e- 
gli prende À fcrru&re in que^o hbro » fono già occor/t: 
Ma , che fatto finti nomi gli fptega , che ceno ,fe ne 
hauejfe haumo memoria^non hauerebbe po^o quello eU 
T urna 3 & d'Enea , & moltameno il prefente » tl quale e 
molto lontano y che pojfa amenirnon foUmente tra Ca~ 
ualieri Chriftiani \ mane anco fra T urchiy& ciò per na- 
tura propria della querela , che tratta ; ma per forte que- 
fiocafo foffe flato da Homero trattato, che bora non me 
ne raccordo ; nè hò tempo di uederlo , poteua , Ó" doueua 
il Sig. Oleuan'fl proporlo , come da luifintoy & fopra quel- 
lo r^ionare » ó*-non dir » che fi a auuenutoy ma fotta finti 
nomi da lui [piegato, 

Jldifcorfo , che fi potrebbe fare fopra queflo cafre 
tifleffo già fatto nel quinto , 0" neWottauo , parlando del- 
la frdisfattion y la qual dico non poter venir dalla propria 
bocca delToffeCo » à’ quai luoghi mi r metto, & perciò paf 
farò ad altro ragionamento 4 
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Dice il 5 ig. OleuatiOyche intorno à que^o caf> ui è moh 
to , che dire 9 étttefoche > à prima faccia fi giudicherà £- 
nea»c»memetito efjere xAttore. A[p/z uedoyComeda Cana- 
Ver 9 che foto habbia ueduto la coperta del libro del 
fio , ò deir^AlbergatOiOuero di qualfìuoglia altro fcrittor 
di profeffion caualierefca 9 fi pojfa dir , che à prima fac^ 
eia Enea fia ^ttoreiefiendoiche'l meritore non e mai At- 
torti ma fi bene il menti to.MMt.lib.i* cap. 2.& & efi 
fendo Diomede il mentito , egli farà tenore; perche la 
rifpofla di Enea. Tu non dici il vero , e in queiìo cafo le- 
gitima mentita9 come fotta fi dirà > & à mentita legiti- 
ma , non pud effer rifpofto con altra mentita. Mut. Itb. t . 
cap.^.per non procedere in infinito .con le mentite. .At- 
tendolo lib. t .cap. 6 . 

Tlonmglioanco tralafciar di far conofeer e al S. 0 Ie- 
ttano 9 che non hà intefo l* Albergati 9 quando vuole due 
/ite opinionhche egli dice ejfer cetrarie fra loro j accorda- 
re9& dà l oro un fìnfo molto cetraria di' intention del prò 
prie Autore ; & quefie fono , che l'KAllbergato nel liB.^, 
cap. t^.dice9che laftmplicenegatiua cancella ogni pa- 
ro la oltraggio fa. & poi piu fotte dice parimente . Ma 
ogni negatiua > & ogni offèfà > & altroggio di parole vie- 
ne e flint 0 dalla mentita 9 come da quella9 che tiene forzjt 
maggiore . & per accordar quefie due propefitioni , dice 
il Sig. Oleuano le feguenti parole : ma fe vorremo inten- 
der bene l'intentione dell'Autore > nongiudtearemo , che 
vnbuomo tale habbia commeffo errore si notabile > volen- 
do, che la mentita tenga for"^ di eflinguerela negatiua > 
benché femplice > quando ella vien data per ripulfa d'in- 
giuria : ma diremo > GT con uerità > ch'egli intende fola 
della negatiua pura 9 & non di quella 9 che per la prece- 
dente ingiuria è diuenuta ripulfa d ingiuria: perche que- 
fla tal negar iuahà forila, cr vigore di caricar l'ingiu- 
riante dell'obiigo della proua > non meno di quello , che 
y habbia la mentita flejja ; come pur in molti luoghi af- 
ferma l' Albergati : fin qui fono parole del Sig. Oleuano - 

Alle 

Dki:.-' 
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Z 4 lle quali rifpondedoi dìcoyche quando V^Alber^ato dicel^ 
che la fempltce negatiua cancella ogni parola oltraggìofa» 
propriamete intende (Ulla fempltce, data per ri/jfofla del- 
C ingiuria , come apertamente le fue parole fignificano , 
che dicono \ Et con la fempltce negatiua fi cancellerà ogni 
parola oltraggiofa : fe adunque con la negatiua femplice fi 
cancellerà ogni parola oltraggiofa i adunque ftrà detta 
per ripulfa d'ingiuria ; fiche di quefla parla egli > & non. 
di quella pura negatiua , che non è data per rifpoBa d'in- 
giuriaycome Sce effo Oleuano \ ma quando poi l* .Alber- 
gato dice } che la mentita eUlingue ogni negatiuay & ogni 
offefay & oltraggio di paroUtCome quellayche tiene mag- 
gior for\a \ parla dt quella negatiua , che e ingiuria ; 
come per efjempio . Io ragionando con altri dico , che 
Cefareì huomo da bene j mi uien rifposlo ,• non è vero^que 
Ha femplice negatiua è ingiuria ; prima , perche co’l dir» 
che Ce far e e huomo da bene^ non infurio io alcuno^ & la 
negatiua datainon per rifpofla d' ingiuri a,diuiene ingiu-i 
ria,& poi per la prefuntion naturale t & duiley chec 
per Cefare > che fia huomo da bene j fiche ejjendo quefta 
negatiua ingiuria , potrò ributtarla con la mentita, & 
finalmente tutte le negatiue , quando fono ingiurie, ven- 
gono dico y gettate à terra dalla mentita, come Jfiella,che 
fe benee,&<e(fa ingiuria, e nondimeno maggiore, & 
eliinguendo l’ingiuria maggior la minore^perctò la men- 
ùtaeHinguerà l’ingiuria dellafemplice negatiua , come 
ingiuria minore ; & quella e la vera mente dell' .Alber- 
gato , nel detto cap. la quale none fiata conofeiuta dall’- 
Oleuano ; il perche 'e caduto in un grane errore-,per hauer 
datovna finifira intelligerC(a alle parole dUU .Alberga- 
to ; & per confermai ion di quanto ho detto , aggiungo, 
L’*>ilbergaUf no tiene,che la maggior ingiuria leni la mi- 
nore nel Itb.B.cap.zp. & m altri luoghi, que fio è vero-, & 
quando dice , che la mentita efttngue ogni negatiua , 
& offefe,& oltraggio dt parole, non parla d'ingiurie, cer- 
to stj& perciò quandft dice^ome da quella, che itene mag 
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givrforiA >/! dee intender mafgi§r forza delT altre in^ 
giurie y fequefto fenfo alle parole dcU' ^Albergato non fi 
dajje, refiarebbejrà fe ftejfo in un mede fimo Capitolo non 
foto contrario ; ma ignorante della materia > detta qual 
pur ne foriue dottamente ,* onde penjo di hauer fatto cono- 
fier » che'l Sig.Oleifano non ha intefo Ibergato-^ il qual 
dice anco » che PtAlbergàto in molti luoghi afferma , che 
ia negatiua femplice data per nfpofta d' ingiuria » hàfor- 
XAy& Vigor di caricar II ingiuri ante dett'obligo delta 
proua j non meno di quello , che s^habbia la mentita ifief- 
fa.Dicoycheeveroyche l',Albergato nel Uh, 3, cap* ij* 
foL t SS-tiuefo tiene ; ma non uuolgtà , che offenda l'in- 
giuriatore; fe quefla ultima parte fiaueray ònò\ con 
tutto y che l'iAlbergati habbia dalla fua parte IxAtten- 
dolo nel Ub» t,cap.6,tuttauia fon di contrario parere » 
some ho tenuta in uarif miei Configli y feguendo io il Mut. 
nel Ub-^ i.cap. j. dr nel lib. 1. KÌfp» 4» H Pauflo nel Uh. 
2n cap.23»foL i 22.il Co. Giulio Landi nel2.ltb. dell*- 
nAttion morali voi. t.fol. 140. dr il Corradi nella conci* 
ip.che dice , che quella forma di direy non è veraypref» 
[odi noi, & di alcune altre natio ni vale lifleffot 
che dir tu menti > & che cosi è di ftile, con tut- 
t 9 y che egli poi voglia contro quefio Bi- 
Icyprouar'il contrario^ nondimeno 
la confuetudin de faldati , & 
de' CauaUeriy& del pa- 
e/è , in caufe d'ho- 
nor fideefe- 
guire * 

Corradi conci. 12. & perciò Dio. 
mede verrà ad effere il men- 
tito y & come mentito 
.Attore è dine- 
nuto. 
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CJSO DECIMO. 

Énclao, prcfupponendo ^ che Paride 
(òtto il velo dell’amiciria l*habbia tra 
V^l ra <^ito>r*trouarolo, gli dice. Paride io 
^ * come tu Tei vn traditore» poi- 

che m’hai tradirò (otto il manto làcro 
dell’amicitia : & Paride gli rifpondcjtù menti, & 

Menelao Io percotc con uno (chiaffb < Mol ti Caua- 
lierilìfrapoicrojonde impedirono in modo, che-/ 
non fi pafsò più auanti 5 quantunque Paride fi stbr* 
zafiè di rifèntirfi* 

S opra queito cafo Circa V e ijentia della querela vi è, che 
dire \ perche non appare in elfo la camion per La qua-> 
le UMenelao habbia chiamato traditor "Paride , & pcr~ 

^iò jodisfattion buona non fi può accommodare al fatto ; 
per docile ficome il prudente tifico prima , che alle tna~ 
iattie applichigli opportuni rimedij » và conftderando-iC^^ 
fitróuando le cagioni di- ejje » le quali ritrouates fncil gli e 
poiifalutiferirimcdij prepararci & dare » co stanco in 
quefitcafi dLhonor fi dee fare -, percioche chi tnejfi confi- 
aererà » CÙ" ritrouerà la cagion delle nimicitie » ideile 
riffe feguite j in vno iflejjo tempo fe gli appr efemera an- 
co vna larga , ampia » df ficura Brada di caminarper 
quella alla riconci liatione » all'amicitia » & alla pacció" 
chi farà altrimenti iCaminerà di notte al buio , fenza 

lume » & andarà tentone ,* & facilmente caderà in qual- 
che f offa, dr perciò il Sigé Oleuano doueua efplicar la ca- 
gione » per la qual Menelao fi mojjcà chiamar traditor 
Paride , & non fimplicemente dir , finto il uelo dell’a- 
micitia i ma ( come hò detto ) doueua fpedficar là ca- 
gione , dt non hauendolo fatto » hà camwato al buio 3^ 

lenza lume , tentone è cadute in vnaf ijfa » la quid’ e » 

che 
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che piglia occafton di formar la fodisfattion dì quello cd 
fo yi'on far yCheLMerie/ao cfcufatl juo errar dall'effere 
fcr flato maV informato dell' homorate anioni di V aride. 

' Qgeflafcn fa , ò preteso à me non par , che fìa ne per Me~ 
nelao -ine per Taride honorato . Ver LMenelaoi buona 
creanz^a certo di Canali ere y affermar per vero co fa pre- 
gtudiciale all'altrui honore yuella quale non f e n'habbid 
verafcienzjt, & vn fondamento fodo,& reale. Ver 
Varide poi y perche efendo fiata fattagli l'ingiuria y per 
elettion voluntaria { non apparendo della cagion di e^ ) 
à fin di offenderloda fodisfattion di effa dee anco coment 
nere parole /incere > ó' efprefftue del dolor y che fi ha del- 
toffefa y ò ingiuria fattay & non con circuitioni di parole 
attrihinr\la cagione di efja ad altro y che al fuo proprio 
volere . Onde mio parere è , che in cafo tal piu eonuerreb- 
be dire. Mojfo da un mio pen fiero , che mi perfuafe , chó 
m'haueuate tradito ; per tal vi nominar, Ó" à quello mio 
errar naggiunfipoi anco vn altro , con darai una guan- 
ciata per cagion della mentita y che mi defleyperriput- 
fa dell'ingiuria dettaui . Hò poi dame fleffoconofciuto > 
quanto tngiufiamente ui offefi y Cr perciò mi rincrefce in- 
prntarnenie dell' offe fa > dell'ingiuria fattaui ; onde vi 

prego à perdonarmele > & reintegrarmi nella vofira a- 
micitia y proteflando di conofcerui per fedele amico , ofr 
Caualiere honorato > cfr atro à rifenttrui del l' offeje fatte- 
ui i fìcome valorofameme hauerefle alhora fatto i diche 
diche ne defiemanifeflifegniydi voler far yfe non fofle fla 
1 0 ritenuto > ^ quando di quefla fodisfattion non ui con- 
tentate y giudicandola non effer fodisfattoria all'ingiu- 
ria y & all' offe ft fattaui ymi offerì feo darlaui ad arbitrio 
di Caualier prof ejjor d' honore . Et perche di fopr a hò det- 
do ycheedifdiceuole all' ingiuriato , ripigliar tutta la fè- 
di sfittion per le ragionimi adotte , baferày che Vari- 
de ri fponda ; che accetta quanto gli è flato detto , & che 
i^figtto di CIÒ gli perdona ogni offefa fattagli 9 & che di 
. nmuo 
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‘huouo lo riceue per ùmico. 

- "Potrei in qttejìo luogo aggiungere alcuna cofa per con'» 
fermation di quelloiChe dice il Sig. Oleuano centra il ma 
ladetto abufoiChe hoggidt regna anco fra Caualieritche lo 
fchiaffh cancella la mentitaìmapercfje di quefiogià alcu-. 
ni anni fono al lungo nel nono mio con figlio ne hò tratta^ 
totnon dirò altro,je non^che lo jchiajfo agende il corpo fo- 
lamente ; il qual perje è cofa terrenat& un pezjno di 'car- 
ne, & d" offa , & per Jè ftejjo corut libile , & mortale , & 
forfè anco per accidente offende Camma , eome unita ad 
tfiojperò fcparabilmente ; ma la mentita offènde Cani- 
ma Jolamente , cofa diuina , cr immortale ; & perciò ef 
fendo quella pt'u nobile , & di maggiore fiato di quello > 
prendendo C^efa qualità del foggetto . Ta^o nel 
T orni. yA tto i .fiena /. effendo,che quanto Cofièfo e mag- 
gior, tanto è maggior Coffe fa , che fe gli fa , Granata nel 
Memorial. della uita crifiiana, cap. s- fot. tf 2. perciò 
maggior farà Coffefa fatta all’anima , che quella fatta 
ni corpo, come quella , che 'e di lui piu nobile . Lo fchiaffo, 
cd altra percoffaoffendefolamenteil corpo, & da queCle 
fimili offefe ntuno fi può guardare; ma la mentita offen- 
de Camma i perche fa perdere al wentito la buona opimo 
ne , che di Im fi hà,dtejjer vendico-^ imprimendofi le pa- 
role nelC anima, efJaaffUgendo , & non il corpo, come 

fanno le percofjei macchiandola di vna qualità intrinfe- 
ca cattiua , & trifia , di ejjer fcientemente bugiarda-Tslon 
dimeno, poic he' l Sig. Oiev.ano dicc,che commuricmente à’ 
noflrigiorni da’ Caitalieri e feguito , & tenuto per vero , 
che Coffèfa di fatti leua quella di parole, & effendo Copinio 
ne, & laconfuetudine de' Caualieri ne’ enfi dhonor te- 
nuta per legge. Mutio Ub. 3. Hjfp- s.queffa opinion dun- 
que fi dee feguir , cioè , che la percofja leua l’ingiuria 
di parole \ con tutto , che ella fia cantra la dritta ra- 
gione , ficome s'è prouato ; tlche hò anco tenuto , 0 ' fè- 
guito nel detto nono mio con figlio caualierefeo , dicen- 
do, 

^ Diyitized by Google 



44 Libro nPrimù-^ 

do , & affermando i che quella è la commumfrà li Caus 
Iteri di noBra età , che la percofa lem la mentita ,* quan- 
do però è data homratamente. 

CASO VJ<[1}ECIM0. 


S I N A L D O veduto Sacripante Co- 
pra il Tuo famofo Dcli^riero , creden- 
do» che egli inuolato glielo hauefle 
Gridójfcendi ladron dal mio.cauallo# 
Sacri pante ciò fen tendo, faltò giudei 
cauallo.òc voltato à Rinaldo rifpoic. 

Tù ccnementi,cheJadron’io fia. 


Chi dicefTe à te ladro lodiria 
( Quanto io n’odo per fama ) più con vero • 
Onde Rinaldo accoftatofegli» lo percolTe con la ma- 
no.lèrratasù la vifìera Sacripante gli rifpolccon 
un’altraiìmil perco(!à: poi allargandoli l’vno , & 
raltro per nudar’i ferri furono partiti da molti, che 
lifrapofero. 


N O'ifpuò yfepov cani Ilo famente , affermare il S ig. 

Oìeuano il fopran. irrata cafo ^er realmente au- 
uenuto , Gir quando perd fefa fm dicejfc , che l'^Arioflo lo 
defcriuenel 2. cantOyghrifponda ,che fintamente egli 
lo ferine , & in altro mo ft \ & perciò reBafMfì quello, 
che egli hk detto nel fuo difeorfo toln^i 8 . cioè , che i ca- 
fi ,i quali in q::efh fuo libro tratta , fiano già occorfi ; 
ma datai [piegatifiìtto altri nomi y&fe egli anco per jùa 
di fifa dir volcffe ,che in efiittoqucBo cafoe auuenuto , 
ma , che per la fìmilitudine fi è volato de’ nomi feruirei 
Dn.j co fé replico contra, vna , che l’epiteto di famo fo dato 
al Ih'itnerce lo moflra,che egli hà prejòà fcriuerl’ab- 
battimemodi 7 \inaldo,ó‘ di Sacripante tdalftAriofio fin 
10 i tì'Jij conuencndo à cauaìlo de’ nofitri tempi , l’epiteto di 

famofoy 
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famofoi fe non ad un, come fu finto Ea! ardo dall'^rio~ 
Sio , che ingegno huntano hausua , od a f\abicano , oda 
Brig/iadoro y onero ad alcun* altro pur daW udriofio fin- 
to , Vnltraiy che apportando U ver fi intieri dell’ ^no- 
fio y in formar la querela » è m.mifeSio fegno > che egli ha 
tolto à fcriuer la querela tSlejfa , dall’KArwfio trattata. 

- "P affiamo bora ad altro > veniamo al ragionamen- 

to di quefio ca foydiceil Sig. Oleuanoy che Rinaldo con 
Singiuria di LaUron carica Sacripan te y Cr in que Sio di- 
ce bene j ma poi prende error cor, dir figuenti parole ; 
e'I fuo detto mene almeno in apparenzk tn buona parte 
giuflificato •, poiché Sacripante tenetiail Cauallodi lui ; 
quefio è vero apprejjo d’altri ; ma non prefio di I\inal- 
do ; poiché egli Japeua molto ben , che Sacripante non gli 
lo haueua rubato; ma il Cauallo fi era da fefuggitoy per 
fegutr' angelica ; fi come nel t, canto dice l’idriofio \ fi- 
che hauendo chiamate fiinaldo Sacripante ladro del fuo 
Caualloy fetentemente difie la bugia , per infamarlo » 
perciò legitimamenre da lui e slato memito , (fi bene, 0‘ 
conforme alla propria natura delia mentita. 

Chiamapoi inualidal' imputation di ladro y che dà Sa- 
cripante à l{inaldo > nè uuole , che fia ingiuria voltata ; 
per quelle voci > chi lo dtceffè a te , le quali dice eghi doe 
non hanno pafio tn efier cofa alcunay(fi ramo piu per l'ag - . 
giunta di quelle paroleyche diconoy quàto n’odo perfamay 
Cfiyche perciò non fono fondate [opra la vera notitia y ò 
feienza y come douer ebbe ; ma [òpra la famay la quale il 
piu delle volte fuùl' e ffer vana , (fi bugiarda ; & io diCo; 
che l’tugiuria di Ladrone yiioìtata di Sacripante inJ{i- 
naldo y è ualida ; perche efiendo la publica noce > (fi fama 
fufficieme praua in cauje d'honore . Faufio Itb. 4-. cap. 4. 
perciò quelle parole y chi lo dicefiey è dette da Sacripante , 
operano , & pongono in efier la cofa detta , (fi vaglion 
quello isleffo y che s’ haueife detto . Tu fei ben ladro co- 
me n è publica uoce,& fama; fiche re fia la mentita ua- 
lida , (fi l’imputation parimente per cagion della pubhca 

voce 
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^ì>ce , & fama i la qual publica voce > & fama 3 ohligata 
farebbe Sacnpameà prouare > ogniuolta, che fojfe fia- 
ta negata da Bfnaldo. 

^mertafi anco , come inqueflo luogo il Sig. Olenano 
rifiuta quella regola da lui di [opra tenuta> che la mag- 
gior' ingiuria cancella la minore . 

Di fopra in fn 'u luoghi è Fiato da me rifiutato quel mo- 
do di uenire alla pace icheinfimiltcafì , comem quefioy 
tiene il Sig. Oleuam , uolendo egli , che fia colui , che ha 
l'altro di maggior' ingiuria caricato ,• ilche è contrala 
commune opinione de gli Scrittori. 

Et poiché il Sig. Oleuano mi porge occajion diragiom 
nar fopra vna fua imaginata ragione , circa l'annullar 
le mentite>neceffario mi par il confiderarla > diche valor 
ella fia\aceioche fi conofcayfè è buonayò nò •, dice egli . Ma 
per lo mentito ut è vn'altraragione, che bora m"e fouue- 
nuta ; la qual non hà replica in contrario > 0“ è queFia ,* 
che dicendo il mentito , come la dichiara nuBay in quella 
parteyche aggraua l'auuerfario > s' intende in quella y che 
dà il carico della proua, poiché il nemico fi riconofce et ha 
uerlo per la uiolenz. a dell' affètto y& non per verità offe- 
fo , reFiando però uiua la conrradittione compre fa in e(fa 
mentita > che è epuella 3 che falua il mentitore j ficome 
lapaffìoneifcufa l'offendFtore ;fin qu) il Sig. Oleuano. 
In quefle parole dice egliyche' l mentito può dichiararnul- 
lalamentitain quella parte 3 che dà il carico deUa pro- 
uayreftando però uiua la contradittione in efja compre- 
fa . Dico io 3 & lo confeffo liberamente , di non intende- 
re quel y che fi uoglia dire ; perche il mentito non può di- 
chiarar nulla la mentita » per non hauerla egli data ; 
ma tocca al mentitore > che fe'l mentito quefio poteffe fa- 
re ymuna mentita aggrauarebbe > nè obligarebbe ,* poiché 
dal mentito (abito farebbe dichiarata nulla. 

S e intende , che’l mentito dichiari nulla l'ingiuria op- 
poFia in quella parte y che aggraua l'auerfario ,• dico , che 

Fin- . 
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f incuria none Hiui/ibile ì cioè s che in •vna parte pojja 
c^endere y & nell'altra nò j oltra , che ella di natura 
fua non obliga alla prona , fé non è negata > il qual'-- 
ebligo non viene pot nè anco dall' ingiuria \ ma dalla ne- 
gatiua ; poiché tacendo l'ingiuriato verrebbe tacitamen- 
te à confermare , ò confentire > che Pingittria appofia f of- 
fe vera . Ma fe'l Sig. Oleuano à fua dìjcfa diccfje » chem 
quello luogo ci fojfe errar di Stampa , & che in vece di 
mentito , in tutte due i luoghi legger fi douejjc , mentito- 
re > come par' anco , che raccoglier fi pojja dall' vlt imo fuo 
notabil di quefèo cafo. I{jfpondo , & dico pari- 

mente > che la mentita non è diuifìbile . Terche con la 
mentita fi contradice all' imputai lon duta > & in confe- 
quentia fi contradice anco , che fta conforme aita veri- 
tà \ efr il contradire alla calunnia» altro nonèt che ne- 
gar > che ella fia uera ; ejfendo , che se'l calunniato am- 
mettere l'ingiuria appo fta » fi dishonorarcbbe > Ó' per 
non vituperar fi » nega l'imputationció" vnttamente an- 
co negato contradiccychel' imputation data fia conforme 
alla mente del calunniatore ;non ejfendo ver i fimi le t che 
eglifenra cantra la manifefta uerirat che l'ingiuriato tie- 
ne per lui, per cagione della prefiintion della legge natu- 
rale» (tr ciuile,che è in fuo fauore,di ejjèr buono » nè » che 
errore alcuno habbia commej]o,(y pereto diuiderla men- 
tita non fi può y per cicche quel negar l'impuration» che 
fia uerà il contradire in peme » che fia conforme al- 

la mente del calunniatore ,èvn atto fola , & una coft fò- 
la» come dalle parole deU'Ly^lbergati » nel hh. i.cap, 

17. ficonofee, dicendo \ percioche ( parla delle menti- 
te ) il contradire alla calunnia , altro non è » che ne- 
gar, che fia vera , & tnfieme uieneà contradire, che 
fia conforme alla mente del calunniatore '» oue fi dee 
notar la uoce in fieni e , che figmfica vnità ; fiche 
quefta attion della mentirà é una fola , che è in 
tjfa , nè fi può diuidere Cr quando diuider fi po- 
rr jje i non farebbe piu mentita i perche mancarebbe 

della 
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ddla fuafojhofiZA virtH-, 0 ' for\ai& fe à qtteBamt foJZ 
fe rifposìotche'l Sig.Oleuano m intendt didiuider propria 
mente la mentita > ma la fua forzjt , & valore : ho già 
detto , che non farebbe poi mentita ; ma dico anco > che 
qptcj^o non fi può farei pereiocheil fin della mentita e y di 
ripulfar l' ingiuria y con caricar l'in^f urtante alla prona 
dtW ingiuria appoHa /otto pena dell' infamia 3 dt e fiere 
feientemente faìfo calunniatore y & perciò conchindo , 
che nè la fua forza, nè'l fito valore y nè anco per proprio 
Juo fignificato fi può diuidere j offèndo formata dal ver- 
bo Latino Uì^entior, il qual non fignifica altro , che 
feientemente dir’ il falfoy onero parlar cantra la propria 
mentey& intentioncy cioè dir vnaeofay fapendola effer ce- 
tra la uerità^Mutio nel Troemio del 2, lib,^ttendolo lib. 
/ cap. 6 . Faufioltb. 2 . cap, 2 S> Co. Landi dell’attion mor. 
fol.141. voi. 1. Corrado conchi. t^.n.p.lfpbili. Dtjcor. 
2. fot. i3..4lberg. lib. 3. cap. 17. & perciò piglia ella 
forzA y & virtù dal fuo proprio fignificato » & in oltre 
lo dice il Mut. nel lib.i.c.3. Lo dice l’^ttendoloncl dette 
luogo y dicendo , Ma oltre à ciò ancora adejjo ingiuria- 
torefàmanifefta ingiuria y per mr/'u del fignificato di 
quefia parola -, con la quale à lui fi rifponde , Tu menti , 
per effer dermata dal uerbo Latino tJHentior menterif > 
che altro non èy che negando dir tu parli con tra la tua me- 
te 9 cioè tu non dici il uero yfapendolo y onde non folamen» 
te è negata l’ingiuria ; ma Tingiuriatorc è imputato per 
calunniatore y & triflo huomo ,* il perche la mentita non 
t antoèripu! fa d’ ingiuria , quanto yche ella è manifefta 
ingiuria. Quefh ifiefio lo dice anco ilFaujlo nel llb. 2. 
cap.23.dicencioiQperatntanto la mentita y che re fi a co'l 
carico il mentito tnfame,C^ dishonorato . Don Gieroni- 
mo à’ ferrea nel Dialogo del vero honor militar, àfol. 
I éf. queflo ifleffo tiene y & dice. tJMa vna mentita of- 
fen ie l'animo y & l’honore , perche imprime nelTopi- 
7 iio,ie delle gen: i efer il mentito huomo fenzjt virtù. 
fi.i .idim^ue t;hiaro>& f et piato (on ra^ionhdT aptoritàt 
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thè la meni ita 'e indiuijibile , Ma datoj cfr non ton^ 
ceduto , che fìa diui/ìbile j vediamo vn poco y fifa l'ef- 
fetto j che prefuppone il Sign,Oleuano \con ladichiom 
ratione di quelle fue parole \ le quali dicono \ annuitola 
mentita mia t dichiarandola inualida in quella parte» 
che ella uihà potuto apportar carico &c. Dichiara poi 
queflo carico al «. p. intender^ del carico della prona . 
“Prefuppone con quefle parole il Sig. Oleuano , che la men- 
titacontengadue propofitioni y una la ripulfa dell' ingiu- 
ria , cfr l'altra l'obligo , del qual fi carica l' ingiuriato- 
re alla prona del fuo detto y& 3 che perciò fi pojja cor- 
reggere in quella parte > che obhga alla pronai reììando 
però uiua queUa parte di ejfa » che ripulfa C ingiuria . 
Quefla dottrina » nè dal Mutio , nè dall' terrea y nè dal 
fauFho , nè dal Conte Landi > nè dall' Unendolo » nè dal 
Corrado > nè dal GuaTffoy nè dal 7s(obtli , nè dall'%Alber- 
gato viene infegnara ; cfr quando delle mentite y & della 
lor natura parlano queiìacUuifion non vien da loro trat- 
tata y an'fi parlando e [fi del correggerei ò dell'annul-^ 
lar la mentitayfen'lfa altro dicono annullo la mentita > n‘e 
dicono in quefla , nè in quella parte -, ma parlano general- 
mente ; fi che è da credere y che huomini tanto con fuma- 
ti in materia tale > fi queflo fi fofj'e potuto fare y ò l'vno» ò 
l'altro ne hauerebbe dato alcun cenno y ilche non hauendo 
fattOyfi può indubitatamente affirmare quefla effere vna 
vanità del Sig, Oleuano ,• ma perche il prefuppoBo fuo è 
fai fi 3 falfa è anjco la fua dottrina 3 tanto piu 'non 

ejjendo quella parte della mentita , la quale egli ««(»- 
le y che fi pofja annullare j propofirione di ejfa fipara- 
ta i ma condition propria della mentita > che dichiara 
la fua natura ; cfr fi in quefla parte la mentita rejlajfi 
nuda per proprio fignificato della voce mentita ( co- 
me fopra s'è prouato ) in confiquentia reflerebbe anco 
annullata la contrudittion comprefa nella men- 
tita i la quale dice y che refla uiua \ ilche è j òfal- 
fo ( come in effetto è ) onero di diretto contrario 
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i quello ) che egli dice » dichiarando nulla la mentita in 
quella parte y nella qual porta carico » onde la parte piu 
effèmiale di ejfa re fiera utuay che è l’infamia di efjere jcie- 
temente fal(ocalunniatore;il perche tl mentito non re fie- 
ra à pieno fodis fatto , per non ejfere Flato rifanato dalla 
piaga y che egli hà fatto ( come diceefio Oleuano nel cafo 
6 .) la qual non è altro , che F infamia y che apportay of- 
fendo ella macchia d’infamia. Mutio lib. 3. Hjfi. vltima 
ttfi Itb. 4. J{ifp- 1 . FauFlo lib.u cap. 2 $. Vrreafol. 1 6s» 
di ejfere fcientemente falfo calunniatore. Da quanto hà 
detto potrà jfi ageuolmente conofcere quefia nuoua ragion 
jouuenutaal Sig. Oleuano, ejjercofa vana y& di ninno 
fondamentoima imaginariay& aerea, nè ejfer fuMciente 
à gettar’ à terra l’ opinion del Faufio •, con tuttoy chey& el- 
la fa fal/a > & contra la ragion naturale y che non falò 
permette ti poterfi emendar di errar commeffo j ma com- 
menda chi lo fà;e(fendo,ch’l peccare è cofahumana. %An- 
gelical’emendarfi , & diabolica il perfeuerar nel male . 
Quefia opinion del Faufio nel lib. s- cap. 18. 19. che non 
vuole y che non fi pojf a honoratamente calunnia cppofla 
riuocarynon è accettata da niun Duelli flay nè meno daUa 
confuttudine,ò flile de’ Caualieriy (fi contra di ejja come 
émpia y (fi contra i precetti cat olici y (fi morali sgrida il 
Mut. nel lib. 3. (fi cap. 19.& lib. 4 • Kìfp' 4- Ff^r- 
reaml Dialogo del vero hon.mil. fol. 6%. Il Co. 

Landt nel 2 .Ub.dell’attien mor.fol.224. 
voi. /. Corrado conci. 103. n. 3. 

F .Albergato Itb. 3. cap. 32. ' 

fot. tot. ilche farà per 
fine di quefloFn- 
decimo Di~ 
fcorfo . 
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CASO 'DVODECIMO. 


ORO > per ie ragioni del regno, viene 
àparlamentocon Aleflàndro ,&vc- 
dendo di non poterlo ridurre oue gli 
pareua,che‘l giufto portaflTej rifeaU 
dato dairira,gli diHe, in edècci Ale(^ 
fandro tu lei un Tiranno, & un’ingiufto occupator 
dell’altrui ,& AlelTandro in ucce di mentirlo , lo 
percotc con lo Ichiafib , & da quegli , che gli accora- 
pagnauano,chcn frapofero, dipartiti , non fegui 
peggio. 


• Sf nium de‘pa]jdn cafi hk meritato oppofitione , 

Sio non folamente la merita j ma anco riprenfione ifieth- 
me dalle feguemi cofe chiaro apparirà. 

t 

H O di [opra in piu Inoghiri fiutato quell' opinioneyche 
la maggior tngiurta lena , & annulla la minore y 
O' parimente quell' altra , che nelle Taci di parlar prima 
tocchi à chi hà fatto maggior ing mia ; hò anco rifiuta^ 
to quefio modo , che dà per con figlio il Stg. Oleuano nel 
far le paci , con quel prefuppofto di effer'afficttrato , come 
quello , ehe è cantra la ragion naturale , cantra lo Siile de* 

Caualieri yCS' contras am or ita di tanti fama fi Scritte^ 
ri eChonor cauallerefco ^ cSr perciò fopra tutte quefiecofe 
pajfarò con filentio . Dice il Stg. Oleuano , ehe~*Àlefian^ 
dro doueuayò conia femplice negattua,ouere con la men<* 
tita , ri [cattar fi dell' ingiuria dettagli da Toro. 

Di fopra nel cafo 4. hà detto,che non fi dee eccedere nel 
rifentirfi in cauje d'honore , & chi lofày commette erro- 
re y il aar'vna mentita per ingiuria riceuuta non fola- 
mente fi rifeatta deU' ingiuria \ ma' fi macchia S infu- 
nante di fiientc falfo calunniatore , & perciò fi eccede 
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i quello i che egli dice » dichiarando mila la mentita in 
quellapartey nella qual porta carico, onde la parte piu 
effemiale di ejfa re fiera utua, che è l'infamia di ejjere fiie~ 
temente falfo calunniatore;il perche il mentito non refie- 
ràà pieno fòdis fatto, per non ejfere Flato ri fanato dalla 
piaga , che egli hi fatto ( come diceejjo Oleuano nel cafi 
é,) la qual non è altro , che l'infamia , che apporta, ef 
fendo ella macchia d'infamia. Mutio Uh» $» I{ifi. vltima 
rè" Uh. 4. HJfp» / . Fauflo Uh. 1. cap. 2 $. ferrea fol, lóf, 
di ejfere fcientemente falfo calunniatore . Da quanto hò 
detto potrà (fi ageuolmente conofcere quefia nuoua ragion 
jouuenutaal Sig. Oleuano, efiercoft vana, & di ninno 
fondamentoima imaginaria,& aerea, ne ejfer fuff dente 
k gettar' à terra l' opinion del Faufio j con tutto, che,& el- 
la fa falja » & cantra la ragion naturale , che non fola 
permette li poter fi emendar di errar commeffb ; ma com- 
mendachilo fà;effèndo,ch'l peccare e cofa humana. .An- 
gelica V emendar fi , diabolica il perfeuerar nel male . 

Quella opinion del FauFlo nel Uh. /. cap. 18. ip. che non 
vuole , che non fi pojfa honoratamente calunnia cppofia 
rÌHocar,non è accettata da niun DuelliFla, nè meno daUa 
eonfuetudine,6 siile de' Caualieri, & cantra di effa come 
impia incontrai precetti catolici , & morali sgrida il 
Mut. nel lib. 3. & cap. ip.& lib. 4. Hjfp. 4. l' fer- 
rea nel Dialogo del verohon.mil.fol. 02 .il Co. 

Landt nel 2.Ub.dell'attion mor.fol.224. 
voi. /. Corrado conci, loy.n. 3, 
l' .Albergato Ub. 3. cap. 32. 
fol. tot.ilche farà per 
fine di quefioP^n- 
dectmo Di- 
fior fo . 

t 
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CASO "DVODECIMO. 


ORO , per le ragioni del regno, viene 
à parlamento con Aleflàndro ve- 
dendo di non poterlo ridurreoue gli 
pareua,che’l giuflo portalTe*, rifcal- 
dato dall’ira , gli dille , in eHècct AleC> 
fandro cu lei un Tiranno, & un’ingiufto occupator 
deiraltrui Aledandro in ucce di mentirlo > lo 
percotc con lo Ichiafiò , & da quegli , che gli accora- 
pagnauaao,chefì frapofero, dipartiti , non fegui 
peggio. 

- St nium de' pajjdrì cdji hk meritato oppofitione , qae- 
Bo mn folamettte la merita ♦, ma anco riprenfione 9 fi co»- 
me dalle fegnemi c»fe chiaro apparirà. 

f 

H O di [opra in piu luoghirifìutato queffopinioncyche 
la maggior tngturta letta , & annulla la minore > 
et parimente quell' altra , che nelle Taci di parlar prima 
tocchi a chi hà fatto maggior’ ing teria ; hò meo rifiuta- 
to qtteflo modo , che dà per con figlio il Stg. Oleuano nel 
far le paci , con quel prefuppofio di efer’ affi curato , come 
quello , che è centra la ragion naturale , centra lo Bile de' 

Caualieri centra l'autorità di tanti fama fi Scritto- 
ri dhonor cauallerefco i perciò /òpra tutte queflecofe 

paffarò con filentio . Dice il Stg. Oleuano , ehe Jfleffan- 
dro doueuayò con la femplice negattua, onero con la men» 
tita , ri (cattar (ì deU' ingiuria dettagli da Toro. , 

Di /opra nel ci^o 4. hà detto. che non fi dee eccedere nel 
ri/èntirfi in cau/e et honore , & chi lo fày commette erro- 
re , il aar’vna mentita per ingiuria riceuuta non fola- 
mente fi rifeatta deU' ingiuria 5 ma fi macchia l’inriu- 
riante di /cicute falfe calunniatore , &. perciò fi eaeda 

Da ( come 
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( come étpertamente ejfo Oleuano Hicey nel cafo fejloy^ 
Ctmoquartojande > & fra fe re^ia contrario , ^er quello, 
che qut configlia , di rifcattarfi con la mentir a\la qual di 
ceyche è il nero, & proprio rifcattOyfiche non farà eccefio,et 
tanto piti quello è ueroyquanto ejjo Oleuano nella fodisfat~ 
Itone dice » mi pento dek'eccejjo cemejfo , intendendo dello 
fchiaffoyadunque la mentita data per rifpofla d' ingiuria , 
non farà eccejjo, dr in confequentia l* opinion fua fai fa ri~ 
mane,ò in un luogoyò nell’ altro\ma come /òpra hò detto , 
falft farà nel primo luogo ; Jicome falfo è parimente % 
che maggior evfprezjuf fia offender con fatti » che con pa- 
role ycome nel Difcorfo decimo fi e prouato- vero èyche al- 
tramente tiene > (fr figue il corrotto abufo del mondo . In 
oltre per cofa degna di ejjer notata aln,2.& 3 ilSign^ 
Oleuano y la uoce eccejfo y come parola pojla nella fo- 
disfattion cum grano falis, & dt gran rÙieuo per ^lef- 
fitpdroy& uenendoaU’ etimologia di ejft dice y che viene 
dal uerbo eccedere ;&y che ne^ri/èntimeii à'honor due ec- 
ceffi fi commettono'y vno nel piu y & l'altro nel menoy&, 
cioè que/lo e imperfetto ; perche imperfettamente non fo- 
na la piaga > che nell’homr hà riceuuto Nffefo , & quello 
nel piuypajfando anch’egli i termini deU’honefloy 'etmper 
fette iti ma il diffttto uiene ad ejjer nel più . Et à quello 
contradico , dicendo > che è vero , che quella vece eccejjo 
viene dal uerbo eccedere , che latino e excedo; il quale da 
gli Scrittori Latini trotto effere Siato vfato in quatro fi- 
gnficati y cioè per partir fi y per morire > per poffare i ter^ 
mini y à dell' vfficio , 0 di altro , (fr per fopr’auanzare ; 
de i quali credo farà bene apportar gli ejjempii 0“ pri~ 
mieramente Cicerone cantra ^Antonio nel i . dice y exce- 
dcrc ex vibc , cioè partir fi . nell’ept^ole . Fin ibus prcv- 
uinciarmc^ nùquàexcc(n>r/o^; 70 //iw mat papati iter- 
mini del mio vjjìcio . nelltb. dell’Indouinare . (Sutn^ 
animus ex corporc exceiVity cioè morire . l’tSlejjo nel 
hb. dell’yniuerf fìcinomni inundo omnes parces 
collocatz fune > ut nulla pars haufee generis exccde> 
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tct extra *, cioè fopr'auati^jfey à fuperaffe . ììordy vene»^ 
do ia noce eccedo del verbo excedo > nel fignificato del t, 
(jr 3. ejjempionon fi può pigliareynè intendere \m<t fi be- 
ne yò nel fecondo > ouero nell'vltimo , cioè di pajfer’i ter- 
mini y ouero di Jùperare > à fipr'auanzjtre > che quafi 
iifteffoglt effenepi notati importano y & però dichiarare- 
mo in queffo luogo y la noce eccejjo > ctoè > di hauerpaffato 
i termini ragioneuoli 'y ma non diremo y che non facen- 
do uno quello, achei termini ragioneuoli l'obligano » 
che hà eccejjo in non fargli ; ma diremo > che hà manca- 
to ; perche l' eccejjo è nel piu y & non nel meno , come 
dagli ejfempi di Cicerone s’èueduto ; Et seH Sig. Oleua- 
no y à di f e fa fua , dir uolejjey che piglia la voce eccejfo > in 
vece di errore , nel modo ufatoda T ofcani Scritrori ; di- 
co y che è nero , che prejjo T ofcani autori fi troua in tal li- 
gnificato vfata y ma ella non deriua poi dal verbo eccede- 
re, come ejjo dice y non trouandofi quefto nerbo ujato j ni 
dagli Scrittori Latini > nè da* T ofcani in tal fignijicato. 
CMa di piu dico y che ogni eccejjo è errore ; ma non ogni 
errore è ecceffo j perche l'errore confifle tanto nel piu , 
quanto nel meno 'y ma l'err or de II’ eccejfo confifle fola- 
mente nel piu •, ilche con altre ragioni procurerà prouar- 
lo . La uirt'u (là nel metjo didue eilremi uinofi fra lo- 
ro jle (fi opporli y & nemici y vnoè eccejjo; perche con- 
fijle nel piu y & l’altro è mancamento > ò dijfetto > come 
perejfempio. La fortezjmè uirt 'u morale y li fuoi con- 
trari datigli et *Arijìoteleyfono,perl’ eccejjo f ,Audaciayet 
per mancamento il T imore : onde colui > che opererà fuo- 
ri dei fini della vera fortezjut y eccedendo y à in quali- 
tà yò in quantità > ouero in tutte due , opera per eccejjo y 
& il timido col mancamento y ò diffetto \ quello ecceden- 
do la ragione > & la mediocrità ( per cos't dire ) & quejfo 
mancando delle debitey& ragioneuoli operationiy & per^ 
ciò quefit errori y òuitij fono poLliy uno nelt eccejjo , eù* 
f altro nel mancamentoy ò difietto ; i quali di natura fono 
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fra loro contrari j , & nimici ; onde falfo refla , che due 
eccejjìfi commettino ne' rifìnttmenti ethonore yvno nel 
fiu i & l'altro nel meno >ne fi leggerà mai prejfo niutiOi 
SerittorbuonoTofcanoyil dirquefioè flato vn grande 
eeceffo di mancamento , in vece dt fallo j ò di errore ,* ma 
diremo ajfolutamente >.qttefH hà commejja vn grane er- 
roreyouero quelli hà mancato grandemente à fe fìeffo » 
cnero troppo hà mmcoJto à fe flejfo ; fìcome ali'ineontro fi 
leggerà; quefli hà eccejfonel far rifentimento j cioehàt 
palpito quello > che la ragion porta; & quello al modo 
latino y come /òpra s'è detto . Degno di rtprenfione anco 
mipare quello , che ferine in queflo propofito il Sig. Ole* 
ttanoctee , che commettendofi ne' rifentimenti d'honore 
due ecce/Ji y che fono , vno nel piu , & l'altro nel meno ; 
queflo è imperfetto ; perche imperfettamente non fana la 
piaga , che nell'honor' hà riceuuto l'ofpefoy & quello neU 
piutpajfando anche egli i termini deWhonefloye imperfet^ 
to fi;ma il diffètto viene ad ejfer nel ptU . T ralafcto dt ra- 
gionar fopra quella forma di dire » che tiene il Sig. Oleusc- 
no \ quando dice;que fio è imperfetto > perche iui perfetta^ 
mente non fana la piaga \ perche fe bene gli Scrittori T o- 
feani fi feruono di due negatiue ? per negare , come fà in 
queflo luogo l'Oleuano , nondimeno in Teriodo tahy dò per 
configlio fuggirle ipercheycon tutto, che fi dice ( & bene) 
io non trouai niuno . Voi non fate niente , & fi mili; fia- 
moperò in cafo diuerfo da quejìo ; ma quello , che merita 
riprenfione in quefle parole, è, quando dice , Et quello nel 
piu pajfando anch'egli i termini dell' bone fio , è imperfet- 
to fi y ma il dijfetto viene ad e fere nel piuyvolendo il Sig. 
Oleuano,che l' operatone > che nel più confifie,fia imper- 
fetta j ilche efal/ò ; perche imperfetto e quella cofa , clx 
non e finita > & queflo per propria fignification della 
ce imperfetto > che è formata da due voci cioè da in » 
per fetta, (fr la voce , in j fià priuatiuannente{ per cosi di- 
re)cioè negayCfi’ tanto è il dir imperfetto , quanto non per- 
ftttoyo non finita . Ha l'apemmt , che nel più confi jle p 
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non folamente è perfett4,& finita ; ma hà paffato anco il 
fine della fua perfettione ; adunque non e imperfettat e fi 
fendo flato condotta l’opera à fine»Ó' anco oltra la fua per 
‘ fettione \ & fìcome li Or ammatict. chiamano tempo im- 
perfetto y il tempo paffuto > & non fimto \ fignificandoci 
cq’I mez .0 di quello opera non ancora conStta à perfettio^ 
ne 9 come per effempio . io leggeua il Tuffa con quefto fi fi- 
gnificaattionnon finita \ma paffuta > perche fi dinota % 
non hauer finito dt leggere\perfetto tempo poi quello chia 
manoyche noi dichiamo perfetto finito y cioè co’l qual fio 
dato fne all'opera y come io hò letto tl T affo •, cioè hò finito 
dt leggere ilTaffò . Da quefie cofe adunque dame dette* 
chiaro appare gli. errori grani » che ha commejfofopra 
quefìo Duodecimo cafo il Sig. Ohuano» & le parole di fo^ 
disf anione di effo potranno effer le feguenti ; prefuppofto 
pnma , che la Guerra , che faceua\AlefJandro foffe giu- 
fta , onde Toro dirà ad .Ale ff andrò . Ter dolor del . veder- 
mi , che voi mi uoleuate fagliar del mio I{egno y <2r non 
hauendo con ragioni potuto perfuaderui > che me lo la- 
fciafie godere in pace , proruppi ad ingiuriartdychiaman- 
doui T iranno > ingiufio occt^ator dell’altrui, Hora di 

queflo mio s) grane error come fioycotra vn 1\ptàtogiufto y 
come VOI fete*pentitOyve ne domando perdono. Bffponde- 
rà .Aleffandro . Io ut perdonoy & parimente prego ancoir 
voi à perdonarmi l’offèfafattauf, la qual folo ni feci per 
rifentimento del f ingiuria appoflami \ ma non perdifpre- 
giarui» nè caricarui; T^n uengo alla effaminattonet 
di quella fodisfattioncy poiché dalle cofe dette 
qu) fopraydr in altri luoghiy il valor fuo» 

0" Copra di che è fondatay fi 
conofce. 
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CASO DECIMOTEKZO . 


NtcndendoPoIinefIb,comc Ariodan- 
te s’cra porto à (cruir Geneuraidelia.» 
qualeegli n’eradi molto tempo prc- 
tenfbre ,* lo ritroua » dicendogli , ie e- 
ra vero, che egli à quella Dama feruif. 
fe,con fpeme di ottenerla per moglie ; & egli rifpo- 
fe liberamente, che si 5 onde gli replica PolinelTb , 
deh come Tei fciocco , à pretender quello : non fi 
cà forfè » che lèi un fallito , &-che non hai aU 
tro, cheParmi, ó^ilcauallo, anzi ci foggiun- 
go > che^ 4 

tingi ella tecOi ne fama, nè pre’^j^ » 

Che ti pajce di fpeme ,& di par eie- 
Oltre queiio il tuo amor fempre à fckcche^Ja > 
Quan^ meco ragiona, imputar fttole . 
'Ariodanreciò intelb,gli foggiunge,tù menti di qua 
to hai detto in dishonor di quella Dama, Se mio . 
Polinefib gli dà vno Ichiafib » Se Ariodante tratto il 
pugnaleigli dà vna ferita in capo; ma venendo egli> 
no fubito partiti, non feguì peggio. 

Q Feflo cafo patiffe l'iflejfe oppofitioni già fatte al 
cafo quinto, Ó* ottano \ cioè, che la fodiìfattion 
deWoffefa non può uenir aU'ojfefo fUdla fua propria boc- 
ca,^ che non colui,chi hà fa fatto maggior inginria\ma 
ahi primo da i termini ciuili s’è adontanato,nel far la Va 
ce , dee parlar prirna \ & hauendo di questo ne* notati luo 
gJoi ragionato »qut bora donerei pajjar con fìlentio \hàgiu~ 
dicate\fiondimeno , non ejfer fuori dt propofito,aggiunge- 
re alcuna cojàà quelle iui dette,per maggior loro confir^ 
tnatione- 

Et dico , che vero è , che la narration del fatto fi dee 
contener nella fodisfattione i la qual quanto è piu /incera^ 

' & reale» 
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realtifenxji effcre adombrala da'parole > neoffUfcato il 
verOìdla rende {nufodii fatto l'offefoy(Sr l' offendented'of^ 
fefoyquando per quella Jicomfcey mn hamr da^ogift^ 

fla ea»;ione ah’ojfendemeydi offenderlo -, ali'off^ndhe poi » 
quando da quella fi conofceràeffere dato neceffìtato ad 
offènderei may che nella fodisfattione l'ofefo habbia da eff 
cufare il fuo ntmicoyquado etrlt li ne hatterà dato occafton 
di offenderlo per dtf€faiqueflo{co7ne moraley non ue^t^OyCo 
me fi poffa honoratamente fare; & tanto piu fecondo l’v~ 
fo d‘hog<ri; vero èyche no folamete come Chri(liano\ìna an 
co come sepltcemorale,fì puòyer fi dee perdonare, & rimet 
ter l'ingiuria j Ó‘ infiniti effempi di grand' huomini mO“ 
ralifeneuedono'y olirei precetti dati da loro in questo ' 
particolareytrala fcio i Chrijtiani > per non metter dubbio 
nelle co fe chiare; ma vengo à’ morali.iAriilotele nel pri- 
mo della l\etorica ci l afciò [crino > & acceptam iniuria 
sequo animo tolerarc. &’ nel i^uarto dell'Etica aL$.pa, 
dà al magnanimo per coditione lo dfprefzjtrc l' ingiurie, 

Biante lo comandò con quello fuo detto, ohe fi elegge pref- 
fo ,Antonio,Q^d prudentisopiis.cum poffit, nolle^ 
noccre. Licurgo huomo di graneCantoritdy &pQtereynon 
/blamente perdonò ad Oleandro , che cattato gli haueua 
vn occhio ; ma lo ammaestrò in modo, che buon C in adito 
diuene.Cefare ^Augufio perdonò à' fuot cogiurati. Da Ci- 
cerone nell’ orati on in di f e fa di Quinto ligario vie lodato 
Cefarcydicedoycheegli nò fi fole ua [cordar cofa alcuna y 
fuorché ['ingiurie; (5* tati altri, che tralafcio,p(r no far 
qu) un sòmario di tutti loro *, ma nero è > che queftà virtì* 
di fpezjiarey <^r dindonar l' ingiurie y 'e folamete negli ani 
mi uirtuofi,<è‘ magnanimi ; il perche quefti mi par y che 
giuftamente fi poffono affamigli are al L^eoney il qual cÒtra 
l'ahbaiante cane non fi moueyfapendo , che'l fuo latrar m 
può nocer lui ‘y perciò li veri Caualìeri deano prendere 

effempio da quefti huomini virtuofi > in tffer facili al 
perdonar ['ingiurie j anzd come buoni faldati di magna- 
nimo Capitano ,fegHÌr’ il fiio effempio» il quale in Croce 
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fre^ò perii cr od fijfori firn di Santo Stefano fi leg^ 

ge,che prtgó per quegliyche lo lapidarono, 

y erigo bora k confiderar quefto cafotml quale in alcu- 
na cofa fon concorde co' l Sig. OUuanOt ciocche T? oline jjo 
bahbia,Ariodante ingiuriato y con nominarlo /ciocco y 
con dirgUyche fia fallito, & col trattarlo da yrefuntuofo ^ 
ma contrario ad e(fo fono , in quanto dice . l'ultima è poi 
quella, don e lo motteggia di poco auueduto , poiché non 
s'accorge di c/jer burlato , & fcherrtito da Gineura , & 
delgiuoco ,che fi prende di lui ; perche con quelle parole 
Tolinejjo non ingiuria ^>^rioeiante , poiché dice, & rife- 
rt/fe cofe dettegli da Gineura , & egli di ejje non è auto- 
re , Ó'fopra parole dette per altrui relatione ,mn fi può 
mentire il dicitore, ò relatore di ejfe , fe non dapoi, che fi 
farà pubi tento vn Manififio , Cr auifato il Mondo y che 
l'imputationdata non e vera', & che chintWaummrlo 
dir ài anco per relatione altrui , mentirà j poiché fetente- 
mente parlerà contro la verità , Faujlo lih. 5 . cap. 4, ^ 
perciò fopraqtisFla par: e la mentita di Lyfr lodante non 
procede . Quanto poi fia à quello , che l'Oleuano dice , che 
Gineura fia nmafa òffe fa dalle parole di TolinejJoydico,ò, 
che € vero , che Gnieura hà detto quelle parole à Votinef- 
fo,ò nò ; [egli le ha dette , non re (fa offe] a > fe non in quan- 
to Vohneffo hà feoperto il fuo fecreto ; & quella non e of- 
fefa ichemerita mentita da ^Arìodante,^' non merita- 
, do mentir a,ceffa ogni querela fe non gli le hà dette , rtf- 
ftaoffeCa'^maquefla (ffèfa non merita abbattimento, & 
forfè nè altra di fefa ; per a oche non fi sà , che la piu parte 
delle Donne pafeono $ loro manti dà fpeme , & di paro- 
le -, è forfè cofa nuona queHa , ella è tanto antica, che an- 
co Ouidio ne’ fuoi libri d’^ò^more ne ragiona ; ma di piu 
dice il Sig.OleuanOiChe Gineura hauerebbe fatto atti poco 
conuenienti ad honejìa fanciulla, della epsale è proprio 
fifggtr quelli /cherzày^ infieme ogni forte di vagheggia 
mentiyò motteggiamenti etamamiife Gineura fojje (lata 
DÒnaprittataiben direbbe ilSig, OÌeuano',ma comÒTrik 
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€Ìpe fjaiche ella era^ prede errore; & da quefio faccio i/w- 
argoweneoìche egli non hà letto il Conte BaldaJJkr Cafli^ 
gitone nel sdibrOi& fe l'hà letto>non fi è ricordato di quel 
lotche eglt tn quel luogo fcrijjcy quando formò la Donna di 
TalazjLO > alla qual^à per conditi on di amar > di motteg- 
giare 9 & di fcherT^re ( però con granita > & decoro J & 
non fuggirgli j come dice l’Oleuanoyilche fe fi concede alla 
Donna priuatayChe ferue alle Trincipejfy molto piu fi dee 
cencedere alle 'Principeffe i^ejfeycome era Gineuray la uir- 
tu delle quali; non è t‘iJleJja,con quella della madre dt f^ 
miglta^fopra di che rimetto il Lettore à qudto ne ha fcrit- 
toTorquatoTaJfonel Difeorfo della y trr'u feminiie y Ó" 
nel Dialogo del Caualiere amante Dalle quai cofe dette, 
appare chiaramente ygli errori còmejjì dal Stg, Oleuano 
in queLìo cafoy& nel fermar la fodisfattion della quere- 
la, la qual di mio parer farà . xAriodante . Confefjo ha- 
uerui non folo à torto ingiuri ato\ma anco ofe/o, /pinta da 
gelofia d'^^more . Hora di quello mio grane errar com- 
mejjo cantra la perfona vojlra, degna di ogni honorcypen- 
titoyue ne dimando perdono , & vi prego ade/fermi ami- 
ce,I{t/ponderà ^Ariodante» Volinefo, Mi difptace infinita 
mente hauer hauuto occafione dt darui mentita, & di fe- 
rirui,(fr proteso di conofeerui per Caualter honr.rato, & 
nell' auuenirui farò amico, Jn quella fodisfattione,fenzA 
altro, la mentita refi a annullai a,per la riuocatione deW- 
ingiuria, & dell'ojfefafatta con quelle parole , che dicono 
à tortoyficome fcriue il Mutio,ncl lib.4. Bffp,6. non 
fi fà mentione di Geneura , perche non con- 
uienmefcolar Donne in que/ii cafiyfemn 
quando la querela publicamente à 
lor difejà foffe fiata 
pigliata . 

t 
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CJSO T>EClMO§iVtAKTO: - 

INTENDENDO Rodomonte, come-» 
Mandricaido procuraua di préder per 
moglie Doralice,giàdal padreàJuipro 
meìla , Io ritroua , & dicc_-> . Mandri- 
cardo laida la pretensone di Doralice , perche del- 
l’unica fu.! beltade none degno Caualicre alcuno, 
che non Sa d’vnico valore, &: lenza pari ,come (bno 
io ,'EtMandricardogli risponde, che la Daraafìa-» 
d’vnica beltade fiamo d’accordo ; ma , che cu fuperi 
tutti gli altri in valore , menti •, perche hai molti v- 
guali , & forfè fuperiori ; trà’ quali pretendo d’ellc- 
re io . Rodomon re caccia incon taneii ce mano alla-» 
fpada , & Mandricardofà il fìmilejondeazzufTan- 
dofìjnon prima furono partili, che ambi fcritiri- 
manefl'ero. 

N Onci è dubbio alcuno ,cbe 'nel pfri>o fio cafoy come 
dice il Sig.Oleuano poco ci ftatche dtre\ poiché nm 
ro de* nimici , ò quiH tonanti non hà nella quifHon punto 
mancato àfe fle^OyC^ perciò fucirè , in queflicafi , il rap 
pacificar due tali tma^giormente poi y effondo nella qui~ 
filone fatto/ì [angue ; perciochc quel (angue fparfo lana 
ogni macchia da qualunque parte ella fiata fìa . Mut, 
iib.s.cap. i 8 .& fenzA altro pojjono venire adaVace; 
nondimeno à me par , che'l Sig. Olettano fi parta dalla 
firada reale , & fpaciofa , & entra in vna priuata,firet- 
ta , & anguria , per venire alla Tace \ tralafcia dico il 
modo i dato dall*iilbergat0-»nellib. ^.cap, 20, il quale 
€ il vero , ^ buono, cfi s’appiglia ad vn fuo vano penfie^ 
ro , in uoler far parlar prima Mandri cardo , come quel, 
chejitroua con uant aggio , per la mentita data j ilche ho 
spronato nel Difiorfo terzjo, & quinto, & in altri Ihq<~ 
< ' ' ghi, _ 
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ghi y ejjer comra la commum opi t/ione degli Scrittori j 
ma inoltre fifa egli conofeerfrà fe ^le(/ò contrario ; per- 
che di [opra nel cafo 1 2. là detto ^che la meiita e il ueroy & 
proprio rtfeatto dell’ ingiuria appo fa ) l’ineffo dice nel 

cafo 2 3. et nel cafo 24.lib.2.Se adtique la metita è d uer9y 
Cr proprio rifatto j colui , che la dà y non pajja i termi- 
ni nel rifentirf\ ^ non paffindo i termini > refla eguale» 
efr re f andò eguale » à chi hà datooccafon di riffa tocca 
di parlar prima » come efjo Oleuano dice nel /. cajo > CJ* 
pure in queBo luogo vuole j che tJMandric ardo parli pri- 
ma j come quello , che f trotta con uanf aggio , & fp^“ 
rior nella querela à Rodomonte > per cagion della menti- 
ta datagli , (fr nondimeno 7 {odomonfe è fiato il prouocan- 
te y fi che chiara > & mani fcBa refla quefia uarietà del 
Signor Oleuano j ma per confi derar meglio queflo ca fo y 
òy che Mandricardo , dr J{odomonte in quefia querela 
fono nelCojfefe pariy& in confequentiaogn’ vn di loro nel 
fu 0 primo Batodhonore •, ouero , chevnoe fupertere al- 
l’altro y fe fono eguali y non ci fà hi fogno di Jodit fati io- 
ne t &pure quando ui fi ricercale y & fi uolejfe y non 
dee contenere altro > che uno fcambicuol dolore y ò pen- 
timento dell’offefe fatte fi ambi due y & parimente vn re- 
ciproco honorarfi , come dice l'^-^flbergati y nel notato 
luogo; dando anco per con figlio ; che le parole di ricociUa 
tiene , fiano dette da un terzjo. Bora fe in queflo cafo Ro- 
domonte y d' LMandricardo fono uguali » ìafeia il tdodà 
dato dall’l^Ibergatof il quale è buono ) ó' s'appiglia ad 
vno intricato , facendo in ejjo uari prefuppofti y chefalfi 
pofjono effere» dr lontani dal penfier de’ nitrici. 

Se non fono nell’ offe fe pariy & %che hahhia di quel del- 
l'altro »come ejfo tiene co qlle parole.Fenedo la prima mof 
fa dal metitory come da quello, cheneìle paróle fi iroua co 
udtaogio'y beche ne* fatti uguali Ò'c.et e f sedo flato Mrdn 
cardo ilmetitorey^ciò reflafuperioreà Rodomote , jecodo 
di S »Oleu»et io rffpodo, & djcoyche comefopra ho toccato. 
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ft douer ebbe ricordar di quello i che ha ferino al cafo ti. 
quando dice > che la mentita e il uero i (^'proprio ri (bat- 
to et ingiuria appoftaiadunque il mentitornonecon van- 
taggio ) Jicome anco effo Sig, Oleuano tiene , nel cafo 24. 
del 2. lib. quando dice , che la mentita è pt 'u lofio dtfefay 
,che offe fa, & che con quella fi rifponde aUa prouocaticne , 
fenzji ecceffo , & fe'l Sig. Oleuano mi rifpondefje > che'l 
mentitor non foto rifpinge l'ingiuriai ma carica l'auuer- 
fario dellaproua del fuo detto » fottopena d'infamia , & 
che perciò rejia con uant aggio . dunque replico io , la 

mentita non è il uero,& proprio rifeatto d'ingiuria \ ma 
S piu dico ^ che queflo carico non uiene fimplicemente 
dalla mentita ; ma anco dalla prefuntion , che ha il men- 
tito per fesche obligail mentito alla prona y fittola det- 
ta pena , per maggior chiaref^ illujlriamo la cofa 

conejjempi, CefarediceàTompeoycheè Ladro . Vom- 
peo gli rifponde > non e uero ; quefla rifpoLla in tal cafo è 
vera , & legttima mentita j perche è data per rifpoLia 
d ingiuria > & opera l'ifleffo y che s'haueffe detto menti , 
dr earicay& aggraua il mentito all'ifiejjaproua , & fit- 
to l'iilefja pena > ( come hò mofhato nel Difeorfo nono) per 
cagion della pre funtion,che e per Tompeo y di effer huomo 
honoratoyfiehe'l vantaggio non e principalmente nelle pa- 
role ;ma nella prefuntion della legge naturale y & ciuile , 
che è per Tompeo ; altra > che fi la mentita è il uero > & 
proprio rifeatto d ingiuria ; proprio, vero d'vna cofa 

è quelloy che n 'e in quantitày nè in qualità pecca . fi la me- 
tita è il uero > efr proprio rifeatto All'ingiuria . .Adun- 
que e Ila non pecca in cofa alcuna y & perciò il mentitor 
non è con uantaggio , non hauerido ecceffo » nè in quanti- 
tà y nè in qualità al debito fuo \ fiche la mentita farà la 
vera , & legttima rifpoifa ad ingiuria dettaciy& quefla 
è la commune oppinione de gli Scrittori di quefla profefi 
fioncycome fi è notato al difeorfo fi fio yC^ come anco ejjo 
Oleuano tiene nel cafo 24. del lib. 2. onde fai f refla quel 
loyc'ha detto , vano fra fi fifa conofeere. 

■p«/» 
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*Pa(lo alla confìderatioK delle parole di fodisf anione 9 
che d'ce à {Rodomonte LMandncardoì delle quali alcnm 
fono fup^flue > & altre non conuenienti alla caufa . Che 
btfog^oèdiqttellaclaufulai che dice, cofaycheniun Caua^- 
lie^et honor può contportarfenT^ fua e Brema uer^ogna; 
tonuengono queBe parole , per neceffariaconfequentia 
inre/è » fatto quelle prime , che dicono , che voi ut face (le 
^ à me fuperior nell' armi > dalle feguenti , che dicono > 

mi fpinfeal mentirai ì non fisa » chela mentita è rifpo- 
iiaper ripulfadingiuria\qual"equel Caualierdhonore, 
che può comportar di ejjere ingiuriato da vn fuo party fen- 
grane uituperio , certo niuno f & perciò reliano 
quelle parole fuperf,ue^& nelle Taci non fi deono vfar pa- 
role fouerchie, con una lunga diceria \ ma deono efjer bre- 
Mi y fchiette , (3“ fincere , dimofiranti pentimentoycorret- _ 

tion dell’errorey& humiliatione,Co.Landi nelUb.2.del- 
rattionmor,fol.22s, voi. t. 

In oltre , che hi fogno ci e di quell' altre parole, che dico 
no ; onde voi asciato mano alla fpada inuitaBe me à 
far' il mede fimo » fiche ambidue rimanemmo nell' aj] alto 
feriti , che necefjità eqvt di parlar di ferite y&d inaiti; • * 
dt ferite ; perche con la memoria loro s' inacerbi fce, in uc- 
ce di addolcirla mal faldata piaga-, d'inuitoyperche in que 
fla querela non ci e inulto alcuno\ & fe I{pJomonte prima 
pofe mano alla fpada > fu per prona del fuo detto , non 

per inuitar Mandr leardo à far quiBione feco j che fe 
Mandri cardo non haueffepoBo mano alla fpada, òr , che 
J{odomonte lo Jjauefe ferito ; per queBo non hnuerebhe 
co mme(Jo errar difuperchieria\ma fi ben Mandri cardo 
di uiltà per fe fi farebbe notato’, polene non fi farebbe mo- 
fbrato pronto à difender la mentita data » & l' altre paro- 
le da lui dette. Onde chiaro appare y che queBe parole non 
folamente fono fouerchie > ma non conuenienti ancora al- 
ia caufa , Seguita il Stg. Oleuano. "Però hora,ch' io inten- 
do come violen'fa d'amore ÒTC. Di que (la imaginata in-' 
telltgenZA difopra nel Diforfo terTo, quartoy quinto , or 
* ^ ' ottano 
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èttauo ne hè pdrUto k haSianX^ > rifiutandola j percià 

qu/non dirò altro ; ma pajfarò à quelle parole ^ che dico- 
tto i poiché la fperienl^ delt armi ci hk dichiarati volta- 
li &c, Quefle parole , in quefio cafo , non conuen^ono , 
no» harnndo tarmi hauuto for^a di far questa dtchìa- 
rMioney pereffere flato i combattenti partiti; ilche fn 
cagione > chetarmi mn fecero quefio giudiciotche quan- 
do di loro fpontanea voluntk fifojfero diut fi , non è dub- 
bio alcuno y che l’armi gli hauerebbero fatti vguali in 
valorey quando però ambedue rima/i fojferoviut. fe be- 
ne alcun di loro reflato fojfe con maggior numero di feri- 
te y per ejfer quejlo accidente di fortuna . Vn tal gtudi- 
cto fecero ben l’armi prejfo l’arto fio , nel Canto primo • 
frkl\inaldoy & T errati ; fra Bfnaldo , & Guidone nel 
Can.^ /. & fra Gradafjo , (fr Bfnaldo , nel Can.33* ma 
in quefio cafo nò . 

Superfluo anco èy nè alla caufa appartiency l’vltime pe» 
riodo di quella fodis f anione y che dice y acciocheil voflro 
valore fia riuolto cantra i nemici del Vrinctpe , & della 
ttoflra, Q^efle parole ancorché fieno buone, & ta- 
li , che ogni CauaUere le dotterebbe effettuare ; nondime- 
no in quefio luogo , per effer dette da vno de' principali > 
paiono piu pr e fio dette per atbf lattone y che altramente , 
cfi' perciò non fonodiMcun feruigio, ni operano cofa al- 
cuna» 


CASO DECIMO^l^TO. 

Inai do nel foccorfo da lui dato à Carlo 
adcdiato in Parigi > vide tra i nemici » 
checingeuano la Città» Dardincllo» 
con la famofa Infegna del Quartiero 
fcol pi ta nel lo Scudo » Se però nó oitao* 
te il furor della Battagliagli diflTc, 

Gran briga ti diede 
Chi te lafciò di quefio Scudo herede» 



Dar- 

oogU 
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Dardinello gli nfpofe: vieti mccoalparangoiidcl- 
Tartni* che fpero farti conofcerc-» 

Che s'to lo porto , il so di fender' anco . 

Vengono per quefta querela ài farcii ma dalla mi- 
ichia de’ combattenti furono partiti. 

M olto, che dir [opra quefto cafo non ci farà' poiché 
non effendoui ingiuria yn 'e da vna parte, ne dal~ 
l'altra j nè hauendo alcun d'ejf nella quìFlione mancato 
al debito fuo ; perciò il rappacificargli > refia facile j Ó" 
poiché ninno hà da dare all' altro , ballerebbe, che vn ter- 
\o,con parole dimojhranti la bona opinione» che ambidue 
loro > l'vno hà dell'altro j pregandogli gli riunifse in ami- 
citii^ - fi come fi raccoglie dall' ^Chergato nel libro j.cap. 
2 0 . per L’argomento dalle cofe maggiori alle minori» ^ad- 
do egli parla delle fodtsfhttioni in ofiv/è pari » & l' isìejj» 
fi raccoglie al eap.22.dell’i(lejfo lib. quando parla di qui- 
ftion pitta al pari, & che vno refia ferito, dicendo, che 
in fimil cafi non accade» ne riceuer» ne dar fodisfitttione» 
per non hanerl'offcfo perduto punto dell' honor fùo; quan- 
to poi manco fi ricerca , doue ninno è ferito » nè lafciato- 
uidel fuo, Queflo fi raccoglie parimente dal Mutio»nel 
lib,3,cap.i SU’tfieffoanco fi raccoglie dal Co: Giulio Lau- 
di, nel fecondo libro dell' attion morali » fol. 229. vol.i. 
quando parla di due» che percolerà fi fojjero infieme 
offefi* 

Da quanto hò detto, chiaro appare, che' l modo dato dal 
Sig. Oleuano»dt fhr pace in queflo cafo , egli è lontano 
dal vero ejjempio» cr dalla dottrina de' buoni fcrittori di 
homr cauaUercfeo , ficome anco s'è prouato nel Difcorfo 
'decimoquarto . 

J^on voglio tralafciar di dire alcuna eofa fopra la vo- 
ce briga » laquale ejfo Oleuano dichiara in vece di intrico» 
ò contefa ,* Ó" dice , che l'xAriefio la piglia in fignipcat» 
di contefa . l' ^Alunno al numero 596. effene Briga ,i» 
- vece di guerra» di cantra fio» d’impedimento, tgr di ftfii- 

£ dio. 
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dio, V^ch 4 riJioml fuo Vocabolario dice t che Jignip-i 
€4 faftidio f impedimento , & guerra 9 & y che questa 
^oce fi forma da trica , percioche tric^ fignificano vi- 
ìupp 0 , impediment 0, Il \ufcelli nel feto Vocabulario 

[opra tl Boccaccio > dice che vai fafiidioy noia 9 ZMffày 
quifiionet & « che è voce vfatada’ T ofcaniy Ó" da Lom- 
bardi . ÌLora dico ioy che l'vAriotio non pigliò altrimen- 
ti la voce briga > in vece di conte/ài cioè di vna gran hat- 
ì^lta-t come efpone il Sig. Oleuano'*ma dicoy che l*,Ario- 
^ piglio qnefla voce , in vece di faflidio , ò truuaglio , ò 
carico i ó pefo > che in quello cafol'itiejjo tutte vagliono\ 
come , che v'agii a dire , che ehi lafciò herede Dardinello 
di quella tmprefidnfiemegli'lafciò anco vt^gran pefo alle 
fpalkìper h.tuerla à difender centra Orlàdo eofi famofo 
tn armi; efendo quella fua propria imprefayò’ , con l'or- 
fHi acquiftata > & perciò a viltà gli farebbe fiato appo- 
ftoyfe permefjo haueficìche altri fenica fuo confentimen- > 
to l’haueffe portata y poiché col portarla fi farebbe fatto ' 
fuo vguale'yoltrayche hauerebbe l'altrui vfurpato. Et que- 
llo è anco co forme airin feriti ione po/la da Zerbino [opra 
UT rofeo deir armi d'Orlandoy quando ( trouatele fparfe 
nella firada )ne ornò quel Vino dicendo. 

Armatura d’Orlando Paladino > 

Come voleilè dir Nelfun Ja moua » 

Che dar non poflà con Orlando à proua_» . 

Et perciò di grane pefo caricato haueua colui Dardinclle<» 
che di quello feudo herede lafciato l' haueua y che co fi fi- 
gnipea la voce Briga in quel luogo » laquale bene intefa 
non e fiata dalFOleuanoyet tnconfcquentia nè anco la me- 
te dell' .Arto fio . T rala fcio di ragionare fopra l'amico fti- 
le de' Caualieri > i quali à grane ingiuria fi teneuanoyche 
altri portafje labro infegnafi come dall'àArioJio nei Ci- 
to / S.in perfona di Dardinello fi raccogUcy (V nel Canto 
30. nella bai taglia jcguitatrà AlandricardoyCV K^ggie- 
^ TOy per l'imprefa dell' Aquila bianca in campo a\itrroy 
che ambedue nello feudo portauano > olirà y che'l Bartalé 

ne 
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hà fatto 'vn trattato > nel qml tiene yche vno non pu$ 
portar l'tnfegna , ò arma d'vn* altro , fen^a [ho confenti- 
mento* Che differenza fia poi tra brigati querela, veS 
il Mut. nel libro q, feconda . 

CjìSO D ECIMOSESTO. 


4 Rano Flaminio,& FuIuio,oucfi danzaua, 
& fopraucnédo vna troppa di gétcja fc- 
fta>comcin fimili cafi aucunirruoIc,rcftò 
quafì cófiifa,ondc ciafcuno prociiraua dì 
rimecterfi in luogocómodoroccoriè in quc 
fio mouiméto>chc trà Flaminio, & Fuluio fi venne à 
parole, & da quelle à gli vrti,&dà gli vrti alle fpade» 
nè prima partiti furono,che Ful.ferito nó rimneflTc. 



•nTTTT 


N On só [otto quai cafi il Stg.Oleuano vuol ridurre il 
prefente,ò [otto queUi,che già fono occorfi , onero 
fono quelli, che alla giornata occorrer poffònoifi come egli 
hà dettoteli voler far nel difeorfo al nu. 1 8. fe fono gli a- 
uenutimn e credibile, n'e veriftmile , che e fendo auenuto 
fopra vna fefla , alla qual vi era piu numero di gente , 
non fi pofjano faper le parole feguite tra Flaminio, & Fui- 
uio,ct qual di lor due fia flato il prottocante ilcheàme 
pare,che fitctl fia il venir in cognitione di queflo j fe anco 
fopra quelli, che aUa giornata occorrer pojjona l'iFleffo pa- 
rimente dico, Cr perciò nonsò,come cafo tal fi poffa ficu- 
r amente in tutte le fue parti fingere. Tutto queflo hò det- 
to per mofirar, che le dtffìculta, le quali dice il Sig. Ole- 
uano,che à prima faccia fi parano auanti,nafcono dal no 
hauer egli formato il cafo, nel modo, che la natura di effo 
porta, ^ non per alcun accidente in effo fuori dell’ordine, 
dr della lui natura nato\ ne sò veiere,cò che ragione ogn*- 
vnd’effi poffa l’auer fario fuo chiamar prouocdte, nonap- 
paredo della prima prouocatione delle parole,n'e meno fra 
loro ui è còtraditione di farto;poiche niuno d’effi lo narra; 
ne il prefuppofto, che par, che finga il Sig. Oleu. cioè, che 
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é^'vndilorodiceuaeffereftato frouocÀt» \ perché con^ 
men eua dire > in che modo f offe fiato promcatt; efjendoi 
theneceffariamentebi fognai chela prouocation ci f offe 
è da vna parte > ò dall'altra ; la cognition poi della 
qual tocca à' metani di vedere : fe refta dunque que- 
ìiocajo diffidi da spiegare % riman per cagiondel Sign, 
Oleuano , & non 3 che'l caffo, tale poffa efjer auuenutoyne 
pojffa auueniry che note non fieno le parole^ d onde habbia 
hauuto ortgìn la querela . 'Paffso a conffiderar la ffodij- 
fàttione,& le Mroledi effajla fodisfrteione è fondata 
ffopral' vniuerfahper non poter fi concordanti fatto , efr 
queilo modo di formar le fodisf attieni in caffi tali, e di 
conffiglio dell' Albergati nel lih.S.cap.aaàl qual non poff- 
ffb , ffe non ffommamente lodare j le parole di effffa poi > & 
quelle dette da Flaminio 4 Fuluio > alcune non fono ntceff- 
[arie, altre pericoloffedi nuoua querela, altre paien 
dette, perfarquajt vno elogio delle lodi di Fuluio]; coffe 
tutte lontane dal vero modo di dar U ffodisfattiom : non 
'ìteceffffarie fono quelle, che dicono ; benché la forte dell'ar- 
mi fi dimoilraffe quel giorno piu fausreuole à me, che 
àvoi; niunbi fogno ci è di dir quefflo '• poiché dal fatto 
fegmto fi conoffce , che la fortuna fauor) piu Flaminio, 
che Fuluio ; ma fe fu per feto valor , perche defraudar 
Je Fielfo della gratta datagli da Dio ? Terieoloffe di nuoua 
querela fono quelle , che dicono dr ad ogni altro ffete nel 
valor'vgualc’j percioche baffa all' offendente eonfeffar l'of- 
fefo fuo vguale , & non vguale ad ogni altro j perche 
quefte parole pregiudiciali ad altri fono ; effóndo , che 
queflk qualità di valor , per effere accidentale, non vien 
prefuppoFla dalla legge naturale , nè ciuile;ma per ac- 
cidente s'acqui ffa ; & perciò hà bi fogno di proua,onde 
[opra di e [fa fi potrebbe mentir Flaminio . Attendalo 
libro primo, cap.ó.cfr Flaminio poi hauerebbe , che fare 
a difcaricarfi della mentita \ fiche elle aprono la firada 
ad vna mentita , dr perciò à nuoua querela', onde fi vc“ 
rebbe à fare de lite lites j ilche non conuiene . Quelle,che 

paio- 
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pttiono poffe i pef far quaft vn fonmtario delle lodi iti 
FtiltitOy fono queliti che dicono \ perche oue altri fenten-^ 
dofi ferito , per Ip più timido diuiene > voi all' ijtcontr» 
fempre perfeueraHe intrepido » menando valorofamen^ 
te le mani , mai perderli oncia di terreno le fodtf- 
fattioni tali fono piti preSio adulatieni t che vere Jodif» 
fattioni , & piU offendono i che fodis fanno; poiché paio-- 
no dette per fcherifoy burla ; ma la maggior fodis fat^ 

tion f che pojja hauer vn ferito y 'e » quando sà dt non ha-- 
uer nella qutìiione mancato vnmimmo punto à fe ftef e» 
{^parimente sa i che ciò è notorio ; ma, che queìio con~> 
feffandolo il nimico fa dt gufo all' offe fo, noi nego; ma 
non già per altro , fi non perche egli è vna con firmai 
tion dinonhauer mancalo à fe mede fimo. La riL^offa 
diFuluio , fe bene non ha Infogno di dichiaratione ( co- 
me dice il Sig, Oleuano ) hà però bi fogno di reprenponci 
perche Fuluio di fe Beffo troppo fi prefume > & troppa 
s'attribuijfe ; vitio da effer fuggito dal vertuofo Cauòlie- 
re i il qual fempre modefto, ^ veridico moBrar fi dee^ 
dr non arrogante , & ambitiofo \ & in oltre fi fottoponct 
df effe all'iBeffa mentita , che s*è detto > che fà Flaminia 
con l’iBeffe parole , da lui à Fuluio dette . Onde per fug- 
gir queBi incontri » dr per venir' alla Tace . Trimie- 
r amente dico, che in cafo tale non accade dar , nè riceutF 
fodisfattione, con tutto che Fuluio fi a refiato ferito, per- 
che' l fangueFfarfo hàlauato ogni macchia da qualun- 
que parte , che ella e Bota y & perciò fenT^a altro fi pof- 
fon riducere à pace,Mut.lib.S-cap. / 8 . lAlberg. lib. 3,cap. 

22. & que fio per cagion, che l' ofiifo non hà perduto pun-. 
to del fuo honorcyhauendo dato nella qui f ione mani f epa 
fegno di animo ardito ,& di valore fo Caualiere ; ma per 
riconciliargli potrà vn ter\o dir le parole di riconcilia- 
ti one , fi come hò notato nel Difeorfo xiitj,dr xv-& pur 
quando altri volefje , che l'offèndente le dicejfeycome anca 
concede nel notato luogo l*.Alherg, & ne pon l' e ffempio « 
giudico peròachcdaquello fi pojfono ri fecare alcune cofe^ . 
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§nde in eaf» talidkoU feguente fodìsfattiom ejjer ha» 
ìla/ue . Dirà tlaminio . Fulmo fe bene neUa quistiom 
fra noi feguita li giorni pajfad » ad egual partito •voi 
rimanente ferito confejfo nondimenoiche ciò non auenne^ 
per mancamento dtvofìro vaiorei poiché in queUamo- 
firaìle ardire > & cuore > facendo ogni debita refiSlen» 
Tia > per voi pojfibile , come vtdorofo Cmtalierei che fete, 
Hora vi pregè à porre tn oblio ogni dtjguìlo paffuto 
fra noi > à perdonarmi l'offtfa , & ad ejjermi amico . 
J{i/ponderà Fuluio . Di buon cuore, & voluntieri vi per» 
dono , & pongo in oblio ogni di^ufio feguita fra noi, & 
vi farò amico. Lodo però pi'u\inqueftt cafi,Ó’ efjbrto 
il Caualier offefoalla riconciltatione , chea voler fidif 
fot t ione ; perche queHa porta neceffariamentecon fe, che 
chi la ricette , e creditore , 

CASO 'DECIMOSETTIMO. 


Retcndcndo Gradaflb ragione nel fa- 
mofò dcftriero di Rinaldo, incon era- 
dolo à Caio nella battaglia , gli dicc^. 
Rinaldo già due volte fono venuto in 
Francia , per combatter teco le ragio- 
ni di quello Cauallo, che horacaualchi,ma ti lèi na- 
lecito in modo, che mai ti hò potuto ritrouare : pe- 
rò hora non mi fuggiraidallemani. Rinaldo gli 
rifponde . Gradalfo , io non fono huomo da nalcon- 
dcrmi, nè da te, nè da al tri ; però ritiriamoci pur in 
parte soueniunoci poUàdiliurbare il combattere, 
che iui fodislàrò à quello tuo ingordo delìderio, e 
conofccrai , le fono huomo da fuggire,^ . Accetta 
Gradalfo il partito, onde ritiratili, alla forella, c 
legato fiaiardo, cagione della contefa ad vn’arborc, 
vengono alle mani , & cialcun ne riporta da quei- 
fallàito molte ferite ; ma fuggito per certo acci- 

den- 
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dente il Cauallc, rimane la battaglia imperfetta; 
perilche ambi li partono» per ritrouario» & poi . 
ritornarla darfine alia conteia; ma furono (lurbati 
da diuerfi acciden ti . 

* % 

G '^uijfuno errore co mene inquefto luo^oil Sig,0^ 
lenano'y poiché piglia à trattar l’abbattimento fe» 
guito tra Gradaffo » & R^jnaldo » cominciato à deferiuer 
dall’^rioflo y nel Canto s i . (lan. ps.& finito nel Canto 
poi non conforme à quelloy che elfo xAriofio lo can- 
tai lo tratta ; percioche fi propone egli •, fi come dice nel 
difcorfoalnum. i8. di jeriuer querele già occorfe j ma 
fono finti noni Spiegarle ,& fi propone anco di friuer 
querele da lui imaginate t che alla giornata occorrer pofi 
fono, SeinqueSio luogo intende il Stg.Oleuano di fcri- 
uer querela già auenutUió" dall’,Ariofio ferma tal» qual 
da'Jui fu ferina trattar la doueuay & non mefcolar’U ve- 
rifìmile dell',Ario(h ycon l’ impoffibile da lui ritrouato, 
iSr in queUo modo far parer l'fArioSlo huomo di poco 
giudicioy Cp" poco intendente di querele cauallerefche 
fi intende anco di trattar querelai che pojja auenirydi- 
co t che e impoffibile » n 'e può > nè anco per imaginatione 
di huomo fino > auuenir vn cafo tale ; oltra ^ che dal- 
le parole di ejfo Signor Oleuanoy nel cafo pofle y apperea^ 
mente fi conofee > che fio penfier è di ragionar fopra il 
cafo di Bfnaldo > (p di Gradajjo ferino dall’ ,ArioSlo > 
dr perciò di cafo finto auuenuto ; onde trattar lo doueuay 
conforme à quello , che l’hà ferino P^riofio , & difeor- 
rer poi , fe l’udriofio l’haueua trattato fecondo le regole 
cauallerefche , & fe haueua ojferuato il decortyò conuene^ 
uolcy SI intorno alla per fona fia,qudt o anco circa alle per- 
fine y che nella querela introduce y & non col narrarlo 
diffettofamente » far parer l’,Ariofio ignorante nelle 
cau fe cauallerefche » Ó' ^jnaldo Vrtncipe » dr pari di 
trancia poco fiputo de’ termini cauallerefchi i ma paf- 
fiamo ad altro, Diceil Stgnor’Oleuano ,che tn qucHo 
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gdfo mn vi è ingiuria occorfa j fe non quella , che fi pui 
cauar dalle parole di GradaJJò; tlqual dicendo à \inaldo, 
che fi è nafcofto , par , che lo motteggi di vile j bora fi 
dee in quefie parole delSig. Oleuano confiderar la voce 
pare > la qual non pone in ejjere > affirmando alcuna cofity 
& pereto fecondo effo non vi farà > iti quefio cafo » ingtu^ 
ria i & iodico, che vi è ingiuria manifefiay & gir am » 
dr delle maggiori, che ad huomo dir fi pojfono . Che in- 
giuria manifefia ci fiaynonvi e dubio ; perche dicendir 
Cradajfo à B^naldo » Caualier di tanto valore j che non 
folamente da lui fi e nafcofto ; ma nafcofto in modo talcy 
che noni* ha mai potuto ritrouar, fotta parole , che notano 
Bfnaldo ynon folamente per huomo vile; ma pervilif- 
fimo : perche fe bene il nafeonderfi è indicio di viltà , il 
nafconderft pei in luoghiydoue non fi poffa ejfer ritrouate% 
è ficuro indicio di animo vilijfimoy ne [opra ciò vi e dub- 
bio alcuno . Che l’ingiuria ai vile > fia poi la maggior,- 
che ad huomo fi pofia fare ; quejta e la ragione ; V huomo 
thonoratoy &dishonorato perii proprio vitto y & per 
la propria virtù , & non per gli altrui , ò almeno non, 
f ante y che gli fi debba attribuire ajfolut amente il nome 
dt honorato , & di dishonarato , & ejjende propria vir^ 
tu dell* huomo la fortelffa > per la forte'^a adunque fa- 
rà honorato ; ficome aW incontro , per la viltà , ò timor 
farà dishonarato ; perche l’vno è fùo proprio vitto > efr 
l'altro fua propria virtù 'y ma in oltre quel vitto e più 
contrario alla virtù yilquak è ptudifflmile àUiy la te- 
menz.a è vitio più dijjimile alla forte7X<t y adunque è 
vitto alla fortezza più contrario , onde farà anco incon- 
fequentia vn de* maggiori vitij , per ejjer più lontana, 
& più oppojla alla virtù della f''orte’ffa,& perciò -dri- 
ftotilene* morali, nel capitolo de* cinque modi di forte'^ 
^ non vera , fi leggono quefie parole . I Cittadini per 
f e fiortationi delle leggi y & perle pene di vergogna pro- 
pofie y s’cfpongonoà* pericoli y & prendono gli honori > 
onde paiono far tijjimi y apprejfifi qualii timidi fono in- . 
* * ** fami. 
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fami i & i forti homrati &c. C^Ìa , chela virtù pro~ 
prta deU'huomo fia la fortel^, oltre il luogo di^Arifio- 
til notatoipiit chiaro lo dice anco nel principio della 'Poli* 
ficoi& UT affo nel difcorfo della virtù feminìle fol.ióS» 
lo conferma. Dalle cofe adunque dette chiaramente ap* 

' fare > che Gradajfo hà ingiuriato ì\inaldo, & d'ingiuria 
grani jfimat & non-, come dice il S tg. Oleuano» pare » che 
lo metteggidi vile, Laqital’ingiuriadtce ancoefo Sign. 

Oleuano al Ttumero primo j che è (lata da ^naldo npul- 
fata ì con vna negatiua tan^o Jemplice , che di f e fa piu 
Toslo > che offe fa potraff chiamare > ilche fi feopre dalle 
feguenti parole di 1\inaldo i ilquale non foprala negati* 
ua j ma [opra il fuo valor fonda principalmente la dife- 
fa fua , fin qu) il Sig, Oleuano . Due errori fi pofono in 
quefte poche parole notareyvno'ache dice, che la negati* 
ita di I{inaldo è tanto femplice » che piu presio di f e fa» 
che offefa fi può chiamare . Da quefle parole fi trahe » 
che egli vuole ì che varie forti di nettatine ci fienoycio'e 
^na femplice» vn altra manco» che fempliee»(7 tal chia- 
ma queita di Rinaldo : Dico io , & confefjo , che non s'ò 
eia qual parte cauiil Sig, Oleuano quefia diuifion di nega* 
tieni» di manco» & piu fimpliee » perche ella non e d’o€* 
riflotile» ne di Demetrio» ne cC^rijìide» nèd'Ermogeney 
nè di Cicerone » nè di Quintiliano » nè di Macrobio » nè 
d'xAuloGellio>nèdi Donato »nè di SeruÌ9,nèdel Guerrino, 
nè del Cambino , nè del Landino » nè del Manutio » ne del 
Maior aggio » nè d'altro ìilofofo » ò Potare» ò Gr animati* 
co, che io mi ricordi hauer letto ' & sella pur fojfe d'al- 
cuitnon veduto dame » de fiderò faperlo , per impararci 
tram ben» ohe vi fono varie forme difimplici negationi, 
delle qualine ragiona il Mnt. nel libro i.cap. il FauBa 
nel lib.2.cap.2g.l',Attendolo, nel libro i.cap.ó.Il Co:Giu- 
Ho Landi , nel fecondo Itb. delTattioni morali » fol.140, 
volum. primo il Corrado» conci, ip.f Albergato libro 
cap. 17 . le quali , quando fono dette per riLpofia d' ingiù* 
rta , fono mentite > operando l'ifiejjo » che fà la mentita, 
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some per e {[empio . Tu non dici il vero yòla verità . TU 
dici il fhlj 'o. Ucofanon (ià cosi altri fimili modicU 
dire-, che tutti fono [empiici negatiue. Fauìlo libro /. cap» 
i p. fi come parimente e qneSìa di Bfnaldo ^ che dicey non 
fono htiomo da nafcondermt da tCyhauendolo prima accu» 
fatoyche dalui fi nafcondeuay perche l^fnaldo conia fua 
propo fittone negati ua spoppane alla proporttonedi Gradafi 
fo, con la quale lo nota di huomo viley& opponendofi Ri- 
naldo con la ntgatiuacila propo fi tion di Grada ffoy tncon- 
feqoentia fi oppone anco al fiio concetto > & alia co fa > w- 
tne dice FlAlbergati , nel libro terl(o , cap. 17. Taltro er- 
rore t che commette il Sign. Oleuanoj èt che dice» che 
naldo fonda la difefa fua non /oprala ntgatiua-y ma fo- 
pra'l (ho valore ; ilche è fUlfo , perche ( fi come dt [opra 
fi e pronai 0 ) la rtfpofla di Rfnaldoy che negadejfer' 
huomo fuggitiuo, con tuttoy che fia femplice negatiua > 
ohltga nondimeno Gradaljo alla prona , non meno della 
mentita; per effer riFioflad' ingiuria ;la qual rilfopay 
F^tnaldo s’ojferifce di fofìenere yinuitando Gradafjo ari- 
trarfiin parte y daue non pojfano efiere impediti dall' ab- 
batter fi infiemeyche /ara lui conofcercy fe egli è huo- 
mo da fuggire - le quali parole altro non fignificano > 
fe noti' > che egli da lui non è mai fuggito , nè lo [ug- 
ge , & quefh è quello , che vuol foilener Hjnaldo , & à 
farquefio bi fogna y che non manca valore. Il principale 
feopo dunque di i\tnaldo è dt fosiener ,chenon è vile, nè 
timorofo di Gradafjo , Circa poi alla fodisfattione , in 
quella di Gradafjo vi fono alcune parole fuperflue , co- 
me quelle sche dicono yche ne joò fatto lacera ifenez-a, le 
quali fono di ninno jeruigioaliaeaufa; ma inoltre y per 
neceffaria confequentia s'intendono > per lo fègmto tra 
efft; cr [opra larifpofin di Bf naldo dice il Signor’Ole- 
uano, che è tanto /coperta > e chiara > che me la paffo ; 
dr io dicoy che è tanto goffa y che piu non potrebbe efiè- 
rel» che bifogno , che necejfita ci è di pm lar di [ente 
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ambedHe, rinouando il mal'ammo *dio ^ cht 
fi portauano , con Lt memoria di ejfe ; er qMcfh è pro- 
priamente vn nnoiiar le piaghe, ^ non mcfliccirle i co- 
fa y che nelle Taci non (i dee fare ,* anzJ fi dee tralufciar 
la memoria di tutte quelle cofe , che pofìono alterar di 
nuouo gli animi » & baftaua » che Hjnaldo hauejfe rifpo^ 
fio k Gradafjò , che poiché dice di ejjerdefingannato del“ 
lam^a optnione^^ che di lui teneua,(^li rincrefceuadel 
Jegifito j & che gli /arerebbe flato amico . 

\ 

CASO DECIMO OTT AVO, 


Coriolano viene riferito, come Torqua- 
to hà detto, che egli nella Battaglia di 
Canne non fece il Ino donere » anzi, che 
fi moftfò timido , & di poco valorcj on- 
de egli andaua procurando di ritrouarlo, Se con 
rifpcnenzadell’armi fgannarlodel Tuo valore: ma 
ciòintefoda amici communi , s’interpongono per 
accordargli . 

r 

S V't Signor* Oleuam fi e mai partito dalla veraflra-^ 
da di rappacificar infieme due , fra quali fi a pa f- 
futo alcun difguflo , certo , che in quello luogo egli 
lo fà ; iUhe fkcil mi farà di far conofeere ; ma pri- 
ma è ben ragionar [opra il cajo , accioche le ragioni* 
ghe apporterò , piu vere apparirono . ^Primieramente 
dico ( prefitppofio ) come dice il Sig, Oleuano . che T or- 
inato nega di hauer detto le parole ) ò che vero è > che Co"^ 
riolano nella Battaglia fece il fito douere , ò nò; fe lo fece » 
ttr*che Torquato lo vidde , è obligato farne fede , come 
huomo morale, polii ico,et Chri/hano,et no face dolo, md- 
€a à/e medefimotCÒmettedo vna bugia\ ^(rchefhtfit vna 
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co fa vera , & la tacct onero vna fai (ita , & non Vopprt* 
niCì c^lt dice la ku^ia . Fausto lib.2. cap.20. (7 San Gie» 
rommo in vna lett era dice -^che colui , che tace la verità» 
commette vna falfità » fi come propriamente la dicejjèf 
perciò Torquato dee farne fede» Ó“ in queflo modo 
far a parer bu 7 jardi,ó' falji i feminatori della caltm-^ 
nia data à C ortolano ; ma (e non lo vidde , & > che vero 
fia , che Coriolano faccjje il debito fuo , non è obli^ato 
T orquato à farne f<de»& facendola , dice la bugia» ( 7 . 
filfamentc t c (hfica , fe ben dice la verità; anione non da 
virtuofo CauaUere , & e delitto , che viene dalle leggi ci* 
uili punito; f e Coriolano non hà detto le parole » come fi 
prefippone » che babbi a fatto , che necefjttà ci e » che egli 
debba far parer bugiardi » falfi relatori » leuando il 
fosfettodi macchia à Coriolano» come dice il Sig. Oleua- 
no . Quefto e obltgo di Coriolano ; poiché ejjendo la mac* 
ckia Juà » à lui tocca leuarfela con operattoni di valor 
contrapoFìe à quella» onero far» che chi gli la fece ancor 
gli la leni » col redir volunt ariamente >ouero à viuafor* 
- quello » che hà falfamente detto , & non caricar di 
quejfoobligo chi non vi hà colpa veruna, Hor pajfiamo 
alla forma del rappacificar data dal Sign. Oleuano » Ó’ 
dico» effèr vero quello» che egli dice\ cio'e,che vera » òfal~ 
fi, che fiala relation fatta à Coriolano» dee per oggti 
modo T orquato , come amico àell'honor de' buoni» candì* 
dar la fama fua »(Ér fin qui dice bene 5 ma mal dice poi» 
dicendo ; attefo » che fe e vero» che egli habbia tai parole 
pronunciate» deerittrattarle , fe inquofio luogo per ri~ 
trattare intende dir di non hauerle dette » dico» che gra* 
semente erra ; & che l'intende m queflo fenfo» egli fiefi» 
fi dichiara à nuff^ero 2. nel fin con quefle parole'» attejojf 
che fe bene egli hdueffe detto quelle parole ; la negatiua 
ad vu cenò modo le ritratta ; le quali parole altro non fi~ 
gnif icario » fe non , che nega di hauerle dette; perche il 
virtuofò Caualièr non dee mai negar quello»che ver amen 
te hà detto , a?i^ quattdo fitronerà per fragilità 
' - nahit* 

■■ -ji 
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ff 'a hauér bautta cofa malamentt detta contro alcttnoìdee 
confeffarla , & darne jodtsfantone. Mut. Ub. 3. cap.tp- 
fercteche ogni difdetta , che Jìa contro la venta > & in 
fregiudicio dell'altrui » ò del proprio honoret 'e fentpre vi- 
tupero fa . Conte Landt > nel 2. libro dell'attion maral t , 
fillio 2 2 2, voi, primo ; ma fe per ritrattare > intendejje e^ 
mendare > & corregger l' attion mal fatta\ manon negar 
dihauerla fatta^ direbbe bene \ ma egli non s'intende m 
quefio modoìCome dalle fue parole s"e prouato,ejjendo co~ 
fa lodeuole , & honorata il ritrattar l* opere mal fatte . 
Mut. libro 3. cap. 13, & libro 4. 2. & 4. Mlherg, 
libro 3. cap. 32, Conte Landi nel detto luogo , folto 223. 
poiché co fi facendo, l'huomo fi fàconofcere, che fi par- 
te dal vitio, ó' abbraccia la virtù ; intorno alla fi- 
disf attion 3 che dà Torquato 3 replico quello ho di J opra 
detto 3 che fe egli vidde Coriolano nella Battaglia à fare 
il debito ftio 3 lo dee dire j ma non hauendolo veduro3nò ; 
per le ragioni già dette , La ri/pofla di Coriolano oltra^ 
che la maggior parte di ejfa e fiuerehta ; e anco troppo af- 
fettata 3 df perdo difdiceuole 3 ne meno conueneuole à 
Torquato per le ragioni già in altre oppofitioni dette 3 
Ó“ particolarmente nel Difcorfo 1 6. Le quali bora fuper- 
fluemi pare il ridirle; & perciò pafso à quello , ch'il 
Sig. Oleuano dice > mentre ejjamina la fodtsfattion di 
T orquato 3 Ó" à quelle parole ; ma io figgiung» , come 
T orquato doueua dire tutto aò, che hà detto 1 perche quan 
tunque fembri 3 che la negatiua fidts faccia Coriolanoy 
atte fo 3 che benché egli haueffe detto quelle parole 3 la ne- 
gatiua ad vn certo modo le ritratta ; tutraum non leuan- 
do la negatiua apieno il fi fletto , che vera ejfer potejfe 
la fama fparja, è flato nece(JarÌQ , che Torquato dicen- 
do il contrario dell' imputai ione3 l'habbia affatto leuata . 
fin qui fono parole del Sig. Oleuano j nelle quali due cefi 
viene à dire vna3che Torquato 'e in obligo di dir tutto 
quello , chehà detto à Coriolano 3 per fua fidisfattioney 
& l'altra>che la negatiua ancorché fembri 3 che fidi, fac- 
cia. 
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da , non leua nondimeno il fofpetto » che veraejfer pojfa 
la fama fparfa » (^ , ehe è neceffario dire il contrario j 
con le prime parole fi sforila il Sign. Oleuano di confir- 
mar con ragioni i cheTorquato dmeua dtreà Cartolano 
tutto quello y che gli ha detto ; [opra diche per hauerne à 
‘ bafianlfa ragionato taccto.Quanto poi fìa à quelloyche la 
negatiua fe ben fembra > che fodis faccia non ieua non- 
dimeno il folletto y che vera ejjer pojja la fama ffarfa 
dt' j che e necefjario dir il contrario . Chela femplice ne- 
gatiua fia intiera fodiifàttione , quando altri fi duole y 
che vno habbia detto mal di lui , il Mutio nel libro 3. 
cap. / p. l’ ferrea nel Dialogo del vtro honor militar folio 
70. l\Albergato nel libro 3. cap.2j. tengono di nò ; ren- 
dendo ejft di ciò questa ragione ; che fe (1 trouafje alcu- 
no , che di me hauejfe detto male , & negando poi d'ha- 
uerh detto farà vergogna À fe fìeffe \ perche da fe fteffd 
mentirà 'y ma non darà à me fodisfàrtione y & pur mi 
hauerà óffefo y fiche il negar falò di hauer fatto cofit 
fatta y à detta à pregiudicio dell' altrui honor nonlori- 
leuay onde e nece fjario alla negatiua aggiungere altro, che 
fodisfacc iaaU’ offe fo y offendo (tato offe/ò, come pereffem- 
pto . Io non l'hò detto , & quando detto l’haueffiy hauerei 
fatto male , 0 detto il fatfo , onero altre fimtli parole 
fodisf otarie fecóndo la qualità de' cafi , & quefìa di- 

mando io negatiua sfortLata: poiché in vn certo modo 
sforila colui a credere, che di lui non fi fia detto maUytft 
quefio per cagton della prefunnone , che e , che altri non 
fi vorrebbe mentire da fe ìteffo •, ma fe io non hauerò of- 
fe fo altri y che noce a me dar gu(h ad altri , in co fa y che 
à me non 'e dà pregiudicio \ Siche la negatiua sforz^atay 
f> aiutata da altre parole y non hà per fine dt tenaria fa- 
ma iparfjtycame dice l’Oleuano j modi [odi sfar fai amen-* 
te all’ offe fa , come dicono il Mutio , (y’ ferrea ne' notati 
luogh' ’y sforandolo à creder quel , che fi dice effer vero, 
'Perche fi come nel giudicio criminale > che nel foro fi 
trattai alit fola negatiua del l^o yalquale 'e appoflo al- 
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eun delitto > mn e creduto , con tutto che habbU contro 
feò la fòla pre/ùntione > ò altro Unterò indino j ma con., 
uien i che quelli purga conia pe^na tè con altre proue\ 
co fi anco nel giudicio cauailerejco conuien^he fi facda\ 
perciò Torquato era inobligodi prouariChe non ha., 
ueua detto quelle parere di Coriolano,tlche hauerebbe pm 
apieno fatto con la negatiuay alla quale hauejfe aggiunto 
quell' altre parole di fopra notate \ Crquefta è prona ca~ 
uallerefca i per la quale fi è obligato creder quello •, che fi 
diceeffer vero. 

caso DECIMOHOJ^O. 



Tranquillo vien rifertoj comcFurio 
parlandodi lui hà detto» che egli c vn 
codardo, & »chcnc]lcgare,thegfi Com 
nooccorie» iìéconfidati' più l'c’ piedi, 
chenellemani . Laonde egli fà in ren 
dereà f urio, quan togli è ftato rifci'tojfc'ugiungen- 
dochecome il ritrouano, intende diproiiargli dei 
egli fi fia . Fll-pio gli fà nTponderr; come 
egli è pronto: maauanti , che fi accozzino , s’inter- 
pongono amici di autorità per accordargliji/che co- 
me far fi polla j breuemente diremo . 

Q uello cafoìfe rtalmenfee awienuto nel modo fcrit~ 
to , dico , che T ranqwUo non hà fàputo procede.- 
re tn quefla querela; fe anco è Sìato finto dnl SU 
gnorOleuano > parimente dico , che egli mn hà fatto o f- 
feruareàTranquilloil conueneuole procedere in querèla 
tale ; perciocheò finta , ò realmente auuenuta , era obligo 
di 'Tranquillo iint e fo quanto di lui fparlato haueua Tu- 
rio ttrouarlo tCÌr interrogarlo\fe dt lui haueua detto le 
parole rifert eglt ì tn che conto lo teneua . Se furio 
hauejfe infirmato hauetle dette , Tranquillo lo dotte ua 


meri- 
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mentire i & dipoi metter fi in poflo di foUener con Vari- 
mi la mentita data . Se Furio hauejje rtfpofio hauerle 
dette ; ma per relatione altrui ^ T ranquillo doueua rifpon- 
der fe lo credeua > che credeuailfalfo y& fe nelVauuenir 
lo hauefje detto » fciemememe batterebbe detto il faljo» (ir 
per calunniarlo > ^ in confequentia hauerebbe mentito » 
fieome mentito haueuano i primi diuolgatori di effe; ó" 
accioche non pareffeyche queflafoffè fua inuentione > defi- 
derauaychegli manifeflafje i relatori;data quefia rifpojia 
T ranquillo \ Furio era in «bligo , fenz.a replica alcuna , 
manifeFlargli i relatori . Fauffo lib. 3. cap. 20.21. dr il 
L^utio nel lib.2. VJ^ fp- 5 . fol.147. rende di ciò la ragio- 
ne . Ma fe Furio hauejfe negato con la negar iu a sforzjt- 
ia( della quale habbiamo ragionato nel precedente Di- 
fcorfo ) & che lo teneua per huomo honorato ; altro non ci 
era- » che fare y ne che dire y Ó' honoratamente infieme 
abbraccir fi poteuano » dr pacificata era la querela ^ uero 
è y che ogni volta y che Furio hauejje poi richiefio Tran- 
quillo y à dirgli y chi flato era > che gli le haueua riferte > 
era in obligo Tranquillo di dirglile, Faujlo nel notato 
luogo. 

. Dico anco » che col far T ranquillo intendere a Furio il 
fuo anim 0 yfu attione , che può ejfer intefa in bene , cr in 
male per T ranquillo { in bene y perche con ejfa dà campo à 
Furto di emendar fi dell’errore y ( fe l' haueua commejjo ) 
con honorfuoydr di Tranquillo ; in male y perche dà con 
eJfa Tranquillo Jòfpettodi ejjer timido , la qualtemenzjt 
uuol eoprtrycome Afinus indutus pelle Leonis, con uri- 
attion-yche parcyc’habbia del rifentito; perche è co/a chia- 
ya^che ànoflri giorni y come fìsàyche fià ducei fia vn 
poco di difiuflo y per cagion del qual fi pofja aWarmi ve- 
nire ; pre fio preHo Jonoyouero dalUgiufiitia fequeflra- 
ti in cafa,ouero la cofa da amici jche s’interpongono, è ab” 
bracciata > per racchetargli \ onde pare , che con queSlo 
penfier T ranquillo habbia fatto far quell’ amhafciata à 
l'Hi'ioi cofay che pontalmeate» qual Ve l'hà imaginatagii 
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fin rmfcita'i tuttauia dico > che loderò fempredl dar canu 
p9 al nemico di poter/i pentir di errar commejjo > nel mo^ 
dolche di [opra ho detto in qaefto Difcorfoiilche e ammef- 
fo dal Mut.nel Uh. / . ^fp> i.& nò correre /àbito alioffè/a, 
come fanno le bdftie» 

Vengo alle parole di fodisfattione , fatte dir da Fu- 
rio à T ran^uilhi che dicono . T ranqtttllo da fai fi ripor- 
tiindotto j io feorfì adirei che voi eraaate codardo et c. 
^Piglia il Sig. Oleuano occ^on di formar quejia fodif- 
fattioneda* falfi riporti a fcufando /òpra e//t lo (Ir apar- 
lar, che Furto hà fatto di Tranquillo; quejia forma di 
fcufa à me pare^che porta/econuouedtffcoltay&nuo- 
fteocca/ionidirij/e i & pt'uà proposto; par mi t che fa- 
rebbe fiato , che fi fo/je pigliato occafione ( quando re- \ 
almente ifàlji riporti non ne foffero Fiato cagione ) da 
qualche affetto , come da ira, da gelo fa 9 da lAmore » ò 
da altri fimili; i qualiibenche non conuengono ad huo- 
tno\ virtuofo 9 dottendo in effo il primo luogo tener la 
ragione . Laquale è quella Jolay che donerebbe ogni nojlra 
attione gouernare ; tuttauia, perche quefii affètti fono 
tanto naturali , & alV anima tanto /enfitiui , che quafì, 
hà dell' impoffibile il poter loro refiftere^tutto che alla ra- 
gione donerebbero infìeme cori gli altri affetti , & fenfi 
vbedire *, oltra, eh' tl mondo gU va tolerando in vn mo- 
do tale, che per legitima fcufa, & fen^adishonor fi con- 
cedono. onde cantò i’iArio/io. nel Canto 24.. Fian.$S. 

Et facilmente ogni fcuras’ammectc. 

Quando in Amor la colpa fi rifletto . 

Le nuoue difficoltà > nuoue occafioni di riffe 9 che porta la 
fodisfattione fopra i falfi riporti fondata ; la prima è 9 
che colui , che la dà 9 fi fà cono fiere per ben creato , & 
difiiplinaro Cauahere j alta eortefìa > & ctuil conuerfare 
per certOy è calumar ingiuFiamente vn gentil' kmmo d- 
honore . Bella > & nobil modeFiia di Qaualiere affi r ma- 
re per vero co fa in ptegiudicio altrui 9 della quale non fe 
tffhabbia piena, certefja , & vera fitenT^ i & quando 

F anco 
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Mnc9 s' hduejje , non è lodeuote offencUr*édtn y fe non per 
ribattere l’ojfefcydouendo il buon con figlio preceder e nU 
^Mtione, Ma di piu dico » fe Tranquillo hauejfe re^ 
plicato à Furio, 'Poiché Furio cmfefate hauer detto di me 
le tali parole y per relation e altrui > vi dico , che voglio , 
che mi nominate i relatoriyoltrimenti mi darete giuFla 
occafione di credere > che fia vojha muentione , non ci e 
dubbio alcunOt chef in cap tale» Furio farebbe fiato obli- 
gato à [coprire irelatori\accioche non parefe»che fof 
je co fa di fuo capo ritrouata » come già s*e detto di autori- 
tà del Fauilo : ilquale afferma queifa effer la commune ; 

[coprendogli » pojjono effir mentiti > & di qu) nafcer 
nuotte rtfe j fiche dalle ragioni dette »& dalla autorità 
delFauiìo fi può indubitatamente conchiudere » che que- 
sta fodisfuttiom , non hà [odo fondamento ; altra , che 
perle parole fouerchie %che contiene» viene ad efier trop- 
po lunga, potendofene molte tralafciare» & fià F altre 
quelle» che dicono » & ejfendomi à pieno informato deh 
F honorate qualità voftre y le quali vengono [enzA altro 
compre fe » & intefe fotta le Jeguenti,ehe diconoyvi dico» 
come vi conofco per intrepido al par mio > cfi d* ogni altro\ 
perche fedico ^ vno » che è intrepido al par mio > cfi 
d! ogni altro » fen fa dubbio dicoancoyche egli è hon orato. 
Sono parimente fuperfiue» quelle, chedicono»e , che fare- 
fie per ripulfare col proprio valore egnioffefaetc.fe è per 
ripulfare %nonè perritrarfi, & perciò reftano fuperfiue. 
Seguita il Sig. Oleuam , E fe alla voftra sfida io riffa- 
fi accettandola: Fu per dimofirare»come per paura io non 
rimaneua di accettarla > & non per mantener le parole 
dette»le quali erano fondate su F altrui fhlfità, Qtiefia 
parte della fodi^fat tiene» non folamente è correlatiuà ah 
le prime parole di efja da' fai fi riporti indotto-^ ma ha an- 
co relatione alla riffa fia fatta dare da Furio à T ranquil- 
h » & e tfcu fatorta per Furio» dima tirando à Tran- 
quillo , che egli non è fiato attore di quelle parole-^ ma»che 
Fhà dette per altrui relatione-y& dicenda,chela relatione 
tfalfa» perUlui parte fodisfa Tràquilloyma re fia non- 
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dimeno da relatori ojfefoìó' furio obligatoà JcoprirgU^ 
qiiido da T ranquillo ne fojfe ftafo ricercai o,& no fcopre- 
dogli; Furio nofodisfa a TràquillotCome /òpra fi è proua^ 
iOi\y perciò quefia parte della fodifattioneyno conuiene \ 
anz.1 ejfendo ella /oprai falfì riporti fondata j reflada* 
fondamenti debolijfimi,eticho minacciano ruinatfojìeta- 
ta. Ma di pi 'u dico anco ,che fe verofutche Furio accetta/ 
fi l'inulto di T ràquilloino per fi f tenere le parole dette y ma 
per no moSirar di hauer paura di Tran qui Ilo ìdoueua far 
rifpodere a T ràquiiloyche vero cratche haueua detto dt lui 
quelle parolcy ma per relatione altrui che le conofceua» 
Ó" prore ftaua falfiy et perciò , per cagion di effe no voleua 
venir' à quijlione feco\ma poiché l'inuttaua alle coltellata 
tcyaccettaua di farle fico al pariyct in camiciayet che eleg 
gejfe il tepo, & tl luogoyet quella rifpojia (i farebbe poi co- 
cordata co la fidisfattione-yCofa'jche hora ne fàJ^ voglio 
anco traìafciar di dtreyche co poco fondameto il Sig.Oleu, 
dtccyche Furio co quelle fue parole, come egli era proto ,ac- 
tetta il partito di far qui fi. o co Tràq. poiché T raq. no hà 
dettOydi voler far quift^o co effi-yma hà dettoydi prouargli 
del pariyquale egli fi jia\fe hauejje detto, di prouargli co l'- 
armiynon ci è dubbio alcuno, che fi farebbe intefo di voler 
far quiFhone;ma hauedo detto fimplicemete, di prouargli 
del pariyqueftaproua fi può far in pi'u moMyCon ragioni, ò 
argomeciyct co tefiimodrfi quefiu è vero, fi come è’, perche 
duque il Sig.Oleu, vuol inceder della proua dell' armi, fi di 
effe no e flato parlatoydouendofifimpre le parole e fplicare, 
tt ejjer intefi nella parte piu dolce, et pih piaceuole,tuttauia 
quefio poco rileua;bafla filamele à me di hauer mofirato 
co ragioni, et prouato co autorità la fodis fan ione data da 
Furio à T ràq.no ejfer,nè bene,nè regolatamele fodata,u 
^ciò no meritar di effire approuata,er di mio cofiglioFuria 
dirà.T rdq. Dagelofia d' .Amore fior fi à dire ,c he voi era 
uate codardoyet che nelle gare,che vi fono auenute piu ui fe 
te m piedi fidatoyche nelle manifilche hauedo noi he fi mi 
facefiejapere,che£ciò del parijquddom'hauefle ritrouato 
. , F ^ mi 
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mi voleuate prouarff» qud fòfte fiato j ottetto al rolmo^ 
rcrtf^ofiicheera pronto, Uora confejfo hauer grane- 
mente cirrato > con offinderui con quelle mie parole 5 poi- 
ché protefio di conofeerui per huomo honoratot & di va- 
lore , Dipiu vi dico y che quando hauejji voluto perfeue- 
rare in jofienere le dette mte parole vere'yQuerela ingiù- 
fia hauer ei pigliato à difendere ;et perciò vi prego à perdo 
narmt ogni ojfèjay (*r efièrmi amico , I{i^onderà Tran- 
quillo . Furto . ^{lo Jodts fatto di quanto m’hauete det- 
to , vi accetto per amico » & netti amemre per tale dame 
farete trattatoy& riconofcmto,, 


CASO V EJiT ESIMO. 

Vtio sàdi certo>che Lelio cvn adulte*. 
^ ro,et però come il più dc’giouani Tuoi 
^ fare or à quello, e tot à quel l’altro il và 
dicendo ; Lelio ne hà notitia , & però, 
lìialcia intendere, di voler fare alle 
co [tei la ce lèco ^ ma vi s’interpongono amicicom- 
munijperaccordargli 5 onde conuien trouar il ma-, 
do di rappacificargli , 
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VeFlo cafo non •tHene intieramente ejfaminato dal 
Stg.Oleuano yCtr perciò niuno fìcuro fondamen- 
to fsprailjuo parere fi può farcy& aecioche 
chiaramente fi conofia vero efier quello , che hò dettoypot- 
ehe i lettori non s* appagano del negare vna cofa fempli- 
cemente; ma ht fogna anco con ragioni y ò^ autorità pro- 
uarlayà fincy che pojfono fiere il lor giudicio; dimoìlre- 
rò dunque quefia cafo no e fiere Flato compiutamente efpli- 
cato i onde dico , ò , che'l peccato di Mutio e publico , & 
notorio youero fecreto yit non publico y.in modo tale ychc 
pochi y (fr forfè niunOi fuorché Mutio lo sà\ & quefto fe- 
condo cafo non vien tonfìderato dal Sig.Oleùano^tta con- 
fiderai ton del quale venendo » dico , che hauendo Mutio 

detto 
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detto qneHe ingiurtofe parole ( ancorché fieno vere ) hk 
nondimeno col dirle > due errori commejfoycontro l'vffieio 
di Ben cofiumato Gentiìhuomo j li prime è y che ha in- 
giuriatoil projfimoy [coprendo il [uo fecretodiffetto 
errore » & tanto maggior trrore farebbe flato poiyognè 
volta y che Lelio i come amico glie l’hauejfe confidato \ 
perche in quello cafo Mutio farebbe diuenuto traditore > 
hauendo rtuelato co fa alla fuafede commejja : vitto > del 
quale ninno èì che maggior infamia apporti all' huomo y 
vitio > & macchia fempre brutta , odiofa > fempre 
àbomtneuole > & fempre horrenda . L'altro errore eyche 
ton quelle parole ingiuriofehà recato infamia à Lelio; 
I quali due errori fino contrala giullitia » & contrala 
legge nat arale y & ciuile; ilperche LMutio ha obligo non 
filamento , come CriLliano •, ma comemoraUy& Voliti- 
coydi correggergli > emendargli » & tanto più volen- 
do fi pacificare con Lelio da lui offefo ; ilche in altro mo- 
do non può fltr LMutioy fi non con la dtfdetta dell'in- 
giuria appo (la à Lelio, ffè in queflo cafo oFla quello y 
che dtce tl Sig, 0leu4no,& che da me di [opra nel Di fior- 
fi tS. è fiato dettoy& tenuto per indubitato y ctoe yche'l 
Gentiìhuomo d'honore mai non dee negar dthauer detto 
Cofa > alcuna , che habbia veramente eletta * & tanto pi» 
tffendo Vero quello y chehauerà detto; percioche fi bene 
qUeLla propofitione 'e vera ; però in quello cafo non mi- 
Ut a» n'e kà luogOy pet efjere il vitio , ò errore di Lelio oc- 
culto y Xfr fecreto ; onde quanto all'honor mondano e 
come non fofje in Lelio; perche da gli huomini farà te- 
nuto in buon conto y non fapendofi il fuo difettoy ò manca- 
mento y& errore »ò colpa occulta non apporta infamia, 
Taffo nel Torifmondo . ,Atto primo. Scena ter\a » & 
tantopiu hauendo per fila prefuntione naturale yò' ciui- 
le , di efjere huomo da bene; fiche la dtfdetta in queflo 
cafo non farà vituperofa y fi come anco in alcuni altri» 
che à maggior' occafione racconterò ; (fr non hanendo di 
queflo ragionato il Sig, Oleuano’, ma lafciatolo nella pen- 
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m>nonhàco7npiutamete ffie^atoilcafodalui poffoy& 
perdo di quello non hà potuto dcir rifolutione buona . 
torno al primo, cioè > fe’l peccato, o errore di Lelio è ve- 
ro j publtco , & notorio in modo > che fi sà pablicamen- 
teejjer verojinquefiocafo , quando vno haueffe nmpro- 
turato ad altri vn td vitio ; il vero > & virtuojo Caua- 
bere non deaera mai dtfdtrfi contro vna verità publica, 
& manifefia; perche cosi facendo fi farebbe tenere per 
bugiardo ( biafmo troppo grande ad vn Caualiere ) & 
in oltre di poco giudtcio > & vile ,* bugiardo , perche 
ò vna volta, ò L altra necejfariamente hauerà detto la bu- 
gia di poco giudicio , perehe fi farà conofcere volubile, 
& tnconLiante \ vile, perche parrebbe, che per timore 
ridicejfe il già da lui detto , per non venir inquiftione, 

( temendo l'altrui fpada ; ma di piu chi onderà anco que- 
ftadifdetta confiaerando, la trouerà , che mente gioua 
all' ingiuriato , ^ quello , che à me apporta danno, à biafi 
mo,& ad altri non gioua , fi dee fuggire , & tralafcia- 
re; percioche fe Mudo hà detto à Lelio, che è adultero, 
&,che per tal publicamente da tutti fio tenuto , Mudo 
non potrà con honor JùodiJdirfi j perche ejjendo il vitio 
di Lelio publico , & notorio, due cofe ver ebbe à far con- 
trai' intendone jua,vnaè , che ejfo fi macchierebbe di 
publica infamia j per piu viti] dt bugiardo , di vile , di 
volubile , come fopra s'e detto ,* L'altra , che per que/la 
fuadifdetta Lelio non rimarrebbe prejfoil mondo (gra~ 
nato ,& quello è il fin di Lelio ) perche la fempHc e dt fi- 
detta di Mutio nonhà tanta forfa, dileuar la publica 
mala voce, & fama , ne gli animi de gli huomini già 
impreffa di Lelio j onde reìterebbe deii'iLiefià infamia 
macchiato : per quefle ragioni adunque vn Caualiere non 
dee mai difderfi di cofa vera,& notoria appofia;ma dar- 
ne la debita fodisfatdoneèobligato(comepiH fitto fi di- 
rà) , che così facendo , fi fà conofcere per virtuofo Ca- 
uaitere . LMutio libri) l{iip>2> & quarta ; perche col 

con- 
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cùnfejjare il fallo fuo , rimari ^iuÙo\ ma continuando ir* 
quello diuiene ingiurio . Va^o àconjiderar le parole eU 
jodisfattionet pofie dal Sig, Oleuano in quefio cafo; & di- 
coy òy che egli prefuppone » che'l vitio di Lelio fia publico» 
notorioy & in quefto cafoyla fodisfattione cantina be- 
ne y fuorché in alcuna co fa,come fitto fidiràimadoueua 
anco nel cafo formato dir quella qualità i la quale non 
hauendo Lfecificata > prefumer fi dee , che non habbia 
hanuto quella intentione j & non ejfendo il cafo tale > la 
fidisfàttione da lui formata non conuenerà > & molta 
meno conuenerà in niuno de' fipradetti narrati eafi ; 
quantOychel'Oleuanonon^juoU y che fi dimanda perdo- 
no; rendendone egli quejf a ragione j perche l'ingiuria di 
adultero non e tra le più grani , nè infama l'huomo 
( parla egli però fecondo il mondano abufi d'hoggi y & 
non come CriHiano ) dalle quali parole fi forma vna 
regolay che filo nell'ingiurie grani fi dimanda perdono. 
Et io dico , che'l domandar perdono { come di fopra in 
più luoghi hò detto ) conuiene in tutte l' ingiurie , Ó" of- 
fefe graui > ò picciole , che fieno. Mut. Itb.s- cap. ij. i8. 
Cr 19. FauFlo lib.j. cap. /y. dr ejfi Oleuano fi donerebbe 
ricordare di quello t che hà ferino nel difeorfo del fuo lib» 
al numero 34, doue dice , che è paffuto in confuetudiney 
cheoue è ingiuria , od offe fa picciola , ò grande > che el- 
la fi fiat di quella fi debba adimandar perdono. Et fi 
ben quella mani f e fia contradittion del Si, Oleuano è ba- 
ftante y non filo à gettar' à terra rutto quello y che in que^ 
fio propofitohà detto intorno al dimandar perdono; ma 
d debilitar anco in modo tal tutto quello > che nel prefente 
cafo hà fcrittoy che d’altro non fà bi fogno j pure per me- 
glio confirmare le ragioni mie ; dico y che'l Conte Giulio 
Landi nel 2, lib, dell’ anioni mor.fol, 224- voi, i . vuolcy 
che dell'ingiuria di adultero fi chiama perdono, et il Mut, 
nel libro cap. ip. vuole, &ejJoy che d' ingiuria vera 
appofla fi dimanda perdono ; fiche per l’autorità di 
quefìi due ferir tori > & perla contradi ttione di ejfi Sig, 

f f Òle- 
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Olemno falfo reff^ quello j che in queflo luogo dice , chi 
non conuien dimandar perdono . Hora giudico conue- 
nirmi [oprali cafi dame propofHy per dichiaratione di 
queffo del Sig. Oleuano , ogni volta % che auuenijjero > & 
per curiofità anco del lettore , porre la fodisf anione, che 
all'ojfefo fi potrebbe dare, di mente de* piu famofi ferita 
tori di honor cauallerefco * Supponiamo adunque , che‘l 
vitio di adulterio in Lelio pavero ,* ma fecreto,m queflo 
eafo hauendo Mutio manifeiiatolo, publicamentCìdee an- 
co con parole , che pentimento » humiltà,dimoftrinoi 
dar fodisf anione à Lelio, emendando le fue parole in- 
giurtofe dettegli , dicendo* lo eonfejjò hauer* errato, ha-* 
uendouiingiuriato con quelle mie parola del che io ne fo- 
no molto pentito ; però dico , che io vi tengo per huomo 
da bene ( euero fecondo la qualità della f et fona , per Gen- 
til huomo , ouero Caualier d' honore , & vi prego humil- 
menteà perdonarmi, ouero dire altre parole, di fimil 
fòsìanzji * Quejio e il parere del Co: Giulio Landi , nel 
detto luogo , cr àfol.22S* & chiama quello modo di dir, 
difdetta per circonlocumne , ouero per ampliatione di 
parole honoreuoli i & fi come le prime parole hanno hatr* 
uto forala d* ingiuriar Lelio , & di portargli infamia,co- 
fì queflehanno forfa dt leuar non filo l’ingiuria, ma an- 
co l’infamia , apportando lode,& honore à Lelio; hauen- 
do con quelle CMutio emendato le parole ingiuriofe : nè 
quefla eorrettione , ouer difdetta s’ allontana dalla veri- 
tà -, perche offendo il peccato di Lelio ficreto, & occulto, 
quanto al mondo ( come ho già detto ) è come non [offe , 
Lelio faratenuto huomo dabene, hauendogli , chigU 
hà Iettatola famareflituitila tanto piu quefloè ve- 
ro , perla prefuntione naturale , xfrciuile,che è in fuo 
fauore,di efjer’ huomo da bene‘, et intorno all’ honoratame- 
tedisdtrfiyl'iHeffo Conte Landi nel detto luogo ne dà cin* 
que modi , liqualt per breuità tralafcio di raccontare • 

Il Fattilo anco effo nel libro j.cap.ip. ne parla. F'engó 
al fecondo cafi , che è , fe’l vitio oppoflo à Lelio [offe ve- 
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irò > Ó" mtorio ; in quefto cafo dico quello > che dice il Sig. 
Olcuano al numero Jecondo^ cioèì che vn’huomo d’honore 
non dee negare tfhauer detto quello t che veramente haue~ 
rà detto f & molto pt 'u poi,quando hauerà il vero detto; 
an\i lo donerà confidare , & darne la debita fodisfattio- 
ne aìl'ojfefót come /opra hò detto j que/ia è buona, & fan~ 
$a opinione ,& è dèi tJMutio ne' fìpra notati luoghi , & 
nel ltb.3. cap.tp. feguitadal Conte Landi , nel detto lib. 
fol. 226. & perche in quefto cajo non è necejfaria la cor- 
rettion delle parole ingiuriofe dette', ma perche per debi- 
to di huomo da bene, & di Gentilhuomo hónoraio , (j ' di 
hiirtuofo Caualiere, conuien dire alcune parole , che mo- 
Jtrino pentimento dell'offefa /htta,Ó‘ humiltà verfo l'of- 
fefo ; poiché anco col dir la verità s'o/jènde, come dice ef- 
fo Oleuano ; ma prima di lui il Mutio nel* lib.S- cap. i p. 
& libro 4. & iliaci nella fua Cintia *Atto 5. 

Scen.f. perciò bafierà il dire < Io mi pento, onero hò fat- 
to male hauerui offe facon mie parolc,& vi prego à pera 
donarmi i onero altre parole, di Jìmil foflanzjii & que- 
llo hò detto i di parer del Mutio , & del Conte Landi ne* 
fopranotatiluoghi\ Con l'autorità de* quali pongo fnek 
que/lo Dtfcorfo . Foglio anco aggiungere, ch'il Corrado, 
alla conclufone los. dà per con figlio , che fi dica, non 
hò detto quelle parole per ingiuriami , & ho mal detto, 
tnoffo da impeto iCF da calar et ira; nondimeno pi u lodo 
il modo dato dal Mutio , & dal Landi , come piu honore- 
Uole * Dice poi il Sig. Oleuano , che in molti cafiethono- 
Te ) fecondo il mondo, bifognaconfìderarl' huomo, come 
fottopofio alt opinion del volgo, cr non come ragionettok, 
& Critliano . Sopra diche fon di parere,che s'inganna, 
perche da intelligenti , t huomo vieti confìderato » ò come 
Critliano , ò Volitico , & morale, ouero come Etnico , ne 
mai da effi e con f derato , conforme alt opinione del Vol- 
go , per efer quajì fempre fhlfi , vana , & chi la fe- 

gue voluntariameme lafcia la buona ftrada ,& s' appi- 
glia ad vna rea, & frllace , per andar' inruina,& per- 
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ciò a Cam! ieri none punto lodeuole feguirla» pernort 
rimaner'in vna perpetua none d’errori inuolti-, ma 
deano fe^uir quelloìche lor la ragion dettai& quello, che 
U confcienza lor mojìra ejjer piu da Cri^U4no . t,4nzji 
dico^che pi 'u facilmente fi pojjono trattar le Taci, ^ con 
maggior honor delle parti , con le leggi della ragio- 
ne Ó' con quelle della religione Crifliana , che con le 
communi opinioni volgari . Circa al vitto dell’aduU 
terio vedi quello , che hò ferino nel Difcorfo fettimo, 
doue fi e prouato,moralmente , che è vitto t che infa- 
ma i ile he anco affermal’f^rrea, fol.i si, 

CASO VE^TESIMOPRIMO. 

Retcndendo Camillojcomc Euangelifta 
haueualparlatod’vn fiio nipote gioua- 
netto> e che ammonito da perfona > che 
fenri le parole fue , chedouelTe auertircj 
perche quel tale era nipote di Camillo, 
hniiciia rifpofto,chc poco gli importuna quertojac- 
cefo d’ira lubiro fi parti dicafa,& vedutolo inme- 
20 di molta turba, iui concorra, per lo raercato,chc 
in quel luogo fi faceua j da vn lèruirore Io fece gra- 
uemen te percoterc su’] capo con vn legno , poi il fc- 
rirorefpintofi nella più folta gente s’inuolòda gli 
occhi de’ riguardanti,& Camillocon vn folo fcrui- 
tores’inuiò vcr/bcafa propria àpalfo lento. Euan- 
geliftarihauutofi della ftordigione,infieme col pa- 
dre iui iouragiunto, fèguitò Camilio giudicando, 
come era in cfiètro,che egli lo hauefiè fatto offen- 
dere -j 8c aggiuntolo , gli fgridò, che metefie mano 
alla fpada, e Camillo non fu lentoà farlo, onde ve- 
nero al Tarmi, ma da molti, che vi coacorfero,furo- 
no partiti alianti , che ferita feguifiè-» . 

P Erchequefìo cafo contiene vari capii fi come Sce il 
S ig, ÒUuano , er come in effetto vero è • onderò eff 

fami- 
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famiftando quello ì che [opra ejjl va egli confìderandó i 
onde quanto al primo y fìamo concordi , CT perciò na^ 
occorre dir' altro y marne ne\pajjo al fecóndo capoy ciò" 
è yfè Camillo col modo di riferì tir fi y che hà tenuto contro 
Euangeltfla 'y fi fiarifcattato . Sopra diche dice tlSig» 

Oleuano , che à prima fàccia pargltdinò', per le ragia- 
ni da lui addotte > Ó' poi al numero 4. conclude di si ; 
fecondo gli abufi , che hora ne' cafì d' honor regnano \ Ó" 
io\gli replico contra, che la prima opinione fua , che Ca- 
millo non fi fia ri fiat tato , hauendo nel modo narrato 
fatto offendere Euangelifta è vera; pere fiche r t fin t imen- 
eo honor ernie e quello , che e fàtto al pariy& col proprio 
•valore ,• come effo Oleuano dice , & prima di lui il Mutio 
nel libro primo fiiff. prima,& nel libro 3. E^fp. prima, 
Fauiìolìb.2.cap.2. ferrea nel Dialogo del vero honor mi- 
litare y folio S4- & 74- diffiro fiche indubitatamente fi 
può conchiudere Camillo non haticr fodis fatto all'obhgo 
fiiOy per hauer fàtto vn nfintimento pervia indiretta 
con malmodoy&dishonora*o.MaJJayCap.p, foI.Sf. -^dl- 
bergatOylib.S-cap.2 j-O" vn Caualiere con vn'atto disho- 
norato non fidisfa aWhouor proprio , an‘<^ fi iìejjo ag- 
graua di nmua > & maggior vergogna. Vaufìo lib.2. cap. 

2. Ó" S- Ó‘lib.f.cap.20. ferrea, fol.^ 4. sS.Mut.lib.2. 
cap. 2. & lib.4- l{tfp.7. non potendo vn'atto dishonora- 
to render' honor ato chi lo fà . intorno poi à quello , ch'el 
Sig. Oleuano dice y che fecondo l'abufoy che pajjà ne' cafì 
d'honorey & come il volgo in quefto figmt» dall'autori- 
tà de' valenti huominiytieneyche colui fi ritroua co mag- 
gior vantaggio ye fi dimoflra pi 'u valente, che maggior- 
mente fpref^il Juo nimico. Che quefio, come dice l' Ole- 
uano fia vero > io non lo credo j n 'e mi par » che fi poffa 
concedere per vero » fi ben dice > per confirmatione di 
quella fua opinione , ehe e figuito dall' autorità de' va- 
lenti huamini y i quali à fchtfonor a jueuahauere dì no- 
minargli ^ dr tanto pi'u chiamati qt efli tali valent'huo- 
minhcht perciò meritano ytt fono degni di ejfer nominati^ 

fiche 
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Jicìoe pafjafjdogìi con ftlentio , fi può ^udicare quefta ef- 
fere ftta opinione i la qual con quello manto hà voluto C0‘ 
priritemendoiche fen^a efjo , di fteddonon gela(fe\ non- 
dimeno il manto non la può dijfendere j per effere troppo 
. logoro \ olirà j che fcriuendo egli Cafi d’honoreiCon forme 
anco alle leggi d’honoret & non fecondo gli abufi della 
, vii fece del volgo * gli dee trattare*, ne mi pofo indurre 
a credere , che dalla bocca di valent'buomini fia vfeito 
parole tali i cioè , che colui fìritroui con maggior van- 
t aggio y et fi dimoflri piu valente > che maggiormente 
fi>re\zji il fua nimico 4 F ero è , che quando in luogo di 
ffre"^ > haueffere detto i non teme > bene da lo- 
' ro farebbe fiato detto : perche l’huomo veramente for- 
. icy & generofo non teme il nimico ; ma lo fiima ; perche 
il non temerlo nafee da forteT^a, l' e filmarlo da genero- 
, & lo sfreT^rlo da alterelffa , ò fuperbia , vitio 
' contrario alla magnanimità . V^efla dunque conchiufo > 

: che Camillo Conthauer fatto offendere Euangelifia > nel 

• modo, ch'ha fhtto per ifia indiretta, che cosi ilTau fio nel 

• detto hb.cap.3. chiama l'ojfefe tali ; «0» fi è rileuato del- 

l'ojfefa, che fi eraaddofjato, per le parole di diifregio 
di lui dette da Euangelifia . gioua quello , che dice il 

Sig.Oleuanoyche Camillo habbia fatto offendere Euan- 
geliilaalla fua pre feulft, perche quello nel cafo narra- 
to non appare , dal quale folarnentc appare , che Camillo 
era fopra il mercato, ór , che comirandò ad vn fuo ferui- 
tore, che batteffe Euangelifia fiche non fi può dire i che 
f offe alla fua prefènza j fi come farebbe fiato ,fe Camil- 
lo haueffe trottato Euangelisia, Qrfentendo lui hauejfe 

• detto al fruitore, rompi la te fia à colui , Gr i che iui fi 
f offe fermato, Ó't che'l fruitore haueffe ejfequito il com- 
mandamento i quefio fi potrebbe ben dire , effere fiato ■ 
fatto in prefen\adi Camillo, ÓT anco fi potrebbe ficu- 

• ramemedire,che fi foffe rijentito dell’ offefa fattagli da 
’ Euangelifia} perche egli farebbe fiato ojjifo alla prefen- 

"ifa dt Camillo, con haueranco fentito l’ordine contro 

lui 
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lui dato da ejfo Camillo al fuo feruitorci &perciòcef* 
farebbe il nome di offcfa^ per via indiretta, fatta\ ma 
f on troppo diSpreggio Ài Euangelifla fi farebbe rijennto. 
Seguita poi il Sig,Oleuano al numero 6, dicendo di Euan’’ 
uangelifla \ et /i ri/cattò in tutto quetlo,cbe porèiondere- 
fla poco > ò nulla aggrauato . fA qucjìo contradiccndot 
dico « che poiché Muangelifia fece ctò^ , che potè, Ó' lui to 
quello i che dal tempo» dall' occ afone gli fu conceduto» 
tntieramente fodisfece al debito» & all’ henorfuo,& per- 
ciò non refla in alcuna cofa granato . ,Alberg. libro g. 
cap.22, & lib,4.cap.i i.& 12, 0“ perche queiìi » è quel~ 
io, à cui piu crede il Stg, Oleuano» mi baflerà fola haucr- 
lo lui citato, tralafciandotl LMutio , cfr altri . Mone poi 
tl Sig, Oleuano due qutHioni;dclle quali vna e » fe Euan - 
gelida fi fa [granato con colui» che l’ojfefei& l'altra » fe 
faggtameme fece ad abbandonar l’ offèndi t or certo,per fe- 
guirl’ incerto ’y (fr conchiude di s) » fipra tutte due» peref- 
ferf Camillo fatto principale nella querela -, Quanto al- 
la prima » che Euangelifia fi fia franato cantra L'ojfen- 
ditor » perejfer venuto alle mani con Camillo principale» 
è faljo» & » che fia vero ,* dicami di grafia tl Stg. Oleua- 
no» da chi , CT in che cofa è Uato aggrauato Euangeltfla\ 
mi risponderà fenzjt dubbio dal feruitoredi Carni ilo, ò" 
nell'honore , dal fer kit ore concedo , che fia (tato cffefo ; 
dr da Camtllo anco come mandante ; ma non granato 
nell’ honore ; perche chi è offe fo con mal modo » ò per via 
indiretta» fi come in quefto cafa è flato Euangcit (la; Cr 
tanto piu pai,quando l’offendttore, fatta l’(ff,fii,fidàin 
preda alla fuga » non carica » nè aggraua l'ujjefo -, ma fi 
ben egli fi carica, rendendo fi per vn tal fatto dishono- 
rato » dr infame perpetuo . bauflo l/b.f. cap. i^.& 20. 
Mutio ltb.3. l\tfp.prima» ,Alberg,ltb.3.cap.6.& perciò 
Voffefo » non filo come Crifiiano y ma nè anco come mo- 
rale» & Tolitico è obligato à rifentimento. Mut.Hb.s cap. 
/ S. hb. 2. HJ/p. 4- ferrea fol. 60. fiche non ejjendo Hato 
Huangelifia caricato » non hà bifigno di fcaricarfi. y on- 
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devanareUa quefla quiflione delSig.Oìeuanor, vero è I 
che nella per fona reHaojffo Euangeli^ia» per cagione 
della percojfa > della quale venendofi alla pace > l'offèndi^ 
tare , & il mandante gU ne deano dimandar perdono. 
tJAlut. Ith.s. cap. if.Cri S.Vrrea nel detto Dialogo del- 
l'honormil.fol.iss. Vengo alla feconda quiilione prò- 
pofìa dal Sig. Oleuano •, la quale fi come vana e (vara la 
prima , parimente è anco quefia ; percioche chiaramen- 
te dal fatto apparciche Euangelijia non feguitò l' offendi- 
tare , nè con lui venne à CT 

tjafeofto fra la turba de gU huomim j nè lo potè vedere, 
Ttèriconofeere i per cagion delia percojfa, che Lo fiordi, & 
perciò fi può anco dire, che non l’abbandonò j perche ab- 
bandonar fi dice propriamente quando fi feguita vno,st 
poi fi ceffa di feguitarlo, & non hauendo Euangeltfia Ce- 
guitato l’offenditore,non fi può dir , che l'habbia abban- 
donato ) fiche anco fopra il proprio fignificato di quella 
*uoce piglia errore il Sig. Oleuano \ ilqual fegue dicendo, 
che per e(fer venuto alle mani Euangelifia con Camillo , 
fi fia divaricato dell’offefa riceuuta d’ordine di Ca- 
millo, per hauerpoi Camillo nel trattato di pace con f e fia- 
to effere egli Hata il mandante dell’offefa fatta ad Euan- 
gelifia , & in quefio dice bene , 0“ con lui fon concorde^ 
Totendofi,cfr ragioneuolmente dtre,che fapendo Euange- 
lifia,di hauer ffarlato del nipote di Camillo,^ di hauer 
ancora con parole diffre'fjato Camillo, & fapendo la con 
feienfa fua.come intorno a ciò siaua,nè vedendo alcuno, 
che fuo nimico giudicafie , fuorché Camillo , à lui anS, 
come à quello , che da lui perle cagioni dette , pensò , che 
venifiè l'offefa fattagli, & perciò come morale ben fece, 
^ coraggiofimente,ad affrontarlo. Quanto poi fia alle 
parole di fo disfattone dette da Camilb; quefio modo già 
da me di fopra in piu d'vn luogo è fiato rifiutato,^ tan- 
to piu , yer cagione di quelle parole , che dicono \ offendo 
afficurato i prefippofio troppo imaginario,& che non fo- 
diri fa in conto 4’ honorem à chi lo fà , fi come ho prouato 
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mi Difcerfo ottano . Quelle parole di ejja fodisf atrio- 
ne, che dicono;come voi non haueuate intenttone di offen- 
dere nè mio nipoteynè me; fono contrarie à quelleyche fono 
nel fatto, che diede perri fftofaEuan^elifta à qua, che lo 
auifarono , che quel tal, dt cui egli ffarlaua,era nipote di 
Carni lloyche dicono, che poco gli impor tana que(h\le qua- 
li dinotano manifefia intentione,cheeglt haueua con quel 
le, di dtlfreggiare Camillo,onde non conuengono,per ef- 
ferdifdetta vituperofaper EuangeliHa;ma p> 'u honoreuo- 
le farebbe per lui correggere prima le parole ingiurio fe 
dette delimitiate di Camillo,/òggiungendo poi anco , che 
fece ma! e,tn far così poca jiima di ej]o Camtllo,dtmddà^ 
done ad ambedue perdonar, ilche fatto, Camillo pentitofi 
dell'offefa fattagli fare , lo pregherà à perdonargli , CT 
adejferglt amico,et tale,fopra quefio ca fo,è il mio parere, 
l^n pongo le parole di Joaisfattione,& di rtJpoila;poiche 
dalie cofe dette 0^" un» hà bella commodifà di formarle . 


CASO XXII. 

Quintio vieti fignificaro, come xSeftilfo 
hà detto>che egli per molti atti imiegnn- 
mctecomrncilij c diuenuto infame: pcr- 
loche infiammato d’ira , fiibito lo trouaf 
& fenza fargli motto alcuno , tratto vn pugnale lo 
feri fu’l vifo. Seftilio , benché per lo fubitaneo acci- 
dente tutto turbato, nuda arditamente la fpada,per ^ 
rifenrirfi, facendo Qinntio il medefimo: ma da elic- 
gli , che fi frapofero, partiti, andarono per gii far- 
ti loro . 
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N On e dubbio alcuno > che colui , che con foperchia* 
riatò con mal modo fi rifinte dt offefariceuutdt 
non filo non firifiattai madinfamia perpetua fi mac- 
chia . Pattfto Ub.2, cap.2. & 3. Ub.j. cap. 20, ferrea nel 
Dialogo del vere honor mil, fol,j4. & jS. Mut, libro 2. 
cap.2. non potendo vn' atto dishonorato fatto render ho- 
nor ato chi lo fày onde Qmntio non filamentenon fi fa- 
rà rifintito dell’ingiuria appoftagli da Sefiilio\macon 
hauerlo ferito , finT^ dirgli parai & auuereir lo » ile he 
era obligato di fare i per legge di Caualtere; perche Se- 
Staio non ancora per nimico lo riconofieua. Mut^ libro 4. 
BJfp.4» ferrea , fol.Sj.conqueSiaattionedtcoydi perpe- 
tua infamia fi farà notato > CT in quefto fiamo concor- 
di il Big. Oleuanoy & io, come fin' anco intorno à quello , 
(he dice ; che’l pentirfi de gli errori, che per fragilità , 
ò per violenta de gli affetti fi commettono,ritorna L’ huo 
mo in grado d’honore j ma non vguale al primiero , & 
quale fu auanti , che fi commetteffi l’errore ; ilche pero 
è vero folamente , quando l'errore commefjo ’e cantra la 
propria virtù dell' huomo ; per ciochel' honor e, che alcuna 
per fua propria colpa hà perduto,daniuno gli può ejfere 
restituito j perche da niuno gli e fiato tolto ; ma egli 
fiefjo , con anioni virtuofi , or contrarie alle fue male 
già fattcy l’hà da ricourare ; procedendo l’ honor dell’ hm 
mo dalla fua propria virtù, crildishonore dal propria 
vitio ,& nondairalerui volontà, & opinione gli vie- 
ne ; ma l’huomo per fi fiejfo fi vitupera , & fi carica 
nell’ honore co' viti) fuoi; offendo egli obligato di viuer'^ 
honorratamente, & dà correggere, & di emendare li fuoi 
viti) , che di vituperio, (fr di ogni dishonore degnalo 
fanno,cSr rtleuarfi dall'habito malo d’effi,dr dt nuouo ab- 
bracciar la virtù -, ^ perciò Torquato T affo nel libro p. 
allaSian.ój. parlàdodi^rgilano,hu 9 mo f editto fi, dtf- 
feà questo propofito, 
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Cedui pronto di man > di lingua ardito » 

Impemofo, e feruido d’ingegno 
Nacque del T ronto in rinate fù nodrito 
Nelle ride ciuil d’odio > e di (degno : 

Podia in effìlio fpinto j i colli > e’I lito 
Empiè di fangue j & depredò quel Regno i • 

Sin che ne l’ Alia à guerregiar dn* venne> 

E per fama miglior chiaro diuennt^ . 

*Percioche^rgilano , con altre tanf opere (anzi mag- 
giori ) virtuoje } & di forte'XJa , fi haueua honorato , 
che quefto cantano li due vltimt ver fi \ Gr il pentirfidi 
hauer'offefo alcuno è anione preparatoria ) per cofidi- 
re) alla virtù i perche C huomo y con quella fi fa cono- 
/cere di voler risorgere dal vitio > Gr di nuouo accoftarfi 
alla virtù *, on^ noi fiejfi fi ritorniamo all'honore , ^ 
non altri ce lo torna ; Sopra quefto cafo non haurei , 
che opporre al Signor'Oleuano , fe non foffe il modo da 
lui tenuto » nel formar la /òdùfitttione ,* ma perche [ e- 
gli porta le difficoltà notate nel Dijcorfo decimonond; 
nonio giudico conueneuoleiCfr per non ripigliar ciòyche 
in,quel luogo hò jeritto» & altroue intorno à queitofnon 
dirà altro j folo che torno à dire, che thonor perduto per 
colpa propria di mala anione fatta % da ninnolo ricoue- 
riamo \ poiché ninno di quello ci priuò; ma noi fefficon 
opera mala fatta di ejjo fi fiamo priuati; & perciò da 
notfte/fi con altre opere contrarie atte male lo dobbiamo 
racqutiìare ; non potendo niunoy à noi l’honore perduto» 
per noiìra propria colpa refiituire;ma noi foli lo poffiamo 
farCìOperando doppo fèmpre in tutte l’occafioniy tempi» 

^irtuofamente : percioche il Mondo >que fio vedendoydirà 
infalUbilmentetchedal vitio fiamo nforti ( ilcheà vffi- 
do detta ragione ) & > che fi faremo atta virtù accodati» 
onde ne giudicherà honorati ^ come veramente farem- 
mo y fi come fi e prouato con l'autorità delTafio-yCrque- 
Jto iiìejjo tiene il Co' Giulio Landi nel lib. 2y deW anioni» 
morali » foLtpp,0' 2i2.volum»i. Vrrea yfoi8,& / J. 
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lih.4» xAlbergAtb. / .cap.2 /. Uùra le 

roie di fodtsfhttione potranno effer le fegHenti . Dirà 
S^ilio . Qmntio , ConfeJJo^ che da grotte ira aceefoy per 
^ermi flato rifertQ da chi doueua credergli , che da voi 
orano flatci dette alcune parole moltapregiudiciali all' ho 
etormio j p^vciò vi venni a trottar e y CT fenico foriti mot- 
toycome per legge di Cattalleriaera obligatodi fare > vi 
feri} , non battendo voi cagione dot guardarui da me > per 
non hanermioffefo; & fé mi hauefie conofeiuto per ni- 
mico y & accorto vi foli e del mio maligno animo x fare- 
fie flato non men'atto ad offènder me , dt quello > che feci 
io voi", & riconofcendo bora qttanto nimico del noto honor 
fono flato in quefi* anione, comeffa contra la perfona vo-. 
firaymeriteuol d'honoreyvi prego , come generoso Cattah 
fiere che Jet€y& fuppticoconognifffftto,&earità,adef- 
fermi amico . fionderà Sejliltq . Qmntio . Toichc 
cojfi fupplicheuoley & con tanto-humiltà mi chiedete per- 
dono aell'offefa ingiuHamente fhnamty ve lo concedoy & 
nell'attHenir vi farò arnica^ vengo all' effaminatione 

dt quefla fodisfht rione X perche dalle cofe tn altri luoghi 
dette y fi conofee il fuo valore ; ma]folo dirò, che hò det~ 
tox & fen^apirut motto y come per legge dt Canalleria 
oraobligato fare y perche l'offèndere altri pen fatamente, 
tome in queflocafoy non f apendo colui hauer nimico , e 
grattiffimo errore, & tale , che ià vn nonsò che di mac- 
chiò, di traditore ; perche non fapendo colttix che tu gli fi] 
nimico , dite fi fìdd , & offenderla 'e tradimento ; ma 
óffndere il nimico, fett^f auifarloy & all'improuifo; 
ma non con infidieynè di metro ynè con fitperc hiaria, ma. 
del pari > & con armi pari y & non fuggire -, queflo non 
€ errar , perche cofiui sà , che gli fei nimico », perciò 
dee andar auftert ito , per non làfciarfi cogliere aWimpro- 
mfo, & inauedutamentey Ó' nonfiacendolotacolpaè fua\ 
Cr l' offènfor non incorre , per qttefl'atto, in errerò^ Mut, 
hb.^i Vrrea > fol*S9> ^ 6p, & queflo dteoyfome 
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Q A S 0 XXlIt. 


Nubiio vicn dettojcomc Lucio pel: cer- 
ta loro amororaoccafìone» hà voglia 
di farfalle coltellate feco j perà vinto 
dairimpcto d’ A more , che malamen- 
te gli lalciaua tolerare tinaie > arma- 
>reiò vn compagno « ritrouaLuciolblo» 
^ tratta vn’armacortajcheegli tenenanafeofta ipt- 
to il mantello > lo ferilce in capo* Lucio>bcnche mc- 
fiordi to> per la percola riceunta > nudata animo- 
ifàmente la fpada» s’accinge al rifènttmentoj & Nu- 
bile co’l compagno fanno il medeiìmo> però il com- 
pagno fi ferma co’l ferro nudo in mano >& Nubiio 
lolo viene alle mani con Lucio » ma da quegli>che 
yi ^ccorfero, dipartiti? non fegui peggio? 



Q yejto cafo no^ patijfe altra oppofittofiet fe nm 
chela fidisfattiomSeffo e f&ndata in parte fo^ 
pra l’altrttirelationei la quale non fi [copre 
pe vera ? n'e [alfa j & però dmeua il Sig. Oleuano quejh 
punto prima decidere}ma tn ogni cajo:, veray ò fdlfay che 
fojfe,altra fodisfattionedconueniua^oltraycheella per 
altre ragioni già è ilota dame rifiutata» nel'Difcorfe 
! 9. & nel precedente; maS piUdico ancoyche ella è trop- 
po lunga» dra^ettata,<^ in parte fi puòrifecare»ficome 
anco lari fpaila di Lucio» & perche forfè ad alcuno care 
^Jfer potrebbe » faper» qual [offe tl mio parere in queile 
itafoyhò voluto porlo; &■ perciò dirà Tubilo, à Lucio» 
fjucio , l*ejjer voi mio riuÀle » fu cagione » che [pinta da 
■rabbioja ge lofio » [enzjt farai motto » comeobltgato era 
di fare» venni» offendo voi filo» & io accompagn^o» aU 
l'improuifi»ad omnderui , della quale offefa ^an st brutte 
mo(h fattaui » bora pentito » ne dimando perdono»& vi 
prego ad efjermi amico ,& in oltre vi dico» che fin molte 
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Ben conffpeuole de* voBri meriti > & certo del >wUor vo^ 
Bro , alqued punto non msncaBi ;& fe del mio maligno 
animo all bora vifoBe accorto » non era atto per offender- 
ui piu di quello, che voi fareBe fiato per offtnMr me, 
non ofiante il difuantaggio nel quale vi trouafie quan- 
do da me fofie ajfalito» & ferito . fonderà Lucio. 
Tubilo. Detoffejd fattami , hauendouene voi diman- 
dato perdono , & pregato ad accettami per amico yl’vno, 
eLr Laltro di buon cuore vi conceda , per amico v’ ab- 

braccio , Isfgn pongo la eonfìdennione di quefia Jodtf- 
f anione , & fua riipo/ia ; volendola lafciare al giudi- 
ciofo lettore di fare ; folo voglio dire , che non darò mai 
per consiglio ad alcuno, per altrui relatione altri c^en- 
dere , non conuenendo ad honarmo CaualieremouerR à 
fatti tali j indotto dalC altrui parole , & effendo auijato, 
che altri habbia di lui f^arlatoydee prima in qualche mo- 
do procurar di faper veramente , fi la relatione fattagli 
è vera,ò nò i & non mouerfi ad offendere altri ad altrui 
Bimolo : poiché molti procurano ai fari , che altri fac- 
ciano le loro vendette,non hauendoeffi cuor di farle ; ma 
vogliono, che altri ignorantemente le facciano ^offenden- 
do »chi non hauerà maieffi offefo , hauendo loro fatto cre- 
dere, chedaefjì fieno Bati offefi j onde poi nel far le Vo- 
ci btjogna , che dicono parole tali , che di perpetuo roffort 
gli tingono . 

• CASO XXIV. 

F^orio vieti (ìgnifìcato , cerne Flaiiio ia- 
tende mouergli vnalitedi grandirfimo 
rilieuo>però giudicado>che più per ma> 
lavoluntàchegliportadc j che per viue 
ragioni,checgli haueire,àctòFoilèfpinto> tutto pie- 
no d'ira »c munito d’aicunilìuominiarmatiylo aiv 
dòà ritrouarcjin tempo> cheegli da vn folo {cruico 
rc andana accompagnato|,c sfidatolo à farqueltio- 
oc (èco > e con l’arme terminar la differenza loro, 

non 
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fibìi oftdnte > che Fiauio rirponddfc» come non era il 
temf^ allhora, vennero all’armii&non potendo 
Fiauio concraftare con canti \ rimale carico di due 
ferite, poi diparciti,ogn’vn andò per li fatti lìioi. 

P Hj>pone il Si^ Oleuano in queflo cajvydi voler r^gie- 
nar della foferchiaria , veder , ehe co fa ella h, jè ve 
ftè di piu d'vna forte , & quali fono quelle » che rendono 
infameychi le fà, & quali nò{ quanto al primo egli la , 
dtffimfcejet poi efamina la lei diffinitionedaquale è quafi 
C t^leffa data dal FauFlo nel Ub.a.cap.£, ma venendo poi 
à narrar le varie forn di foperchiaria , in confujo le 
tratta , fenXa porre gli effempi di ejfetaccioche piu fa^ 
cilmente panano ejfere inrefe , & conofeiute da chi egli 
defidera , che fieno imparate % & di quefto egli ne doue- 
ua prender* ej/empio , C^* dal Mut. nel Uh- 1 .cap.p. & dM 
Fauflo nel detto luogo ; ma di piu egli pone due forti di 
foperchiarity le quali non fino» nè meno po fono e fere fo^ 
perchiarie j diche f adì farà la prona ; altra » che fono di 
diritto contrarie alla difinitione da lui data alla foper-^ 
chi ari Ui 0" quefle fono vna dirobuBeXJa , & l’altra di 
ei^rien^aipercieche la prima d viene dalla l^atura da^ 
ta-i& l'altra dal tempo;onde il robufloiCr l’efperimenta^ 
tondi’ armi , che vuol far foperchiaria , non elegge vo- 
luntariamentela robufte7^a,nè l’elferien^ima fono in 
luicofi afffiiet anneffciChe da fe non le puòfepararei fi- 
che di e^ non fa alcuna elettione voluntaria^ tn offende- 
re\& perciò fi dee intendere di vantaggio di cofa^hefia 
fuori dell' operante \Ó" f e bene ogni foperchiaria èvan- 
' raggio t non fegue però per contrario ^ che ogni vantag- 
gio fia foperchiaria; (ir quefle due qualità di robuflé^ 
& di efferienzjt fono daH’ Albergati nel libro $. 
cap. 22 . nominate , fiotto il nome di vantaggio j ne gioua 
il dircycbe l’tAlbergdui parla del vantaggio in generale; 
fiotto ilquale vuole còprender anco la foperchiaria; et tanto 
Vf'u , che nomina alcuni vantaggi , che fono propriamente 
iQpchiarieygià hò detto, che ognifoperchiaria è uàtaggio, 
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inZhinogni vantéiggioe fiperthiarid ; perche foperchìS 
ria j & vantag^o è ajjaiir'alcuno con piu numero eli 
gente y dr armi di varie fòrti : fopercbiariat & vantag- 
gio h anco afJoHr* alcuno preffocafadieffoajjalitóre yò tn 
eafa di alcun fuo parente* Vantarlo poi fenzA foper- 
chiaria farà y fe vnrobufio i & forte ajfalijfe vn gio^ 
nanettoydr debole* Vantaggio fen'fa foperchiaria farà 
mncoy fe vno nel maneggiar Carmi efpertoaffalirà vn*- 
tnejpertoi il qual nouellamente habbiafi la fpada cin- 
to ,* ^ chi vfa queSli vantaggi prouocando , commette 
graue errore fià Canali eri; ma non fi dirà giày che egU 
habbia fatto vM foperchiaria y& perciò beniffimo can- 
tò Cv^riofo* 

Chi centra Yn dcboi, quanto é più gagliardo. 

Chi le forze via, tanto é maggior fallo . 

Tajfa poi il Sig.Oleuano alladichiaratione di quelle fo- 
per chiarie, infamano, & ben dice, che fola quelle in- 

famano che per colpa del foperchiante fpontaneamen- 
te vengono vfate; ma falla ben poi, in nominar foper- 
chiaria y che non infama, quella, della quale egli dà Cefi 
fempio;che fe^ brio veda Flauto accompagnato dà piu 
(perfine armate , dr egli filo, fpréffando Fiorio , dr il 
fuo vantaggio ,lovàad affrontar , facendogli por mano 
aie armi, & Fiatilo fruendo fi del fio vantaggio,rifport- 
de con fatti à Fiorio, dica che questa di Flauioè fiper- 
chiaria , ma , che non infama hhi la vfa ; & io dico, che 
quefianon è fiperchiarta, perche quefio vantaggio non 
fi è eletto Flauio volumartameme y per ingiuriar Fiorio, 
à farquiflioneconlui j perciò non farà fopirchiarid; 
mn conuenendo quefio vantaggio alladifiiniticne ehua 
da effo Sig, Oleuano alla fiperchiaria , & non conuenen- 
do, non farà foperchiaria ; ma di piu , che vn tal fatto 
non fia fiperchiaria, lo dice il Mutio nel libro t.cap.p. 
Intorno alla fidisf anione fi potrebbe dir* alcuna cofa ; 
ma ricordandomi , che in altri cafi piu volte fi fino no- 
tate le parole nelle fodisfatttoni fiperfue,& queile,chp 
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fiontonutngono s fécil cofa farà »à chi fole nella ’{uccé 
hauerà > vederle » & in quefta , particolarmente tw- 

drà quelle y che fono nella rifpofla di Vlauio > che dicono; 

mi ditey che quelliy che fouragiunferoy non vennero di 
concerto voBroy an'Xiy che vi fpiacquey che mi colpi ffero^ 
fono queBe y dico y fenT^A bifogno y non effondo conueneuo^ 
ie> che l'offèfo ripigli la fodtsfattione datagli ,* poiché col 
ripigliarla y par » che non ft contonta hauerla ddVojfen- 
dttore hauuta ( ilche e haffante ) ma fè la vuole anco 
da fe fleffodarynelchefarymoffravanità^&leg^ré^ 

. Dico anco > che non lodo quello Jcherl^ di quella /<- 
nea obliqua y ne conjiglierò alcuno y che in tal caffo tad- 
metta ; & quando fi vorrà concedere , fi douéramto ag- 
a^iungere alla jemplicé negatiuày alcune parole*, le qua- 
li in modo ajjicurajfero t offefo > che ragioneuolmente non. 
ne potejfe hauer. ptii dubbio \ ilche fi farà conia negati- 
ua sforila ; della quale fen'e parlato di fopray nel Di^ 
fcorfoi8.nelfine. 

f^oleua por fine ì ma perche^ Sig. OleUdm non ragie- 
na fopra la ri/pofia contenuta nel fattoy data da Flauto à 
F torio y che dice y come non erail tempo allhora > cfr pure 
è degna di ejfer confiderata , ( & tanto più per ejjer mol- 
to in vfo di far fi , quando vno non fi troua in fiato di 
poter contrattare à chi lo sfida) fe e buona y & honore- 
uale percolai , che ladà » & pajfandocon fi lentia il Sig., 

Oleuano quella bella confiderattone ; hi voluto io fopra 
di effa prima , che por fine à quefio Difcorfo y dir* il mio 
parereyrimettendomi però à migliore y Ó" piu fimo giu- 
dici 0 ; dr per non andar con giro di parole vagandoy dicoy 
che non la tengo honoreuole per colui y che ladà; poiché 
ella lo fcopre vn*,A fino vefiito della pelle del Leone . La 
pelle fono le parole y non e il tempo adeffo ; quafi voglia 
dirruggiandodal pari di gente yò da foto à foloyti farà 
ben cono/ cere io quello y che fono ; l',Afino è egli ,• perta- 
ritmo fuo vileyche per viltày & timore ^non troua paro- 
le arte alla rijpofia, nè fatti da porre in opra; & inai'- 
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tre > perde il vantaggio di I{eo>cot dir» che non e il tempi 
nllhora »& fi fà *Amre » & in confequentia fi obliga à 
richiedere l*auerfitrio-, ma in cafo tale , rifonderei . Ec» 
comi pronto , foto centra voi filo »& da corpo à corpo » 
per fodisfare al vofiro defifierio» & neWiftefio tempo por 
mano alla fpada » & metterfi in atto di dijfefa » che cefi 
finendo» fi mette maggior* obligo fi carica nelfho^ 

nor'il nimico»à non far anione infame »& Ubera fe jlefjò 
da ejf&gli appo fio viltà d’animo » & mancamento d^ va- 
lare » & quando il nimico con t tutto vantaggio» & foper- 
chiaria gli menaffe le mani adofiò ; potrà con honorfuo 
rimprouerargU la lui viltà » & faiuarfi eoigitrarfi » or 
quefla fi potrà chiamar caccia'»manon fuga»iUhe farà 
per fine» &c. 


caso XXV. 



]ene Octauio à contefa di parole eoa 
Nonio , pcrlochc accefo d’ira, gli di- 
ce , taci fodomica infame , & Nonio 
gli rifponde , menti per la gola , 6^ 
perche vi era concorlà molta gente, 
che fi polè in mezo, Ottauio fe la bebbe , pure par- 
xendofi , gli difiè , balla , te ne farò pentire , & No- 
nio gli rilponde , non mi pentirò mai di hauer dif- 
felb l’honor mioi&cofi per allhora non legai altro; 
ma l’altro giorno accompagnàdo Nonio il (uo Let- 
tore à cala, & lèco,&con altri fcolari dilcorrendo 
della Lettione letta evenne Ottauio, & per di die- 
tro gli diede có vna meza Ipada vna gran feri ta fu’l 
vilb, polciafi ritirò fuggendo, benché da niuno foC- 
fefeguitato; perche tutti reftarono fiord iti del fu- 
bitaneo accidentc,& intenti al foccorlb del ferito . 


Sopra 
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S Opr/i que^o ca fo , con tutto , che lungamente potrei 
ragwnando opporre ynondimeno piubreuementeyChe 
potrò, mene pa(fer),per hauer àqueflo propofitocondif- 
fufo fermane rap^ionato nel Dijcorfi vent e fimofecondo j 
^ perciò hora fol imente anderò toccando alcune cofty per 
rtfpoff a delle dette dal Sif'. Oleuanoy cfr per maggior con^ 
firmatione di quelloy che hi piànti notaio luo^o fcritto* 

Dice il Signor’OleuanOiChe l'error commeffo da Ottauio è 
^autjfimo, st per nfpetto dell’ingiuria detta à Telonio , 
quanto anco per caj^ion del modo,col quale fi ri femt del- 
la mentita riceuuta , & /òpra dt ciò non è dubbio alcuno^ 
à quefio errore dà per medicina la linea obliqua da lui 
dmaginatay & io per rifpo^la , dicoyche nè la linea obli- 
qua, nè la retta,nè quante linee vendono da gli ^iìrolo- 
£iy& da’ Geometri formate, & imaginate, nè tutta t ac- 
qua del mare è fuffictentey non folamentt à leuar la mac- 
chia, che da fe (le[Jo fi è impcfio Ottauio , coi ferir di die- 
tra, Ó' poi fuggire > poiché fi èmojirato vile,& tale per 
Jemedefimo fiè condennato conia fuga, dando manife- 
sto fegnoydi non hauer’ ardire di venir del pari al para- 
^on dell' armi con 7S(pnio.Mut.ltb.2. cap.2. Tauìio lib.j, 
cap.20.udlbergati,lib.3.cap,6.manèanco di adombrar- ' 
la pur vn poco; nè ninno gli la può leuare , fe non egli fief- 
foycon vn lungo , & continno operar vinuofimeme opere 
grandiydi vera forte7^,& di reai gittSHtia\ confi fen- 
do l’honor cauatlerefco nel valore,Ó' nella g:ujhtia\ per- 
cicche chi è di animo vtlcynon è ano k dijfender la giufli- 
tia,& homratamente non adopra la fpadu; chi alla giu- 
Jiitia non hauerà riguardo, Mut,lib.3.I{tfp,j,le quali opre 
fono quelle fole, che ritornano all'huomo il fuo primo , 
per fua propria colpa perduto honorè ; come anco nel Di- 
fcorfo 22, fiè prouatoy & alle cefi là dette,hora aggiungo, 
che fe bene dall’altrui voler dipende l’honor’efternoycio- 
è quel fegno , che altri ci fanno di honorarci > per buo- 
na opinione, che di noi hanno’y non fegue peròyfhe fiamo 
hottorathet ne darò l’ejjempio. Ottauio per l’atto Juo vitu- 
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perofo fatto in offender J^onio è diuenuto infame ; ma di 
ejfo pentito ì ne fa emenda cond<[onio ; 2^nio gli per-* 
dona , cr l'accetta per amico > & neUauuenire Jfonio lo 
faluta i&ne fà filmai & altri fanno l'iflejjo \ nondi- 
meno per cagione di quefledtmofirationi fatte inhono-> 
rar'Ottauio,non diremo i che perciò egli /ìahanoratOyne 
meno diremo, che egli fiarttornato in buona opinione 
preffo gli huomini; perche la buona opinione nafceda i 
meriti, cfrmnefiendo preceduto alcun merito d'OttamOi 
per anione' virtuofa i che egli fi habbia fatto ;buona opi- 
nione diluinon può nelle menti de gli huomini nafeere, 
& benché egli fi fia pentito dell'atto malo,& ne habbia 
fatto emenda j La qual' k anione buona, & lodeuole j ma 
non però tale , che à fatto , poffa fpegnerla prima fua 
mala , & la vii fuga coprii e ; perche quefla anione di 
pentirfidierrorecommejfo,è folameme vn fegnd,òvn 
principio di ijolerfi rileuardal vitie,& di torhar'aila 
virtù ; ma fe doppo non feguonù anco operationi tali , 
quali hò detto , à morte viene ; perche poidahonorati, 
genero fi fatti non e Hatanudrita ; an7i dicoiche vn 
tal di nuotio fi aggrada nell' honore; poiché ha tolto il ben, 
per meXp à eonfermarfi nel vitto ; onde (alfa re fia l'o- 
pinton del Sig.Oleuano, indir, che Ottauio moftrande 
vn vero pentimenttrdell'offefa fatta àl^nio, offerendo fi 
pronto dar lui la douuta Jodisfattione ,- dimandandogli 
perdono , & pace , ricuperai' honor fuo, & potrà fra gli 
huomi.iihonorati ejfcr numerato ilche tanto lontano è 
dalia verità, quanto e il Cielo Empireo dall' Inferno,& 
à confirmation di quefiamia opinione, dicoi che l'-A- 
riosìo nel Caato rz. Stan. 82. cantò beniffimo à quelle 
propofito. del di T^oritia, dicendo 

Virtate andana incorno con la fpeglio ; 

Che fà veder ne ranima ogni ruga, 

NeiTun vi fimirò> fenonvn veglio ;; 

A cui il fangue,l’ctà,non Tardir icioga: 

Vide coftui, quanto il morir fia meglio; 

Che 
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Che con fiio dishonor mettcrfi in fuga_, . 

Dico il Ré di Norixia, &c. 

KtViflelfo nei Canto //. allaStan.47.in perfona di 
fiolfo 'PaiadinOi dtffe . 

Fuggendo pollo con difnor làluarmi-, 

Ma tal faluce hò più> che morte à ichiuo. 

Èt T orquato Taffo l’tftejfo afferma nel Itb.p. flan. 6 f .del- 
la Gierujal. conqai fiata -, t cui ver fi per efferfì notati 
nel ventefimofecondo Difcorfo in quefio luogo fi tralafcia- 
no . V engó à quello , che dice il Stg. Oleuano al num. 6. 
eioéi che ì^pnio è tenuto à pigliar tarmi cantra Ottauio, 
non per altro > che per fhr lui conofcere > che non merita 
tfier diffrezjCAto t &c. Et ioidtco, che non e tenuto ; per 
fnolte ragioni » & prima ; perche ingiuria tale non obli- 
la à rifentimento. Mut lib. 4. Bjlp.ó. doppo perche pi~ 
gliarebbe tarmi contra vn' infume , per efferfi Ottauio 
infiimatOyCon quei fuoi due atti brutti, vili, et dishomra- 
ti i di ferir di dietro > fuggire . t^^lberg. lib.g. cap, 
i2i. per tutto ; ma meglio poià fol.167. & lóS.Faufio 
lib.f.cap.2o. fol.22 1.& 22^. Mut, lib.3. 1 {isp. prima, 
Cè‘ lib.4. tffp.7*& lib.t. Fp fp. prima, Ó reftaanco col 
carico deUaméntita. Muté lib.4. ^fp.é. per hauey fatto 
•vn rifentimento infime, & questi meritano, & fono da 
ejfer leuati dal numero di huomini d'honore , & in altra, 
perche T^nio vincendo Ottauio niente acquifiarebbe;poi^ 
che vincerebbe vn vile , & vn' infime , per tal da fefief- 
fio condennato\ & da queUi non fi può acquiSiar'honore, 
tffendohe ejfi di effo priui , potendofi di loro dir quel 
detto del Sannazaro. 

S’ignudo huomo non hà, comepuó porgere > 
Onde anco fi può conchiudere, che quefii tali non pojjono 
altri in proua d'armi chiamare * Mtii(i dico i che vn'in~ 
giuratortalemerita,oltrale pene impofie dalle leggi» 
effereanco grauemente punito dalTrincipe,non perche 
vuole , chele leggi fieno offèruiftei ma come Trineipe de‘ 
Caualieri; che è per hauer cofiui camme ffo coja contri 
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ìadi^nttà cauallere fca , ejjendodel "Principe vfficiocon* 
fèrhar Jen7^artr»procch:o-, & immacolato {per dir con) 
bordine de’ Caualten. Fn altra ragione aggiungo ancot 
che It rifcntimenti , per tre cagioni finali fi fannOiCome 
dice lì Conte Giulio Landi nel Itb. 2. dell'attion mordi > 
fol.i zS.volum. primo tòt che è fatto il rifentimento k 
fine di defenderfì'y ouero è fittto per fin di offèndere necef- 
fitatamentcy onero per fine di offèndere per vendetta pro^ 
pria , & non per alcuna neccffiià di di f e fa ; nel cafo de’ 
due primi T^omo non è; ma fi ben neW vltimot (fi quefto 
da ejfo Landt vien diui fo in due forti y òyche’l rifentimenr 
to di vendetta 'e fatto nell’ifiejfo tempo dell’ offe fa , ò nò \ 
fe in tempo deli’offefay cfi con animo di offendere, mojfo da 
Subitanea tra, quefto riferimento è vietato dalle Leggi,et 
perciò 'e eirore ; tuttauia porta feco deuna fcuja,<^ com~ 
'pa filone 5 poiché da dolore, & da ira nafce\ alla quale, fe 
non da huomo ben nelle virtù confirmato , fi può re fi- 
liere’, (fi quefto da Caudieri è tenuto giufio , honorer 

uole,Albergati,lib.s.cap.S4’& $S’& ancor, che paffa i 
termini, come nel Difeorfo terz.o fi e prouato’, ouero tl ri- 
fentimente è fittto penfatamente,& à fangue freddo, per 
' vendetta di offe fa di già per alcun tepo riceuuta . Q^flo 
daégni legge naturale, ciuile, (fidiuinaè fempre vieta' 
.to’, tuttauia egli ancora à’nofiri tempi viene fra Caua- 
lten admeffo per buono, quando 'e fatto honoratamente. 
Mut.lib. / . tjp.j. & lib.3.HJfp.j.& ij.onde ne feguedthe 
. Telonio non dee prender l’ armi,nÒ Colo come Crijliano;ma 
nè anco come morale, (fi politico , cantra Ottauio ; perche 
la commnne opinione è , come hò già detto , chela foper- 
chtaria, (fi l’offèfe con mal modo fatte no aggrauano l'of- 
fefoynè l’obligano à rifentimento ( fe ben nel venir' a "Pace 
richiedono fodisfattionejan^f aggrauano,et redono dif- 
bonorato, (fi infame chi le fà.FauBo lib.j. cap.20, Mut, 
lib.2.cap,2,(fi lib.4.i{ifp.7,%Alnu,8.diceil Sig, Oleu. è 
Ottauio il macchiato in modo,che la fola penitenza lo pof. 
fa purgare, (fi perche di queffo nel Difeorfo ventefimo- 

fecon» 

joogle 



V 


DìfcorfoXXV. Mof 

fecondo ne ho parlato à baFfan'^t ejfendojt riprouata<% &> 
fatto conofcer fnlfa quefta opinione \noh dirò altro: ri- 
mettendomi à quel luogo ; ma [oh dico ^ che l’inptmta no 
fileuat conia fòla penttenTa; fe bene con quella t' anime 
fi faluano \ ma vi fi ricerca à leuarla vn continuo ope- 
rar virtuofamente . Intorno poi à quello ^ che dice il Stg. 
Oleu.al nu.f.coneorro nel fuo parere;ilqual fu prima del 
MuU nel lib s*cap.i6, del Fauflo nel ltb.2. C.2.& nel Itb. 
j,c.20.et vlttmamere fèguito daU’^lberg.nel lib.^.c.2S» 
Vaffb alle parole di fodisfattione,(^ à quelUiChe dico- 
no, "hignio non potendo io per quelli, che fi frapo/èro ri- 
fentirmi della mentita &c.Come può dir veramente que- 
fie parole Ottauioyfe dal fatto formato dal Sig.Oteu.no ap 
par, che Ottauio dppo la mentita faceffè atto di voler fi ri 
jentir di effa,quefla linea obliqua deltOleuano,e ben obli- 
qua certamenteper Ottauio ,drlofà anco parer' obliquo. 
In oltre ,che giouano quell’ altre, che dicono, tenendomi 
fuergognato ( intenda della mentita } che dubbio è , che la 
mentita non apporta vergogna ? no è ella macchia d’infa- 
fma.Mut.lib.3. ^iff.vlt.& lib.4-l{ifp'j>F'rrea,fol. 1 6f. 
Faufiolib.2.c.2j.dr perciò quelle parole fono fuperflue. 
Degno è anco di confideratione quello, che dice ejjo Oleua- 
no , nell’ efaminatione delle parole di fodisf amane detta 
da Ottauio à ì*{onio,che dicono . Dice di pi'n,comè l’offefe 
in tempoyche era intento ad altra , (fr fenl^ farli motto 
alcuno, per leuar’il fof petto dt mancamelo di valore nel 
qualT^nio per lariceuuta ferita era caduto. Que fla ra- 
gione èdel Mut.ntl li.4. \ifp.ó.& adejjane aggiugc anco 
vn’altra\cioè^rlaricopefi dell offe fa fatta\perchefebe» 
Telonio non ha carico,ne obligation cthonore,<y perciò no 
è tenuto adalcunrifentimenro ; reità però ingiuriato , et 
dell' ingiuria, vtnedo fi allo Vact,dee hauer fodisfattionei 
laqual’ altro contener non dee, che la con f e (firn della qua- 
lità delloffefa > il modo tenuto nel farla , con doman- 
darne perdono. Mutaiel detto luogo, 0“ nel lib.4. ^fp.7» 
0 ‘ nel libro s.eap. / ó. ,Alberg. libro cap. 22, fol. i óg-. 
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%AIU quali cofe aggiungo, che le dette parole operane moU 
to à fauor di ironie, frcendolo cono [cere perhuomodi 
valor , per non hauer hauUto ^ttauio cuore di affrontar- 
lo honorat amente , moHrando in quello modo dt temer- 
lo . Operano anco le dette parole à fauor di Ottauio , 
poiché contengono la vera , & femplice narration del 
fatto i co fa, che è atta à piu facilmente dtfponer T^onio 
al perdonare . 7 >(pn voglio tralafciar di dir , che quelle 
parole del Sig. Qleuano, che dicono , fen^a farai motto 
alcuno, non conuengono in quefio cafo , fi come fi è nota- 
to nel di feorfoventefimo fecondo nel fine. Dico anco,che'l 
Sig.Oleuanonon hàinquefia fodisfattione hauuto alcun 
riguardo al carico della mentita data da ÌSfonio ad Otta- 
uio , per ripulfa deU‘ ingiurio fe parole dettegli , Ó" pur 
eonuien' haueruelo , aecioche nuoua querela non rinafea 
fra loro i non offendo il carico della mentita flato leuato 
dalla ferita data à 2 ^nio , per cagion del mal modo > col 
qual fu data,come dice il LMutio nei lih.z, cap.z. cìr nel 
iib.4»l{ifp>^»douendofilirifentimenti per cagion d*ho- 
fiore farfi honoratamente , fe deano valere . tJMut, lib. 
I . Hdfp. prima , & libro $* I{ifp. prima . T<utflo libro 2 . 
fap.2.& 3 . & lib.f . cap.20. & perciò farà conueniente, 
che Ottauio dia intiera fodisfattione à T^onio, di quan- 
to ha da dargli, ilche farà,col confeffar di hauer hauuto 
torto »• ad ingiuriarlo ; percioche in queSfo modo > di- 
fcaricherà fedeli' ohligoimpoflogli con la mentita,&in 
oltre fi faro, conofeer per huomo ragioneuolej&,chenon 
vuole perfeuerare ofiinatamontt in querela ingiufla . Ma 
J e mi foffe riffa fio,che*l Signor' Oleuano hài ^ egli ri- 
guardo al carico della mentita di 't^nio,con quelle paro- 
le , che dicono , che per puro fdegno , ffr ira vi diffi . 
B^plico , & dice, che l'ingiuria appo fra non viene ritrat- 
tata da quelle parole j perche fono fola ifcufrttorie per 
l’ingiuriànte, ne rileuano l'ingiuriato dall'ingiuria At- 
tagli , ^he in lui vera effer non poffa,' & perciò vi fi ri- 
qer^ano parole di riUftamento per l'ingitiriato > con /f 
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quali /? nega il vitio appoflo ejfere in lui . Corrado conci. 

1 04.. fiche Ottauio potrà dire . ’h(pnio. Con f e fi 
fo , che non auuedendouene voit& eli SetrOi vi offe fi ^ j 

Jubito poi mi diedi à fitggire. Mora di queflo mio grane 
errore pentito, & dolemeivi dimando perdonoycon quel-- 
affètto di cuore yche maggior per me fi può » pregoui 

affèttuofamente à concedermelo , Di piu vi dico, che l^in- 
giurie da me prima detteui , per le quali mi defie U men- 
tita y ingiuflamente ve le appofi. Et in queffo modo 
fredoi che fi' potrà n in ca/o tale t venir allaVace hono- 
ratamente da ogni Caualtere, Cr poiché dalle eofie dette fi 
vede ilvalordiqueffa fodisf attiene , pafferò con filentio 
la fua effaminatione *, folo dirò , che con quelle parole x 
che dàconoyingiuHamente vi appofi C ingiurici Ottauio fi 
difcarica del carico della mentita riceuuta, con ritrattar 
l'ingiuria ; la qual ritrattata reHa la mentita rtulla . 
Mttt. lib. 4 ‘ HJ/p-à. EauFiOilib.j. cap. i p. .Alberg, lib.S. 
cap.27» .AUequédi parole potrà rifponder l^nioi che 
gli rincrefce infinitamente hauer'h/tuuio occafìone di dar 
gli metitay&i che b riconofce per Gentilhuomo da bentx 
*^l(qhe farà per fine di quello Trimo Libro , 
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LIBRO SECONDO 

DEI DISCORSI 

CAVALLERESCHI 
DEL SIGNOR FRANCESCO 

B I E A G O , 

Sig. di Metonc , 8c di Siciano Acadetnico Inquieto» 
fopra il Trattato del Sig. Giouambatifta 
Oleuano . 

CASO PRIMO 

del t.Uh.delT rattato delSig.Oltuano, 

■V V 

IENE Rodrigo à parole, c 
da quelle aU’armi con Anto- 
nio i onde ciò vedendo San- 
nazaro fratellodidetto Ro- 
drigo, nudato il ferro , corre 
in fauore del fratello . Mala- 
cre ta parente d’Antonio fou- 
ragiunge , &c non hauendo 
armi ai lato, prefa vn’liafta 
fenza ferro, che primeramente lè gli ofiferlcà gli oc- 
chi , s’accofta à i combattenti, & dàvna percola 
su’l capoà Sannazaro; poi vengono partiti rina-» 
Sannazaro poco dopò fa vnionedimolti amici ,& 

arma- 
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«rmatofì di archibugi > và alla cala di Malacreca > Se 
caricandolo d’ingiurie eftrerne, lo sfida fuori. Ma- 
Jacrcta fi fàalla porta per vfeire , Se lènti te Tingiu- 
rie, lo mente » et dà fegno , di haucr’anirao di vlcirc 
fuori : ma veduto il nimicocon tanto ven raggio d- 
huomini,& d’armi, s’accofia al configgo di coloro» 
che s’erano frapofti , & gii victauano l’vlcira . San- 
nazaro come vide , che cgl i non elee > va per gli fat- 
ti Tuoi . 

N On ci è dubbiò alcune , che in quefio cafo > Sunna- 
xAro non habbia camme jjo errore, cr grande nel- 
V andar nel modo narrato, à caja dà t^Malacreta , perri- 
fentirfi della percojja da lui hanuta^non offendo quella 
propriamente ftato rt/èntimenta ,* ma f oper chi aria ^cote 
di/preT^ : douendoji li nfentimenti , per cagion dChono- 
re, honoratamente far fi , (è forila deono hauer di rifen- 
timentii altramente fono fopercbiarieyda ejfer fu^te da 
ogmvirtuofo Caualterey& huomod'honore ; pcmfanar 
quefta piaga dt Sanna'ifaronon fi potrà\ma fi bene em- 
fiaftrare , fi comeCempiafira ti Sig.Oleuanoipotche nel- 
la fodisfatrione, che egli fà dare da Malacrera à Sanna- 
T^aro > fà con la narrattone della foperchtaria , rineuar 
la p’aga dà effe à Sannazaro , & à chi è effe fo non tocca 
nel pacificar fi narrare il modo, col quale altri l’hà ojfefo; 
maè vffictodell'offènforeil farlo; acctochecon la vera, 
dr finceracor^ejfionedicfjo ydifponga.» Ó“ prepari l'a- 
.nimo dell'ojfefi al perdonar piu facilmente \ & feà que- 
~fio alcuno mt rtfpondeffe , che'l Sig. Olouanefà deppo mi- 
tigare quefia piaga dall’ iàieffotJMalacr et a , quando di- 
ce . LMa bora . c'hò intefo , &c. & poi pi'u fono » con 
altre parole ,'che Scono , et , che haueuate animo S far 
qui filone meco SI pari, drc. rifponS , & dico, che’l Sig, 
OleuMio vuole , che queste parole fieno dette da tJHala- 
creta, per narrar la cagione , che l’induce à foSsfareà 
Sanna‘ì^r0f& non per leuargli la macchia. Ma molta 
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più poi empta^raanco quefio cafoy con quell* altre parole^ 
fhe UtconOìdette parimente da Malacrtta. E che vi cono^ 
fco per hmmo homrato, e buono à rifemirui deEa ricettiti 
ta ojfefa . Come può veramente » & con honor fuo Mala^ 
creta di Sanna'^ro dir quefie parole;eUe fono manifefia- 
< mente centrane alla vttupereja attiene fuajCon ejfere an- 
date con tanta feorta dt gente > ^ vantaggio d'armi , à 
far nfentimento di offefaìtiè con foperchiania, ne con mal 
modo riceuuta', & quando anco riceuuta ì^hauejje > tn vno 
de' due modi detti', per quello Sanna1(rn^o non doueua^oft 

• vn*attien mala infamar fi, & ifogliarfi,Ó‘ del bel manto 
della Cattalleria > & perdere infieme il glorio fo nome di 
■CauaUere, & à fimil propofito, l'^rtojio dice nel Canto 

fìan.pp. in perfonaM Orlando, 

' Che à Guerricr non è mfamia /òpra quella , 

Che quando cerchi vn/uo nimico, prenda 
CompagHO,chc Taiuti, c chc’l difenda^ . 
CtMrdmfi dunque i Caualieri di non comnettere fimili 
errori ; potcbe (come ho detto J perfettamente non fi pof- 
fono curare rét molto men fanare- 

Ma di piu dico anco , che per efiere andato Sannazaro 
con tanto-numero di gente > Ó" con tanto vantaggio et ar^ 
mi yà disfidar Malaeretafe chiaro fegm, che ei non voleuee 
fiir qrdflion del pari con Lui ( come dice Malacrtta hauer 
inte fo ) & quefh è vn' altro empiatlro,non douendo le pa- 
role dt fodisfattione ejjèrein modo^dcuno contrarte al fat- 
to sbanco perinteUtgen'ifa feereta,che fi poffa elar bro-i 
■ ma lo deano, rapprefentare m modo tale,ehe non poffano in 

• umnamamfejfayó tacita contraeUttion cadereatem fini- 
‘firo fenrweento effer dichiarate, percieche il fondamento 
'delle foehsfattiant è fondato /opra la verità,,Mut. lih.g,. 
oap,h9'.& daltempiaSiramenta della lunga diceria, cfr 
fuor di propofiìo di Malasreta ,ne fegue la rtifo^ia di 
Sannazaroytroppo afcitttra verfo tfMalacrtta ingiuria- 
to fiperchiato f, altra 3,che^ ragion tocca à Sanna- 
zaro. , 
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"lUtro parlar prima , dar fodisf attiene à UHalacre* 

ta ì perche mn hanendo egli occafiene alcuna di far queU 
-lo > che fece contro Malacreta , per hauere adempiuto d<d- 

- la fua parte nel tempo dell' effe fa tutto quellot che era m 

- fiso poter i per rtfenttrfi •, perciò non gli reffaua obli^ 

•go alcuno dt bonore . Lyélbergat. libro qttartOf capitola 

duodecimo » folio 2/ S. & capitolo vente/imoquarto » 
folio 24.1 . Conte Landrnel Itbro fecondo dell'attton mo- 
rali y folio 144. (fr nm reflandogli oUtgo , è carico^ 
eon l'attiony che egU ha fatto, centra Sanna“^ro y fa- 
rà fiato il primo ad vfeir de' termini ciudi j onde à 
lui di parlar prima tocca y & in tutti i cafi venendo- 
dofi alla Voce > perche Sannazaro refia offefo nella 
perfona » per la percaffa riceuuta da CMalacretdy le 
ne dee dimandar perdono . i^iut, libro quarto > I{ifp> 

Jet lima y & queflo y non per altro , che per riconciliar 
-gli animi» per ct^ion della percoffa disgiunti ; ma non 
già per fodisfattion di alcun carico con quella impofto- 
^gli > & quefio dico haueranco luogoy quando vno fofie 
.flato con foperchtaria affalitoy & non fe>ito; perche 
. dell' injulto fatto, i'infitltante ne dee domàdar perdono al- 

■ l'infultato . Dico anco , che quesl'attion di Sannafaro 
non fi può domandar rifentimento propriamente ,* ma 
^vendetta ; perche ninno li vietò , il rifentirfi nel tempo 
dell' offe fa , fe non i mefani ^ che partiuanoy nè meno effo 
mancò à (e fiefJoy& ilrijentimento ftloè permejjo fuor 

' del tempo deU'offefa > quando nel tempo di effa rifpet- 

■ to di Vrincipe > ò giufio ffpetto di foperchtaria . lo 
• prohibìfee . Mut, libro primo l{tfpofla ottaua y fauflo 
. libro fecondo > capitolo 23. & libro ter^oy capitolo 

- decimofenimo. L^afia, capitolo nonoynumero terz^Oy foL 
3p,ma fuordiquefii cafi non farà rifentimento ; ma 
vendetta ; la quale ( anco fecondo i morali in fimil cafoy 
è cofa feruile y & dishonorato rimane chi la fà > come di- 
ce l'ifìejfo Mafia nel notate luogo y& l'Mlberg, nel libro 
quartQ»cap,^4.»fol.i4i.Cfi‘ perciò tocca à SannazAro di 
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Libro Secondo. 

furiar prima nel venire dia Tace > per effère egli fiate 
il primo ad vfcir de* termini ctuilii per le ragioni dette, 
QueHo rifìntimentOi nondimeno à* no fin giorni , fi co- 
me hò detto nel Difcorfò 2j.del primo likro fra Caua- 
iicri viene admejfo > (jr approuato > quando è fatto hono- 
ratamente', Mut, libro 3, 1\tfp‘2. Grautfflmo errar com- 
mette anco COteuanOiin non hauer riguardo alcuno al ca- 
rico della mentita data da Malacretaà Sannazjxro y per 
ripulfa dcll'ingiurie dettegli fie quali non ejfendo fiate ri- 
trattate da Sanna'laro , reììa la mentita viuay dr incon- 
fequentia Sannazaro caricate, come più ampiamente fi 
k neldtfcorfo is,deì primo libro notato j onde la fodif 
f anione del Sig, 0 Iettano tutte le parti intieramente non 
abbraccia, nè fatta, del cafo da lui prepofto . 

"blpn deuo tralafciar ai dire, che errore è anco del Sig, 
Oleuano > il voler , che i meloni finita di legger la fo- 
disfkttione , dicaho Signori in quefla Tace fono compre- 
fi tutti gli interreffati ; perche dico, che quefle parole 
deono effèr pofie al piede della fodisfaetione,accioche mai 
per tempo alcuno non pojjano ejfer negate , come può fà- 
cilmente auuenire ; ilperche ne na^carebbero nuoue rtffèt 
Cr qui fiioni di non poco riìieuo ; come già in occafion ta- 
le è auuenuto ,* doue poi ci è flato molto, che fare à com- 
porre , non fola gli accefjori interejfati { ma di nuouo li 
principali , 

Segue polii Signor Oleuano,’ dicendo , cheutntonùt, 
(fir ^deriga fen'i^a parole poffono venire allaTace , per 
hautr*ambedue pofìo mano all* armi , & colpitofi j cofa 
' cheefhngue ogni querela nata da parole , df nondimeno 
di fopra nelcafo decimoquarto del primo libro biafma il 
' venir e'alla Tace alla muta , & pur il cafo è fimile à que- 
'Sìo; perche fi in quelle interuennementitaj & ferite da 
ambe le parti , in queflo parimente vi fono ingiuria, dr 
colpi ; perche ejfendo venuto alle mani \&derigo,dr t^ 4 n- 
tonio per parole , canuien neceffariamente dir, che foffe- 
ro parole tngiuriofè , 


&' pregiHtìUciali ad vn di loro , 


Difiorfo Seconda, tifr 

f or fi anco 4d ambedue i fiche t vi è ingiùria t pari- 
mente tutti due fi fonocolptti (come dice fOIeuano) 0*^ 
perciò il cafo è pari ; onde egli fi fà conofier vario , 
[opra varietà de' pareri, in vna medefima caufa , non fi 
può far buon giudicio di [aldo parere di coluhche gli dài 
vero è, che perejjerfi ambedue colpito fi > & moBrato 
ardire vno cantra t altro ,niun reBa caricato , per cor 
gion de' colpi dato fi, i({udihmnolmato ogni macchia 
da qualunque parte ella [offe Bata, nè men difetto ad ejfi, 
fi può rimprouerar, perhauerfi fatto conofier per Co- 
ualteri arditi, Mut, lib.s.cap. / 8. onde paiono faalmem- 
te riconciliar fi y& le parole di riconctltatione da vn ter- 
"i(o deueranno effir dette , nè contener deano altro , che. 
vno fcambieuole dolore , cfr pentimento delPoffèfi fatte- 
fi, con vn reciproco homrarfi , ,Alberg.lib,3,cap,20, 0r 
tanto per bora fia detto. 


CASO S EC O'ììTtO. 



Ntcnde Facino , come Vincendo hi 
fcopcrto certo Tuo fccrero à iu^iconfcr- 
to j però lo prega , che gli voglia dire , 
fc ciò è vero. V incen tio rifponde eflTer 
quello vcriflimo ; ma, che al tri l’haue> 
uà prima di lui palclàto , gli replica Facino , & per^ 
chcrhaucte publicato? & egli rifponde: perdili 
grauio mio : pcrlochc accclb Facino ad ira, tratto vn 
pugnale gli da tre pugnalate : ma poco Toflènde 
Vinccn tio s’allarga per nudar la fpada ; ma da i me* 
zani viene impedito;onde infiammato di fdcgnoj 
carica Facino dell’ingiuria di Becco:egli ciò lènten* 
dofileua vn’archibugio da ruota dalla cintola,& 
gli lo fcarica con tra *, pur non lo colpifie j ma diuifii 
per forza, non (ègue ahro * 

«fi 
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jj^ Libro Secondo. 

fétrUr prima nel venire alla Tace i per effere egli fiat» 
il primo ad vfcir de* termini ctuilii per le ragioni dette, 
QtteHio rifintimentOi nondimeno à’ no fin giorni , fi co- 
me hò detto nel Difcorfi 2 j. del primo Itkro fra Caua^ 
iteri viene admejfo > & approuato y quando è fatto hono- 
ratamente', Mut, libro l{tfp. 2 . Grani (fimo errar com,> 
mette anco t*Oleuano,tn non hauer riguardo alcuno al ca- 
rico della mentita data daMalacreta à Sannazjiro , per 
ripulfa dcS'ingiurie dettegli f le quali non offendo fiate ri- 
trattate da Sanna1(aro , reSìa la mentita vma» & incon- 
feqttentia SannaT^o cari fato, come più ampiamente fi 
i neldifcorfo ij.del primo libro notato j onde la fodifi 
far rione del Sig, 0 Iettano tutte le parti intieramente non 
abbraccia, nè fam,del calè da lui propoflo . 

?y(o« deuo tralafciar di dire, che errore è anco del Sig, 
Oleuanoytl voler, che i mefant finita di legger la fo- 
Msfkttione , dicano Signori in quella Tace fono compre- 
fi tutti gli interreffati ; perche dico , che quefie parole 
deano effer pofieal piede della fodisfaetione,accioche mai 
per tempo alcuno non pojjano effer negate, come può fà- 
cilmente auuenire ; ilperche ne nafearebbero nuoue riffès 
Cr qui fiioni di non poco rilieuo ; come gtà in occafion ta- 
le è auuenuto ; doue poi ci è fiato molto, che fare à com- 
porre , non fola gli accejjori interejfati f ma di nuoao li 
principali . 

Segue poi il SignorOleuano,' dicendo , che>^ntoniof 
ffi V^derigQ fenXa parole pojfono venire altaTace , per 
hauer*ambedue poflo mano aliarmi , & colpito fi i cofa 
‘ cheefHngue ogni querela nata da parole , Ó" nondimeno 
' di fopra ntleafo decimoqttarto del primo libro biafma il 
■ venir e'alla Tace alla muta , & pur il cafo è fimile à que- 
' fio ; perche fe in quelle interuenne mentita, & ferite da 
ambe le parti , in quefio parimente vi fino ingiuria, Ó' 
colpi ; perche effendo venuto alle mani \oderigo,C^ %An- 
tonto per parole , conuien neceffariamente dir, che fode- 
ro parole ingiurio fe , 


pregiudiciali ad vn di loro , 



Dìfiorfo Secondo/ tr^ 

forfi anco dd ambedue y fiche y vi e ingiùria y Ó" pari^ 
mente itati due fi fino colpiti (comeìUceFOleunno)<^ 
perciò il cafi è pari ; onde egli fi fà conofcer vario , & 
[opra varietà de' pareri» in vnamedefima cat/a > non fi 
può far buon giudicio di Oddo parere di coluiychegU dà\ 
vero e, che perejjerfi ambedue colpito fi » moììrato 

ardire vno cantra Coltro ,nÌHn reCia caricato y per car 
gion de’ colpi datofi » i quali hanno lauato ogni macchia 
da qualunque parte ella fofie ^lata, nè men difetto ad ejfi. 
fi può rimprouerary per hauer fi fatto conofcer per Co- 
ualteri arditi, Mut, lib,3,cap.iS.onde pofono facilmeru, 
te riconeiliarfi , & le parole di riconcili atione da vn tcr^ 
Tlo deueranno effer dette» nè contener deono altro > che 
vno fiambiemle dolore y & pentimento delCoffiJè fatte- 
fi, con vn reciproco honorarfi , ,AlbergMb.3,cap.20, & 
tanto per hora fia detto. 


CjÌSO S ECO'NIDO, 

Ntcndc Facino , come Vinccntiohi 
icopcrio certo f jo fccrcro à lui confcr- 
to j però lo prega » che gli voglia 'dire , 
fe ciò è vero. V incen rio rifponde dfer 
quello vcriffimo 5 ma» che altri l’haue- 
ua prima di lui palefàto » gli replica Facino» & per.* 
chel’hauctc publicato? & egli rifponde: perdili 
grauio mio : pcrioche accelb Facino ad ira»tracco vn 
pugnale gli da tre pugnalare : ma poco Toffènde 
Vincen rio s’allarga per nudar la fpada ; ma da i rhe» 
zani viene impedito^onde infiammato di fdcgnoj 
carica Facino dell’ingiuria di Beccoregli ciò fcntcn- 
dòfileua vn’archibugio da ruota dalia cintola»& 
glilolcaricacontra; pur non io colpific j madiuifii 
per l^rza» non fègue altro * 


& I 
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Z^ilro Séconào". 

P Er voler dar vera ^enten^a , & rìfolutione fopré 
queflo cafo di necejjitù farebbe fapere > fe'l fecreto da 
E acino contmejTo alla fede diVincemioyContemuail pu» 
blico imerejfe della patrtatò del Trindpt, ònà\fe lo conte-^ 
tieua yV incentio era in oblilo di fioprirlo^ poiché mag-* 
gior'e l'obligOì che shà alla Tatriay & al Vrtncipeyche à 
quello j che s’hà advn priuato particolare- fe tale era 9. 
yincentio fece bene à [coprirlo y dr meglio hauerebbefat*^ 
toà farlo piu preBo; fe tale non eray mal feceà [coprir- 
lo i poiché con quefio fatto fi macchiò del nome di tradi- 
tore\ macchia [opra tutte l* altre maggioreialla qualydico 
non trouarfi rimedio; & Dante nel Canto vndecimo del- 
f Inferno pone li traditori [otto tuttu dicendo- 
Ma perche frode é de i’huom proprio male » 

Più fpiace à Dio : e però ftan di Cotto 
Gli frodolenti , & più dolor gli alTàlo. 

T^è egli fenzA miClerio queBo finge ; perche' l colmo del 
*vitio nella fraudo poneydr il colmo della f rande nel tradi- 
mento ; fiche'l traditore e il peggior di tutti gli altri dan- 
vathdr anco il piu vile\& nè anco il Trincipe i(leffoyCon- 
tra ilquale hà commejfo il tradimento y lo può reBituire al 
numero de' Caualieri honorati, Mut.lih.s.cap.s, Vrrea^ 
foUi6S.& itS- -Alberg.lib-S.cap.3o.& ltb.4-c-3>et24, 
fiche nece fario erayche'l Stg.Oleu.primayche veniffealU 
ejfaminatione del cafoyhauejje fatto quefla dtflintione;ac- 
€Ìoche fi potejfe conofcercyfe la fodisf anione da lui forma- , 
taconueniua; Dice di poi > che Facino in queBa quiBione 
hà comejjo due notabili ecceffiynel rifentirfì\ & vno ejjèr , 
quello delle pugnalate . Se'l Sig. Oleu. queBo dice > come 
, Crifiianoymolto ben dice;ma come moraltyet Volitico nò; 
forfè hauerebbe uoluto egliyche Facino hauffe detto a Vin . 
centioy che haueua fatto da traditore; &Jeà quefio Fin * . 
cemio haueffe rofpoBo con mentitay cr, che'l fecreto foffe . 
fiato d interejfe publicoycome farebbt pafjata per Facinoy ò . 
Sig. Oleu.non fapete di quanto valoreyCt for^ fia vna le- 
gtima mentitati' quanta fatica ci và à riUuarfi di e fa j ' 




Dijcor/o Primò . I / ^ 

f^pèrcui TacinOìCome moralei& Toliticotfectbcnt kdaf 
te e À yincez.0, et in quel modo farlo ^ttore\ no 

reSìatiayò Si^.Oieu,F acino aggrauato da V ince^tper ha 
Merlo tradir oyet della fua tràdigione lo cofligò col pugnale, 
ot perciò no ha dómejjo errore, come morale, et VoUnco, ef- 
findo che la vedetta(/ècodo ^rifiot.nt i morali)è cofa ho^ 
neFia,dtcedo,che*l no farla è cofa feruile\ilche viene anco 
CÓfirmatodalTaffo nel Forno i.fol.^7. L’altro error, che 
dice il Sig.Oleu.chehà comeffo Factm,nel rifentirfi ,è,che 
doueua con la meicita, come propria ribatter l’ ingiuria di 
Becco, (jr no con l’ archibugiata: perche co la me tir a haue- 
rebbe ripulfata Cingiuriaycofayche no hà fatto co Jfarar- 
gli tarch 'd?itgutta\ onde per no hauer negato l’ imputar 10- 
neaió ha Iettato il fofpetro,che veraejfer polja-y & à queilo 
ri/pedo.HÀ il Sig»Oleu,di fopra nel cafo 12. del iJi. detto* 
che è chiaro, et notorio, che dtfprtlffo maggior fa il perco- 
teretdaenoyche l’ingiuriare, et nel cafo a-del detto lUtb. et ' 
in altri luoghi tiene, che la maggior ingiuria st di parole» 
comedo’ fatti dcella la minora fe aduquc la maggior in 
giuria si de’ fattiycome di parole,càcella la minore, & fi 
maggior’ingiuria equella de’fatti,che quella delle parole» 
come in quefto luogo effò dice, et leuàdo l’ingiuria maggio- 
re la mimre\F acino adJùque con ^ hauer /parato 1‘ archibu- 
giata à f^tnce^yper rifpofla deW ingiuria dt Becco,fi farà 
di effd rileuato,e tato piu come effo Sig.Ole.dice nel cafo 9* 
del tdibud n.2,che la percoffa viene accettata per proua\ 
poiché ribatte Cobligo dellaprouanel percoffo;& perciò ne 
ceffariametebifògnaconchiudere,che'l Sig. Oleu. ò in vn 
UtogOiO ned’ altro babbi d detto il f alfa; ma è vero, che l’hà 
detto,quàdo hà tenuto,che la maggior ingiuria leua la mi 
fiore, fi come hò prouato nel Difc.3.4.s,^ 6. del / . libro, 
QMl fia poi maggior ingiuria,ò que la de’ f at ti, ò quella di 
paroledeggafi quello ho feriti 0 nel Difc,x,del i .liSbfè uale 
fi dir, che bacino no colpi P'incezj>;£che bafla l’att 0 coC in 
tenone ad offender* altri. Frreafol.go. ^Iberg.lib.a.c.t, 
xì.et anco la fola intetiombaflaMutdibi^.c. tg'tn fi. 

H 4 2^# 


fio Libro Secondo » \ 

Taffo alle pdrole di foSs f anione, & alla eonfideratieni 
dt queUe,che dtceno 5 ma hora, che hò tntefo > come dire • 
thè giufla cagione v'tndt^fje à fcoynrdmto fiere fo,etc, 
ahe bifogno ei e di quelle parole hora ; quando Faetno do- 
mandò àVincentiOi fi vero era, che Jtoperto thauejfiy 
non di§€ di s),& per dsfgramo fuo»& perciò in qutflo luo- 
go fono Juperflue : confidertamo anco quelFMtre , che di- 
cono^ come àitt, tAdunque dico toy y meetmo e fiato il 
primo à far Ccufa con Facino delPhauer pale fato tl fecre- 
tò à lui confidato , per e fiere egli fiato tl primo ad vfeir 
de' termini ctutli, & da quefione fegucyche fhlfareFla 
quella propofinone del Sig. Oleuano , da lui firmata nel 
cqfo terTo del primo libroy che tocca à chi ha fatto mag- 
' gtor* ingiuria à parlar prima > nedeViui > come in quel 
luogo fi è prouato . In oltre vuole il Sig. Oleuanoy che 
folamente nell' tngiuncy che per elett ione fi fanno y fi ag- 
giunga aHa voce, perdono y humilmentey ó altra fimil 
voce y fopradiche fonodt contrario parere : perche que- 
ìle fono parole y checonuengonoad vn' inferiore di dite 
iierfo il [uo Juperiorey ò maggiore, & quefio per cagione 
della dìjparità , che è fra loro , & non hanno riguardo 
mila natura dell' ingiuria , fi fra per elottione» ò nò ;poi- 
che col demandar fimplicemente perdono, l'huomo fihu- 
miliay& compenja l'offefa dell’ingturieyquantunquegra- 
mi.iMut.lib.4.Bjp.S, 

CASO TERZO. 

Em proti io prega Titio,chc voglia pro- 
curargli la ral moglie Titio fàciò» 
che può per fcruirlo \ ma non può far 
feguir l'cffètro, conforme al ddìderio 
dciramico. Pofeia pafTato alcuni po- 
chi giorni Titio la procura per vn altrro>& ne fègue 
matrimonio. Sempronio ciò prefen rito, giudica, 
che Titio Phabbia ingannato : però Io vàà ritroua-^ 

le al- 





T^ifcorjò T en^o . ut 

tt ailaca(àpropna)ChiamaroIo fuori ^vfc^ro, chee- 
glifu» fenza altro motto gli polèvn archibugioà 
ruota nel petto, per ferirlo j ma non prefe fuoco . 
Titio ritorna in fretta in caia, per pigliar rarmi^ma 
nonio ritrouò al fuo ri torno, perche con frctrolofi 
palli partito s’era j onde il giorno fegucn te veduto- 
lo lòpra la porta dei Tempio losfidòà far allecoltel 
latte lèco,& Sempronio fenza dargli rilpoftafe n’en 
tròinChiefa-j . 

S E tutte le contefe fofflro cos) intricatCi (i cornee 
(la ila qtutl dice tl Sig. Oleuano , che neWe[Jer tale » 
mn fola pareggia , ma fupera tutte l' altre già da lui trat- 
tate; factl certo [& sò di non m* ingannare) farebbe il 
Uro fcioglifhento , ftnX^ adoprar fpadat fi come fe- 
ce »Ale(fandro nello fctoglieretl nodo Gordiano; Ma ve- 
ro e ben , doti Signor' Oleuano i' mirtea , per non dir 
empia (Ira , con quella fua linea obliqua , col me^o della 
quale vorrebbe far patvr Sémpronio, che fu vtlet& co- 
dardo j forte , & ammofo : & per vanire alla confide- 
ratione di quelta contefat dicami digrada , & per cor- 
tefìa il Sig, Oleuano , che obligo haT ino. di auifar Sem- 
pronio» d&ppo la repulfa datagli del matrimonio, che Sem 
pronto defideraua , che tra efo & quella Donna feguiffe, 
delnuouo partito offertogli per effa , certo muno\ poiché 
col rifiuto di Sempronio fatto, finito era anco P obligoyche 
Titio haueua verfo Sempronio\ & fi finito era , ( come 
veramente era ) non veggo, per qual cagione Tino non 
poteffe dar' orecchia à' nuoui partiti per altri, proporgli, 
procurargli; fiche ragioneuole inganno inlutnon fi 
può congetturare ; onde vano reità quefio dubbio dal Sig, 
Oleuano propoilo à fauore di Sempronio , cfr il penfiero 
obliquo , conforme alla linea ; (fi Sempronio ( dica pure 
il Sig. Oleuano quanto vuole ) non hà rimedio à' cafi fuoi 
irtmateriadhanore ,(fi può andar à fipelirfi vino: poi- 
ché ha mofìrato tre. vHtàt& tutte tre grandi j La prima 

nel- 
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/ i ì, Lilro Secondo * 

nell' at 7 (Ur con arme auantaggio fe dr daajfajjino j perché 
gh archibugi à ruota piccioit , d* tanto piu in occafion 
tale , fono armi infame » & da ajfaffini , & non da Ca^ 
ualien ; cÌT [otto f^ecie d’amicitta a/la cafa propria di 
T rtto, chiamarlo amichemlmente fuori j O" poi volerlo 
ammalfXare tradendolo, no effóndo fra loro nimicitia, nè 
fofpetto di effa \ anTi ciuile , & domefhca conuerfattone. 
La feconda) fatto il colpo fuggire > brauura notabil cera- 
to da Capitan Cardane . La terTfa disfidato da Titto foloy 
tpuifHone fece, col ritrarfi w Chiefa, tre at~ 
tiom in vero degne di perpetua lode} & fopra di quello 
allungane hò ragionato nell'vltimo Difcorfr del primo 
' libro, doue hò detto^che nè anco tutta l'acqua del mare po~- 
trebbe lauar la machia advn talcynè meno l'ifleffo Vrin* 
pelo puòrifanare , vAlberg, Uh. ^.cap.so.in fine,& Ub» 
éf.cap.24.tn fine , <2r il Fauìslo nel Uh. f.cap. 14.. dice) che 
doue è auuenuto mancamelo di proprio valore)ò di giufih 
tiayquella querela non ricette Jodiifitttione, componimene, 
to y nè accordo ; ma , che fi può bene empiaSlrare > & ii 
Stgnor'Oleuano laverebbe ridurre alla fidis fati ione per 
Tace ) cofa , che homratamente non fi può fare da Titio; 
come dice l' .Albergato nel detto ltba:ap.22. ^perche feeo?u 
do tlFau fio nel detto lib.cap. 2 /.quefli tali non pur fono 
profejfori d'honore ; ma non deano tra viui effer numera-, 
ti in punto d'honore ; nel qual luogo effo Fauflo da noue 
modi da empiagli- ar fìmili querele yó' primayche ponga 
fine à quefto Dtfcorfoydico,che non sòycome chiamar quel- 
le parole di Sempronio ridtcolofe , ò vane, che dicono-^ e 
pentitomene andaua tra me fteffo confiderando di ritro- 
otar modo dijodisfarui)& riconciliarmi con voi - Se que- 
llo era veroyperche quando T irto lo disfidò non gli le diffr 
allhora yche fe fojjero fiate dette in queP punto, cfrocca-^ 
froncy à propofito,& hemffimo farebbero fiate dette, fen- 
dila vn minimo preg/udictodi Sempronio, an"^ con molto 
honorcy& lodefua: poiché hauerebbe fatto vedere al moH 
do il dolore » il pentimento dell'offrfa indebitamento^ 

fatta à TittOy , che dal vitio nel quale ( per fragilità hu- 
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WéHÀy tra càdutoy fi era rileuatHyó' >ch>; df nmuo hauetm 
la virtù abbracciato'^ ilche e vffìcio dell'huomo ra^ioneu» 
le . Vaffo alle parole di T itio , cr dico » che (è vero è , chi 
Sempronio itt altre occafioni ha dato chiari filmài vd* 
lore. Et che ciò à Tttto fia notorio . Titio le può con honor 
fuo dire \ fe noni’ ha fatto\errore (omette à dirle > perche 
dice la bugia > & fe bene è bugia vffìcio fa ; e nondimeno 
peccalo il dirla. Gran. nella prima parte d:l memor.della 
vita Criffianaytrattatc fecondo, fot /2S.<yqvefì‘odicoy 
come Crtfliano ; ma come morale, "Politico dico, che fe 

bene ella e bugia vffìciofa , laquale fi permette alle volte 
dire;nondtmeno in queflo cafo non conuitne > perche fe be- 
ne è vffictoft per Sempronio y fi fà nondimeno [coprire y 
che tende alla adulat ione y ó" e propriamente vn vngere 
di mele gli orUdelva fodt fuechi amari pieno;nonritor~ 
nando perciò Sempronio preffo il modo in buona opinione : 
perche fe prima era in mala conftderationey ragt^iuta di 
quelita attiene infame fatta contra Titio accrefee lafud 
mala fama;fe era in buona perdute l’hà per cagione di e fi- 
fi i & à racqui (tarla altro ci vuole. cheTitiodicadi 
conofcerlo per vn' Orlando;^ perciò re ffa Sempronio vi* 
le.codardo .et perpetuo in fame. per hauer comeffo due md- 
coptentiyvno di proprio valore.e l’altro di giufti'^ia;mac 
chiatàto gràde.et cofi fetente.chequdto ftOonefà Tìama 
fi^j^ enetia.et Genoa.cò tutta l'acqua dei Mare no è [uff- 
ctetek lauarla . cofi (tendo l' honor caualkre ^co nel o<nhr, 
dr nellagiuftitia.comefipranel Difc.2f.del i.hb fieder» 
to'^et perciò il Sig. Oleu.co quel fuo incefo vorrebbe roderla 
alquàto odori fera.acci oche no vatiffr tato; ma il tutto e in 
vano;ilche farà per fine di quefto Di fi:, poiché all’alt re co- 
fiyche fegu e dicendo egU.à baTlafa in quefto luogo.c^at- 
troue fi è contradetto.cdr oppofto; ma per venir alla l*ace^ 
mio parere è.che Sempronio dica à T itio . hauedo io- 

potuto col mexj) voffro ottener la tal (Tona per moglie.et ha 
uech poi uedutOiChe pur col mez.o uoftro ella è (tata 7 altri 
tnaritata,fu cagione dt farmi no filofofpicare‘,ma tener £ 

cerm 
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ttrtoy che per me in qaeffo negotio non hauejfe fedelmen-* 
tetrattatOy&negonatOy& procuratomela ; [opra diche 
prefupponendomi to da voi ejfere offefo,venni a ca fa vo^ 
ftray ó“ dimandatoui fuori j nonfapendo voi del mio ma 
Ugno animo > che contro voi haueuo ; ma tenendomi per il 
[olito amico , venijìe [uori fenica ar rat yCtr to [en^afartti 
mot 0 alcuno vi po/tvn’archibugienodaruo^a nel petto» 
(ft contra ve lolparaiy ma lami[ericord'.a di Dio non 
volle, che piglrajfe fuoco ;tlche veclwo (ubito ritornafte in 
ea[aà pigi tararmi , & di nuouo vfitRe fuori per ca^ii^ 
garmi della mia temerità, come hauerefe fatto, [e vi ha- 
uejfì affettato * Confejjo anco , che quando mi disfidale 
à fare alle coltellate, ricufai di farle co ritrarmi in Chte- 
[a. Mora pentito di quanto indebitamente hò commeffo 
con 't brutto , & mal modo contro la perfona voflra, ve 
ne domando perdono . l\t fionderà T itio . Io vi perdo- 
no di buon cuore » porrò in oblio l*ojf[t fattami » CÙ* 

fieli' auuenir vi [arò tl /olito amtco» che era prima . 

CJSO SIVAKTO. 



AfTeggianaLodouicoper laCittà àca- 
uallo infìeme con alcuni fiioi compa- 
gni •, et perche vn fuoftaffierc gli era 
femprc ne’ piedi del caual'o dillecon 
alta voce quefto becco mi è icmprc nc* 
piedi: occoriè, che à quel tempo gli veniua incon* 
rraCefareco’l qual paflaua Lodouico alcuni difgu- 
fti ) che (èn tiro quello gli rifporej te ne menti per la 
gola. Lodouico fmontato dacauallo trafiè fubito la 
fpada , e facendo Cefare il medcfimo vennero ardi- 
tameli te a! le mani j ma furono diuih auanti » che fc- 
guilTc peggio. 


Que^ 
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» 

Q Vefio cafo viene iUl Sig. Oleuano trattato beney(Jr 
compiutamente si nella eenfideratione dt efjo, qua- 
to anco nelle parole ai fodisfatttone , & loro 
ejfaminatione ^ & perciò non pojfoj/ènonapprauare > & 
lodare Copra di ejjo il fuo parere . f^ero e > che nel confi’- 
derarloyquandodtce. Quantunque Lodoutco habhta,come 
fi giudicai etc. cornette vnacontraditttene, perche quelle 
paroleycome figtudtcayno corri fpodono alle parole del fae 
toynelqual non falò fiprefuppone\maaffirmatiuamewe fi 
cochiudcìche Lodouicodi[fe quell' ingiuria allo (la^ereyet 
boralo pone in dubbio > dr vengono perciò ad ejjercon-" 
trarie à quelle del fatto 5 onde per non cadere in vna ma-- 
nifeflacontradntione i fi deono leuare. l^n poljo tra- 
lafct ardi dir* anco, che mentre il Sig. Oleuano confiderà 
qile parole di fidi sfamane » ceche <c ve rhauciìì dccta, 
ballerei detto il faliò 5 dice , che fono poi maggior pro- 
na y che quell' ingiuria non foffeindnX^faà CefarcyH- 
cheè vero\ma fono anco di fidi s fottio ne per Cefar e, an- 
cor chea lui fofje fiata indriffiata L' ingiuria y pereffer 
dette à maggior confirmatioteet ouer prona della jemphee 
negatiuadi Lodoutco i la qual per fe fila non può foàif- 
far Cefare » & quella è quella negariuays fot ^ata;della 
qual ho rae^gionato nel primo libro Difiorfodecim'ott. 
Fero e y che per neceffaria confequentia ne fegucy chea 
lui l'ingiuria non è (lataindh'iffata perla prefuntione% 
che altri hà > che da fi fleffo non fi vorrà mentire ; ma 
queflo vien fecondartamenteconfiderato ; ma non prin- 
cipalmente: perche paniamo cafo , che Lodoutco hahbia 
veramente detto quell'ingiuria à Cefare. negando dt ha * 
uerglì la dettai fa ben vergogna à fe fieffo ; ma perciò noti 
dà fadisfattione à Cefare , & pur l'hauerà ingiuriato ; 
onde è in obligo di dire alcuna co/à per fodisfattìonedi 
Cefare offefo CPHut. lib- 3 -cap. ip.F rrea fol.go . ffè per- 
ciò mi fi può rispondere yche'l Mut.cfriFrrea parlanoi 
quando vnohà veramente detto in affenzat ingiuria ad 

alcU- 
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ttlcuno j & ^9% nega hauerU detta , & perciò non Jiamé 
in cafo pari > & ia repltcoiche'l cafo e pari , fe non in tm~ 
to, almeno nelle parti piit fofiantiali ,perchcin quelhla 
mifUone 'afe fi hà detto l' ingiuria, ònò\& contro chi 
fe la vuole addogar e ;et in quefìo la quiBione 'e^fe Lodeui-» 
co hà detto quell’ ingiuria à Cefaret ò w, in quella fi nega 
V ingiuria, & fi afferma, che fi farebbe fatto malga 
dirla •, & in quefto fi afftrma hauer detto t ingiuria ; ma 
fi nega S hauerla detta contra chi feCaddoffa,Ó\fì affer^ 
ma > che fi farebbe fatto mate à dirla contro lui *, fiche è 
nell' effonda pari; onde cade fotta/’ (Beffa regola , & fe~ 
condo effa fi dee gouernare ; poiché le cofe paragon^e 
refiano fatto l'i(tef[o comandamento della legge , che e il 
paragonato * Dico anco , che molto a propofito farebbe 
alle parole di Lodouico , quando dice credendo, che io 
hauefsi ciò detto à voi , mi mentifte -, aggiungere al- 
cuna co fa, & dire, credendo , che io hauejfi quell' ingiu^ 
ria detta à voi per li difgufii,che fra noi pa{jano,mi 
mentifle ; & queflo dico per fa/uar Cefare, accioche non 
paia,che troppo leggtermete fi fia addojfato vn’ ingiuria, 
& s) grane ; poiché e vfiicio dell'hmmo prudente il fug- 
gir le rifse, quando honoraramente lo può fare, & perciò 
Ce/are fiondo i dfgufii, che fra effe ; & Dtdouko erano, 
giuBa cagione hauera hauuto di jofpicare, che queir in- 
giuria fofje da Lodouico à lui detta ; fiche non temera- 
riamente hauer À mentito Lodouico ; altra , che queBa fòm 
disfatttone concorda col fatto , * 


Caso iiyijqTO. 

rifei'toà Pro(|)ero, come France- 
feo hà ferito di archibugiata vn fuoat 
tinenre ftretto ) onde ricorfoal Tribu- 
nal della giullitia ne ottiene la cattu- 
ra, c di compagnia de’ Birri va in per- 
la a ùrie) prendere , c ptcfolo fàcondurrc in pyi- 
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gioncivencdoegli dopò a/Iìcu rato» comcFrancclco 
era innocente » ceda di proftguircla qucreIa,clo la- 
Icia facilmente liberare . Franceico dopò molti mc- 
fì » e forfè anni feorfi ♦, vede > che Profpcro và vcrlb 
cafa accompagnato da vn fbl fcruitorc*,ondc feguen» 
doloaccompagnatò daduefèruitorij e dalla lunga 
da al tri amici Tuoi» io giun ge» c sfidato a far ai le col- 
tellate feco, vengono facilmente alle mani: ma fòu- 
ragiunti gli amici di Franccfcoitalmentc ftnngono 
Profpero» che benché egli faccia gagliardifTìmadi- 
fefà»vien ridotto à malifllmo termine 5 pcròcorren- 
<loui alcuni Gentilhuomini neutrali vicn difefo>c 
partiti ciafeuno (e ne và per gli fatti fuoi . 

» 

M ^Ancamentù ^Atide è fiato in qtteffo cafo la tra» 
[curatine di Vroiptro ; perche fe bene i Incor- 
rere al "Principe > òalla giufittia per aiuto detT offe f è ri- 
cenutetnon è dtfdiceuole yni altri s'offènde .. fi come Ut cotta ‘ 
l' ferrea nel Dialogo del vero hon. tmlir. fo!. i ji.& 261. 
Mafia cap.xij.num.f. fol.pf. l^obili DiJcor.j, deli'ho- 
nor. fui./ p.dr 20.Alberg. Iibr04.cap.24. fol 24S>& 
cap.^o. fol.27 f.Ò" cap.S4. fol.2p2.& in prafttcaa'no- 
firi giorni queflo (iile 'p da alcuni Catta! ieri accettato^ ^" 
anco da alcuni rifiutato .* fopra diche per bora non voglio 
dar con figlio i fàccia igni vno quello y che pt'u lui piace 
Doucua però Prospero ricono fciuto Franco fcqittnocente. 
della accufa datagli, farne feufa , intender fumino fito 
verfo dà fe qual era,et effondo egli innocente,offrirfi pro- 
to à dargli quella fodisfattioncy che conitentua *, ilche non 
hauendo pitto, fi prefttme, chehabhia ritenuto il mala- 
nimo da prima haiiuto contra lui , & che (e non l'hà fùt~ 
io cafligaredaltaCuifiitia fia fiato per difetto de gli in- 
dici f non hauuti.C^ no» di JÌm propria volontà, Ó" potr- 
ciò daueuaProfjtero confide rare , Ò" penfare,anfi tener 

f er fìctiro d batter vn nimico capitale, onde hauer megUo 
occhiaà' oafi fuoid^T ^uidar piu auuertito, CÙ" guardar-» 

fida 
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fi cUFrahcefeo douem\tl quale cagióne hatteua di effergU 
nimico , come quello , che à torto , & tngiuflameme era 
fiato da Itti accufato > & offefo : per hauerlo doppo la giu- 
ftitia come innocente liberato-, fiche la colpa farà di Vro^ 
Jpero •, perche chi hk nimici li dee fiimare i & fe Fran- 
cefeo Ceco haueua t (fr feruitorii& amici pruUentemen- 
te andana per non ejjer colto fproutfh dal nimico > ^ 
perciò à Francefeo e llato lecito fenica punto alcun fuo 
dishonore éf front ar Trofpero , ò foto , ó accompagnato , 
che ei fojje , & menargli le mani adofjo j 0“ vanità è il 
elirey ehe Trofpero poffa dolerji di Francefeo y che hauen~ 
dolo sfidato del parh &y che poi gli habbia rotto U ficu^ 
reXJa : poiché quefro non appare dui fatto fermato; ma 
filo da ejfo apparet che Francefeo lo sfidò à frre alle col- 
tellate /eco ; ma non dice del pari ; fiche quella è vna 
-òmaginata doltanzAyche vuol far Trofpero . ero èy che 
fi Francefeoy quando vide gli amici fuoi à menar le ma- 
-nicontra Trofpero haueffe lor detto , Fermateui yjolo 
dunque non fon buon io diri fentirmi contro chi m' hà o fi 
fefo-, valor inefhmabile>& commendabile hauerehbe mo- 
firato j ma à ciò fare non era obligato come fi è dimo- 
Jlrato : 7^ veramente la fua fi può chiamar foperchia- 
' ria ; poiché la prefuntione e » che quegli amici non fof- 
fero à quello fine ordinati per ajjalir Trofpero j ma a di- 
fefadt Francefeo y acciocheTrofpero , ilquale col me^o 
della giufiitia non l'haueua potuto effenderey di fhttOy& 
con V aitici aiuto » non F haueffe offe fo y tenendolo per ni- 
mico y per non hauer veduto dalla lui parte, nè fiufày nè 
emenda t nè altro fegnodi pentimento dell' ofrifay & della 
perfecutione fattagli; & fi Trofpero andaua fprouedu- 
to fuo danno; & tmputafi à lui frefjoil fuo poco auedere. 
Et dalle co fe fin bora dette fi viene à fare vna neceffa- 
ria confequentia, cioè, che la fodisfattione , che forma 
fipra quejhcafi il Stg.Oleuano ad effo non conuiene. Tac- 
cio y che in due luoghi vuole > che Francefeo habbia disfi- 
datoTrofpero à far qui filone del party & pure nel fat- 
to. 
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( Cóme hò già detto ) non vene parola > fe non » che 
io sfidò à fàrquifhone feco; fiche non vuol dire»nè /igni- 
fica del pari, come il Signor’Oleuano dichiara. Taccia 
anco y che fà dire k Francefco > che egli refla chiarito , 
come non per mala volmtk > che gli portaua ; ma per- 
che eredeua veramente , che ei fojfe colpeuole, lo fece fàr 
prigione . Vorrei io faper dal Signor' Olemno fe'l quere- 
lar alcuno di occufa do:ie fi tratta del lui capo,jfhflo pren- 
dere 9 andar l'accufitor con li Birri à prenderlo > fargli 
doppo à tutto fuo poter cantra ,• fe queììt fono fegni di 
hféona y ò di mala voluntà , che cantra colui s'habbia , 
contro il quale le co fe dette fono fiate fitte \ non vi è dub- 
bio alcuno y che fino le pietre , fe potejpro parlar direb- 
bero dt mala , e vero nata dal credere > che Francefco ha- 
uejfe dato l'archibuglata al parente di TroFftro ; laqual 
malavdunta fi prefume perpetuare inVroìpero per non 
hauerne veduto in lui di ejjà fegno di emenda » & perciò 
Francefco non può dire in niunmodo ledette parole y & 
fe'l Signor’Oleuano die effe > che vi fono quelle parole > che 
dicono : però bota cn~endomi chiarito , che Mmojtra- 
no la buona voluntà di Vroffero . Dico > che vorrei fa- 
per dotte € que^a chiarita y non apparendo effa in luogo 
alcuno ; altra y che e vna voluntà mafeherata , per non 
ejferfene veduto di ejja fegno niuno apparente : fiche fian- 
co tutte quelle ragioni dico y che mio parere e y che Tro- 
Jfcro fàccia prima feufa > & emenda UeUa perfecutione 
indebitamente, fatta cantra Francefco con parole » che 
facciano conofcereFinnocez^adieffo Francefcoyct infieme 
la neceffità > che Trojpero haueua dà accufarlo y& di effe- 
rt fuo perfecutore » ó" nell'vltimo luogo pregarlo à per- 
donargli y & ad accettarlo per amico . Doppo Francefco 
rifponderà à Trofferot che non hauendo mai in lui per lo 
paffuto veduto fegno alcuno di pentimento dt hauerlo-que- 
r flato y 0 accufato in occafion tanto grane y doue andana 
Finterete della fua vita » & pure egli n'era innocente 
Ugni ragion volena, che lo tcnejje per nimicoy & come ni- 
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fhico trattar lo doue^e > non [oh dubitando; ma credendo^ 
che tale anco da lui doueffe efjer trattato > & > che perciò 
andana accompagratOiacctoche all* im^otdfoi0‘ inf^a-» . 
tamente daini non fojfe coito ; &, che nel venir* alle ma^ 
ni fecò con tutto > che era con motto dtfmntaggio » nondi- 
meno moiirò cuore honoratamente eontrailandoi& com- 
battendo ^che lo prega à dimenticarfi quanto e paf- 

futo fa loro > & ad effer^i amico , fi come efo per tale 
lui accetta ; & eccoli amici . Ma parerà forfè ad alcu- 
no frano ; perche faccio > che Trofpero domanda per- 
dono À Trance fco 9 & perche Francefio non lo domanda 
à Trofpero . Dico > che l* offe fa fatta da Trofitro à Tran- 
ce fco è delle maggiori poiché vi andana tintereffe del- 
la lui vita > & dell*honore > fe dalla Gifitia non foffè 
Flato giudicato innocente ; & l*offefa { fe pur fi può de- * 
mandar offe fa ) fatta da Francefio à Trofpero è dede mi- 
nime non effondo fato ferito > nè foperchiato come pre- 
tende il Signor Qleuano ;& pongo fne» 

c yl S O SESTO. 

W Agiato per certo forretodirparcrc , cftc > 
hàcon Giouatini lo sfida àfàrquiftio- 
ftionc fecQ del pari j accetta Giouannt 
ni rinuito, cmdc vengono all’armi> 
ma > fubko cominciata radàlto fbu- 
ragiunge Ctjrtio nemieodiGiouannijil quale nu- 
dato il ferro, & accompagna tofi con Olgiaro, comin 
ciaàcofpir Gionanni,onde non potendo dfo refi- 
jftcrc à due nemici , riman ferito (òpra vna roano 
poi vengono partiti. 

S E bene il Signor*Oleuano con vna lunga» magnifi- 

ca diceria va quefo cafo aggrandendo , (fr magni- 
ficando ,• tuttauia la caufa è piana , (p^ptcile ad vn 

punto fola firidiiCCtnon confiderato » nè veduto da lui y 

Crè> 
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i > che nel far la Tace OlgUto dee in modo tale affieni ' 
rar Giouanni,che Curtio diconfigltOi& di faputa fuanon 
era venuto in Itii foccorfo , nè ad offefadi Giouanni 
quello per non cader nel brutto nomedi mancatordt pa- 
rola con romper la fìeurel^a del far quifiione feco del 
pari ; ilche Olgiate farà con la negatiua sformata : poiché 
la femplicenon è baflatite \ dicendo àGiouanni, che Cur- 
tionon fouragiunfe di fuo coniglio alla qui filone y che 
con efjo faceua » & > che con lui non haueua alcuna Intel- 
ligcn\a nè palefcy nè fecreta [opra di quella y & > che 
quando l*haue(Je hauuta hauerebbe fatto da reo huomo , 

Cr dadìshonoratoà diffidarlo da foloyà foloy & yche 
Je mai fi trouerà , che [opra di ciò con efjò habhia hauu- 
to intelligen’Xa fi dichiara da fe medefime adejfo per al- 
Ihora dishonorato , dr infame ^ & quefla domando io ne- 
gatiua s forgiata ; quando oltra la negatiua feguonoanco 
altre parole di confirmarioncy & prouadiefiaydf di fo- 
disf attiene alla parte auerfa ; della quale ne hó ragiona- 
to tn questo libro nel Dfjcorfo quarto y del refio poi poffo- 
m far Voce fenzjt alcuno fcropulo non hauendo ninne 
dejji cU quello delC altro con ruttoyche Giouanni fia refia- 
to ferito i poiché è Hato accidente di Fortuna , non 
mancamento di valore y tlqualmodo di far Tace procede 
anco nelle quiBioni del pari.i^lberg. libro $. cap, 22, 
folio 165. libro 4. cap.it. folio 2 17. ondenonhà bifogne 
quefti nel rappacificarfi di fodisfattione %Alberg. iuiyC^ 
Mut, libro cap. 1 8. & molto piu quefio modo hà poi 
luogo y quando fi è fiato ferito con vantaggio » ò fuper- 
ehiaria y non facendo ella carico nè aggrauio, Faufio lib. 
2.cap.2.foÌ78.& lib.4 Cap.i. fol.2t7..Alberg, libro 3, 
cap.22. fol.t66. Mut.ltbro 2. cap. 2. effondo ellafegnodi 
viltà nel foperchiante . Vrrea fol. J4. (fr S8. & perciò 
conchittdoyche'l Signor' Ole uano ha prejo vn Granchio nel 
trattar questo cafo , fi come anco ne piglia vn' altro al 
nu.f.quàdo dice.t ctche vn huomo d’honore molto (i 
guarda dairodcnderc altrui có notabil fopcrchiariaj 

J 2 adun-^ ^ ^ 
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adunque per. /* argomenti da contrari Mqtiale è vertffimo^ 
fortijftmo y ft può offendere altri con foperchiaria : 
fna non con notabile y tlche e fiilfo, Faujlo libro 2 . cap.2. 
Mut. lib. 2. cap. 2, Conte Landi libro 2. dell'atnon mo~ 
rali,fol,rjo, Idttendolo libro primoy cap. /. <#■ tutti gli 
^tri feittori di honor cauallerefco fono tutti di quefla opi 
tiione, VolcMo por fine ; marni è venuto penfìer dira- 
Sion^ar foura l'obltgo di Olgiato cioè , che co fa doueua egli 
fdr per debito fuo hauendo di fidato Giouanni del pariÀ 
far quiiìione fico ydr principiata la quifiione veduto in 
fuo Muto Curtio nimico y&effo di Giouanni . Dico y che 
Olgiatoy cr ogni honor at» Caualiere in occafion tale , ac- 
fioche non gli fiarimprouerato larotta fede » il manca- 
mento di valore » ó" la viltà propria , aicó , che Olgiato 
era in obligo di f gridare à Curtio , & fitry che fi fermai 
fe dall* offender Giouanni y & quando Curtio non fifoffe 
voluto arrefiarty vnirfì con Giouanni à danno di Curtioy 
finito la qui filone con Curtio; ripigliar la fua con Gio- 
uanni . Quefio farebbe Hata vn* atto di perpetua lode de- 
gno y per e fiere vn manifefio fegno di valore y& di gitt- 
ilitia in Olgiato; CT cosi fora parimente di mie configtio 
ogni altro Caualiere in occafion tale « 


J S 0 SETTIMO. 

locando Coftanzo con Pietro al ma- 
glio vicneconiuiàcomcra di parole>c 
da q ud le al cimen to d*armi> c però eC- 
i Cencio vidnoàcaià fua vi corre dentfo>. 
^ ' c prefo vn archibugio làica fuori . Pie- 
no vcuurolo con armi auantaggiolc, fi ricoura con 
la fuga in luogo lìcuro ; ma nel fuggire y che egli fa. 
Coftanzo gli fpara dietro l'archibugio j e coglie 
Suardo:che àcafo per al ero camino quiui arriuò; 
va il feritoa terra >c Cofianzofi ritira.» . 
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L ^fciail Si^nor*Olemnoìa qaereU prima , & vera» 
che è fra CofianXp * ^ "Pietro » per trattar vn cafà 
MCefforio di ejja fe^tùto tra Cofian^o y & Snardo ,• fri 
quali non era nimicitia > ne qutHione ; fr bene v'inter- 
uenne ojfrja iniioluntaria , & per accidente : per fanar 
laqualebaiia à Co^lan\o ojfrndente jhr certo l’ojfefo del 
p^randolorey& delramarico, che egli ha fentitOyi^T ,che 
fente dt hauerlo offrfo; ma il Signor' Oleuatto va intrican- 
do inuiluppatido qtteffo cafoyilquale fe ver atn ente gli 

e palpito per le manty che S nardo fojfe di quel parere, 

che effò dice , perche non defingannarlo della fua vana 
pretenfìcne ^ perche non frrgli conofccre , che egli caual- 
cauail folenel pretender q'xello y che prerendetta, & non 
hauendolo fatto , anlfi nudrendo con pmili penfìeri il 
vano penfrer di Suarao,hà accrefriuto maggior d Ricol- 
ta ( per non dir poHe ) douenon erano ; ilperche ha egli 
lafctato la linea retta) per accertar fr all'obliqua; ma fuo 
vjfrcio era trattar prima la querela trà CoBanTo , 

*P tetro ; veder in che Stato d'honore fì ritrouaCofianTo 
per hauer Ufeiato il nimico eoi qual fhceua quifrione mi 
pari) & con arme pariy & fenlfa necejfttà ahandonar 
Timprefa ) per andar in cafaà pigliar armi tanto auanr 
taogiofe \ & poi confìderar , fe Pietro col ricourarfr con 
la fuga ) per cagione delP archibugi :: , fi era aW honor 
fuo pregiudicato ; d” quando pure hait effe voluto trattar 
la caufa fra Suardo y ^ Cofranz .0 y come asceforia à que- 
fra dt Vtetro y& di Cofianzo la doueua trattare j & non 
come principale; ilche non hauendo fatto hà comejjo er- 
rore . Dicoancoy che credo > che'l domandar perdono nel 
cafo di Suardo * & di Coflan^o fi polJa tralafciare j per* 
che fe bene vi koffefaynm vi è pero ingiuria' per non 
efrerui fiatal'tntentione di CoStan'fo in farla; onde non 
fr può far argomento di mala opinione) che Coftanz,o ha- 
uefje di Suardo •, fiche queSta non farà ingiuria) nè men9 
o0fa vcluntaria ; & perciò credoy che ba fterà il dir pre- 
go ad e feufarmi , (fr del dimandar perdono quando , (fr^ 
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con chi eonuicne al lungo mhò trattato mllamta^poja* 
gta comral'Oleuano fattay laquale farà (lampatanel 
Ite del primo Libro de* miei configli cauallerefchì. Et per- 
che hó detto , che'l Signor’Olcuano non tratta laquijHonc 
pajjata tra Cofianz.Oi& TutrOìCt hauendo io voiìo i dub- 
bi diejfa [opra li quali egli doueua ragionar e->& dtfcorre- 
te , perciò credo , che mi fi eonuicne tl trattarli confi do- 
rando lo Flato d’honor nel qual' ambedue fiiritrouanoy cFr 
il modo di riunirgli in amicitia . 'Primieramente dico > 
che non apparendo la cagione , perlaquale fieno fra loro 
tenuto à contefa di parole non fi può venir in cognitione 
qual di lor due fia flato il primo ad vfeir de* termini ci- 
uilty & pero pajferà à confìderare l* anione di CoFlanzjt, 
Ó' dicoyche egli fece male adahandonaril nimico col qual 
del pari era alle mani : poiché con quella hà mo (Irato vil- 
tày& mancamento di proprio valore di non hauer animo 
di Flar del pari à fronte al nimico y & quefta fua viltà 
d'animo fi 'e verificata con l’ hauer poi dato di mano ad 
vn archibugio y arma tanto vantaggiofity che di lei no» 
^i e la maggiore^ anz.i offefa fatta con ejfa fi chiama fat- 
ta con mal modo . Fauflq lib.2.cap.s.non efiendo lecito cC 
Caualieri adoprar archibugi in cccafion dirifentimentOy ó 
in quifiione del pari; mafolamente nelle guerre publiche. 
Kfilciato , cap. jff . Corrado conci, Ss- l'^ArìoFlo nondi- 
meno anco da quefie lo bandire y & perciò lo fè gettar in 
iJMar e daOrlando y& intorno à CoFlarfo tanto bafla. 

DiVietro dico , che con honor fuo poteua quando vide 
CoFlan^o lafciarloyO" correre verfo cafa fua ypoteua{di- 
co)bene imaginarfi , che non vi andana Per offerir cande- 
le; ma per aiutoy o di gentey ò (Carme, fi come auenne,Ó' 
però lo doueua feguire Flringerlo , CT non darli tempo di 
effettuarli fuo penfiere ; nondimeno non hauendolo fatto 
fio» hà comeffo errore y fenon incafoyche Coflan'fol’ha- 
f/effìe colpito con farchtbugiata -y perche non fi farebbe 
/erutto della buona occafioneyche haueua,cfr della proffe- 
ra Fortuna'y anxj hà moffrato generofità d’animoy& va* 

lore* 
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ìor{,& tdHto piu haueudìlo anco affettato j ma vedntoh 
poi con vn archibugio fi ricourò [udendo t & fece bene> 

& prudentemente i perche quefìta fu^a è vnadi quelle 
due, che fono notate dal Conte Giulio Landi nel Itb. 2 . del-- 
l'attion morali fel- //^. voi. t.che fono fenza infrmia» 
dr finX^a dishoncre', nafcendo ella dalla mantfejla foper- 
chiaria dell' armaycontra la quale non fi può refi fiere, 
in tal cafo e lecito fuggire fenfa alcuna infamia, & difi 
honore . V altra e > quando fi fugge per cagion di foper^ 
chiaria di gente. Co: Landi nel detto iuogo-^c^ il Mateac- 
ci nel ragionamento 2a-foh 1 3 S. dice, che'l ritrarfi noni; 
infumi a quando fi fà per pruden'fa, & non per timidi- 
tà . Stando dunque le cofe dette vere, chiaro è , che Vietrtt 
non ci hà lafciato del fuo, ne hà, che hauer da CoHanfo, 
fé non per l'atto fatto dello fparargli l' archibugi ata ; del 
qual fatto domandandonegli perdono Co fianco ; V tetro 
è obligato perdonargli. Ma prtma,che io venga alle paro- 
tedi fodisfattione,voglio ragionar fopra vn’ altra fuga, fi 
in materia cauallerefca è honoreuole,ò almeno toler abile, ' 
la quale è,fe rompendofi la fpada ad vno ,nel fur quifiio- 
, ne , può con honor fuggire, vedendo fi il nimico fopra cote 
tanto fuo dtfuantaggioiet certo queflo no è picciol dubbio, 
in materia cauallerefca da fciogliereiV" feben pare, che 
dalle cofe dette di fopra fi poffa diterminare, & tanto piu 
per quello, che’ l Co: Landi nell’ allegato luogo dice , chela 
fugaallhora è fenica infamia , per trouarfi vno di far' 
maro contro vno , ò piu bene armati , dr questa opinione 
del Landi fi conferma anco con C autorità di V irgilio,che 
finge,cheTurno per cagion della fpauia rotta figli in ma* 
no da Enea fugge ; ilqual luogo di Virgilio confiderà- 
to dal Signor Torquato Tafo nel primo Forno della no* 
biltà à folio 8s- dice , che è tolerabile ,& ,che Virgilio 
meglio offerua in quefto cafo il conueneuole di quello ^ 
che fece Homero in perfona di Ettore , che fugge d*- 
%A chille,et,che rifpetto à quella fuga di Homero,quefla di 
Virgilio no folgetolcrabileimalodcuole. Dall’ al tra parte 
' , I ^ Pii 
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mi fi fà poi inmnXj l'autorità tiell’^rioHo nel Cantoni', 
che finge j chea l\odomonte fi rompe la ffada, reiìa 
dtfarmatOi & pttrnonfuggey anT^ dapotjche èin terra, 
J{uggier non manca di ferirlo , ^ menargli le mani a- 
dofjoy & egli, perche non poteua far' altro i non permet- 
tendo I{uggier, che [eco veneffè alle braccia,al fin fi rifila 
fe di fcagUargli l'eìfa , ó" il pomo delta ffada nella teff a, 
fi come fece ,& lo (lord) , & dipoi voleua fottoentrar*- 
alla prcfa\manon potè, nè mai diede fegno di voler fug- 
gire , & ÀjiSS^er con tutto, che ìfodomonte era difarma- 
to di ffada , & egli con tanto vantaggio non reftò mai di 
ferirlo da queflo luogo due cofe raccolgo j vna , che'l 
Caualier per rompimento della fpada ( féguito nel fàr 
quiflione j non dee fuggire : l'altra , che chi dalla For- 
tuna hà hauuto queflo fiuor di e/fer fuperioreal nimico 
d'arme , fi può jerutr di effe , fenz.a incorrere in infa- 
mia alcuna , & per con firmati one di quanto hò detto, ag>~ 
giungo quello , che ha lafciato ferino l'^rciuefcouo di 
Tiro nel libro p. cap. 7 . di Goff'redo , ilquale combattendo 
in duello con vn Caualiere , alla corte di ^Arrigo Ouarro 
Imperadore , a Goffredo fi ruppè la fpada', nè gli ne re fio 
piu d’vn palmo in mano ; onde dal nimico era mollo tra- 
uagliato , dr firetto , & l' Imperadore d prieghi di alcu- 
ni Cuoi Baroni , per quella cagione voleua diflurbar il 
duello , & comporre la quiflione ; Uebe da Goffreddo inte- 
fò , non volle intenderne parola, nè meno ryiai penso alla 
fuga , & al fine ,* la Fortuna lo fauorr, che colpi con quel 
poco di fpada , ( che ancor teneua) fi fieramente il ni*- 
'mica , che (lordito lo gettò à terra , & leu agli la fpada; 
onde hauendone poi il meglio della battaglia , di fje à quei 
Caualieri , che prima gli hamuuno parlato di Tace , che 
s' accontentaua , che col fuo nemico fi traitafjc d'accordo^ 
poiché lo teneua in fuo potere ; atto beroico , df magna»- 
> nimo i dr di ninno altro ptu degno , che del pio Goffredo ; 
da queflo ejjempio fi conojce, che vn Cauaìiere facen*- 
4o quiflione , Ò'rompendoJegU la fpada, /mt dee fuggire» 

JOfca 
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Dico anco , che*l Faufto nelitb. /: cap./. diee> chcqmndo 
ad vno fi rompere l'arma » & veniffe à reBar con tanto 
dtftiantag^io y dt rigore ha da combatter con quella rot- 
ta i ilche ferue per conprmattone di quello fi è detto . 
QueBo è anco tenuto dall' vietato nel cap.4.2.& dal Cor- 
rado conci. p2. Torquato Tajjo nel libro S. della Geru/ìtl. 
conquiBata finger che .Argante , al qual s'era rottola 
jpada, nell'abbattimento > che da fola > à filo faceua con 
J\at mondo > non (ugge ; ma > che intrepidamente figue 
nel combattere > 0 “ ad ejjempio di I\odomonte, lancia» CT 
effo l' elfanel capo a ^aimondoi& poi procura 'venir core 
lui alla lottarne mai penjadi fuggire. Olia forfè al- 
cuno qui mi potrebbe riprendere , Ò" dire > che questo e 
contrario n quello ho di [opra detto; cioè, che Cofiarffo hà 
potuto fiiìfadishonor fuo fuggir daV tetro; riffondo.ó* 
dico, che contra vn archibugio ih occafione j CT (tato talé- 
non vi è riparo > (^ 'èbeltialità l’efporfi , fen'f a occafione 
hone[ta,à manifeffa morte ; Cr perciò farà lecito fuggi- 
re; ma contra vno, che babbi a vna fpadat& egli rotto la 
fila , nel far quifhone, molti fonai ripari poltra quel poco 
di fpada, che ancor tien nella mano, cioèl’efjerdeflro, a- 
gile , faper l'arte dello fchermire, lo Bringerfi col nimico 
alla lotta , & oltre anco gli altri accidenn di profpera 
Fortuna , che auuenir pofjono , come ne' cafi raccontati 
fi vede ejfer accaduto; cr fipra quejioy tale è il mio parere» 
Mora vengo alle parole di fidisfattione» le quali CoBan- 
^ potrà dire à Vietro. 

Tt 'etro . far quìBione gli giorni paffati con voi 

dal pari, da così graueira fui four agiunto , che lafciai 
dartfponàeruicon la fpada, per andar in cafa à pigliar 
'vn archibugio ; fi come v andai,& lo pr e fi, CT con quello 
vfeito afpettandomi pur voi filo conia fpadayò" veduto- 
mi con' arma tanto uant aggio fa contra voi» vi ricou- 
raBi con la fuga , cr fuggendo , vi fparai vn' archibu- 
giata» diche doleme,& con quel pentimento,che maggior 
poffitvi prego à perdonarmi a riceuermi per amico. 

Tierro 
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Vieiro perrifpofla nanijakerÀichedit^aUro i fe nottiChe 
perdona ,&,chelo accetta per amico . t^lla fodif- 
fatetene ì che da Coftan\o i à due co/è s’ è hauuto mira > 
ad vna di colorir , & honeslar la fua ritirata in ca/à» 
per dar dimanoall'archibupo,acciachenon paia^che fìa 
nata dalla lui viltà ; fiche è perme/jo di far ( come al- 
troue in quefti Difeorfì hi detto) ma caufata da fouerchia 
ira > cr hò conofeiuto io alcuni > che tatuo in e/fa sinfiam~ 
mauanOì che come f urto fi f non fapeuano ciòtche fi face^ 
nano in occajìone dico di far qui (itone. .All' altra di mo- 
ftrar , che 'Pietro non (tu fuggito per viltà d'animo; ma 
per eaghne della troppo foperchieuole arma ,che hauetta 
il fuo nimico ; ilche è permefio ìCome s'e pronato,. /W- 
tre cofe in i/Ja contenute , fono volgari > & perciò non 
hanno hi fogno di diceria j oltra che in altri luoghi fe n'è 
ragionato , & particolarmente intorno al dimandar per-' 
donoi onde pongo fine a quefio fetiimo Difeorfo , 

' CASO OTTAVO. 

J^-^^f|Iouanni H ritroaa in circolo di molti gio- 
nani, che fi motteggiauano. l’vn l’al- 
fro; de Pietro volcoà Giouanni, gli dice 
Giouanni nonburlarmcco>&:Gk)uan- 
iii gli rirpondc,ririrutida parte, fènó vuoi Far quel- 
lo, che gli al tri fanno. Pietro fòggiungej io voglio 
ftarmencqui, & fe fcherzerai meco , ti romperò il 
capo . Giouanni fenza al tro dire , fè gli accolla > Se 
gli da vna guanciata ; poi fono per forza partiti^ ma 
Pietro il feguente giorno attende , che Giouanni 
era intento ad altro, & accolla tofegli gli da vno 
fclìialfo; poi allargatoli, pone manoalla fpada_,. 
Giotjanni fà il raedelìmo-, ma impeditida quegli» 
che fi Fii pofero , non fegui peggio . 



Tyìfcorji Ottano . tjp 

D iteti Signor' Oleuafjo , cheqsteflacontefa porrà tf- 
co alcun^t diff. coirà eU rermtnarU per accordo , per 
le ragioni da lui adotte ; le quali è ben confìderarle * je 
fono rally quali egli le nomina : IjU prima è » che non pa 
pari il modo, col quale ambe le percoffe Jono [late fhtre.C^ 
dquesìariJfondo, che anelli modo è pari', perche Gio~ 
uanni da (olo, dr con arme vguali diede lo fchiajfo à Vie- 
tro y f vi erano pre[entealtri,non erano piu per Gì o^ 

et anni, che per Tietro , come fi vide dal dipartirgli , che 
, fecero, & Vi erro parimente con arme pari , & da filo , 
diede polla guanciata il giorno figueuteà Gmtanni , dr 
perciò non sò vedere , come il modo non fia pari •, il qual 
dice il Signor Oleuano nonefière . La ficonda ragione è, 
_che le circoHan'(e de' fittti non fono vguali , & [opra 
quella dico, che non so , che co fa voglia egli intender 
per circollanll^ queslo luogo ; fi vuole intender le 
cagioni, vero e, che fono differenti ; poiché la prima 
offefa de' fitti è nata ddl'alirui minacele yó' la feconda 
ie nata dalla prima ofièfa ,dr fin quefio modo l'intende 
hen dice ,* tuttania poca difuguaglianzA fi fiorge frà lo- 
ro ; poiché le minacele vengono paragonate all'cjfefe , ò 
d fatti ; ma fe vuole intender, che quando Giouanni die- 
de à Vietro la guauciata , erano à parole frà loro ,dr , 
che quando Vietro la diede à Giouanni, egli era intento 
ad altro', in questo ca/o none circoflanzA , che merita 
confideratione , anzj riprenfione in tutte due come piìt 
fitto fi dira . La terlfi 'e , che pari non fono le parole fra 
Uro feguite j ilche è vere ; poiché quelle dette da Giouan- 
ni à Tietro non l'offendono , & fino dui li , fi come al- 
f incontro quelle di Tietro fono offinfiue,inciuiH, ó' mi- 
uaccieuole; Ó' Giouanni fece bene f parlo come morale) à 
dar lofehiaffò a Tietro per riifofta dell' ofièfa fattagli con 
dire, che gU hauerebhe rotto il capo,et quefio non è ecce fio; 
come vuole il Sig.Oleu.et,che bafiaua,che hauefie rifpoflo^ 
che hauerebbe rotto il capo a lui, et non far' altro, et in que- 
fio moda compenfar l'ingiuria; che'l compenfar l'ingiuria 


Digitized by Google 



\4o Libro Secondo, 

fimplìeemente pa atto [ufficiente per t ingiuriato , 
hò prouatodi nò ; nel iÌ>ifcorfo terbio del primo Libro; fi- 
che reLladaconfiderar quello, che aouéua far Giouanni » 
per rifentimemo del di [prelibo fattogli , col minacciarlo 
di 'volergli rompere il capo : dargli vna mentita , farebbe 
Llataridicoloja' & perciò conchiudo,che Giouanni , co- 
me Tolitico , & morale, non poteua di meno di rifcntirfi 
del difpreggio di lui fatto da Tietro ; nè altra forma ha- 
ucua, chela guanciata ; onero dirgli , fe diteda doueroy 
fat eut innanzi ,& por Umano foprala fpada, dr mef 
ter fi in atto , di voler quifiion fare , & tanto piu doueua 
fare vnadi quefle due cofe, quanto,che le minacele appor- 
‘ tana giu fio timore, che l’effitto di effe non fegua ; doueua 
forfè afpettar, che Tietro gli rompejjè il capo, fi come ^ 4 - 
ucua detto di voler fare j certo nò; & Tietro doppole mi- 
nacele, doueua fare amtertito, come dice il Signor’Oleua- 
no,QT inoltre ricordar fi di quello che hà lafciato fcritto il 
Bcocacio nella Giornata ottaua , TSfouetla fettima : ch'e 
le minacele fono arme del minacciato ; ma molto piu di 
quejta jentenlfa fe ne doueua ricordar Giouanni, doppo la 
guanciata data à Tietro , cr andar auuertiio , 0“ non là- 
jciarji cogliere inauedut amente il giorno feguente da Tie- 
tro -, Siche conchiudo , che ambedue, doppo i fatti loro ', 
fono fiati incauti , (Lr imprudenti , cjg trafeurati in non 
preluder quello , che loro poteua auenire, 0“ àTietrocré- 
do,che non fipoffa attrihuere mancamento, per\hauer da-^ 
to lo fchtajfo à Giouanni ,■ non auedendofene egli\ perche 
doueua Li ar*ìmnertito ( come ho detto) f apendo hauer 
nimici . tJMutio Uh o 4 . HJfp 4 . per l'argomento iui da 
contrari, & C ferrea fol. óp.&in piu vedinel Difeor, 
ventefimofecoudo del primo Libro, nel princìpio,^ tan'- 
to manco fe gli dee attribuire , quanto , che poi egli hà 
fnoLìrato cuore , con fiar falde, per fofiener coni' arme 
l'attion fua» Vrrea fol.jp. Vero e, che piu lodeuole fa-' 
rebbe Fiato, fe hauejfe detto Giouanni poti mano alla fpa- 
da , che quello, che non potei far hieri, lo voglio hor far ^ 

per 
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perrife/ttìmentomio , ^ fcVietro hauelfe C 9 Ìpito,ó »9 
GitHanni niente importami, perche bastam , per rifen^ 
tir fi honoreuolments , l'hauer disfidato Giouanni à far 
quifiionedel pari ; & qaeito dico 9 fecondo Cvfo,cheà* 
mfiri giorni fra Camtieri regna ; t quali admèttono per 
cofit honorata , ài rifentirfi anco doppo Inatto , il tempo 

dell'ofrefa riceunta j quando il rifentimento h però honorem 
ùolmente fatto ; feguendoeJfiilLMutionel libro primo 
Bffpoila prima» & nel libro I{ifp. prima . Q^ìto vfo 
g però piu rotto vn’abufo , per ejfer contrario a' precetti 
non folamente Critìiani\maanco à i morali, li quali vie- 
tano il rifentirfi fuor dell'atto deU'offefa , & per fola 
dife/a. Circa aUe parole di fodtsfmione ; poiché fono 
la narratione del fatto , non occorre dir' altro . ^ita- 
rebbe ben di dire anco alcuna cofa > fopra tre particola- 
riibreuemente toccati dal Signor'Oleuano nelCefiamina- 
tione della [odi s fan ione • Jl primo , intorno à chi hàda 
parlar prima, nel far Tace . Il fecondo , fe vn' offe fa le- 
na l'altra eguale^ & il ferino, circa il dimandar perdono^ 
ma perche dt tutti quefii ne hò ragionato tn lungo nel ter- 
^ Difeorfo del primo Libro, & in altri luoghi , non dirò 
altro i fi come anco farò intorno al dimandar perdo- 
no ; hauendone in quefio Libro nel Difeorfo fettimo ragio- 
nato > & nel primo in vari luoghi . 

CASO ^O'NÓ. 

Reofe fc nevàà caccia di ^epri, da vn 
folo fcruidorc accompagnato j & pad 
fando i termini del Tuo podere, và fo- 
pra quello d' Anteo , Anteo da ouàt- 
rrohuomini accompagnato, Jokon- 
cc : perche non andate a caccia lu’J vo- 
Uro? Ercole glirifponde. Io vado sù quel d’altri, 
perche gli altri vanno fu’I mio, An leo ciò in tdb> Io 
circondaconia Tua gente, &per forza gli piglia i 
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cani, & gli dà di più ancora qualche fiancata con r* 
n’arma d’afta, che tcncua nelle mani, per farfeglf 
lafciare. Ercole fé la bebbe per allhoraal meglio, 
che potè: ma facendo poi ofteruare , che Anteo an- 
dafle à caccia , & hauutolo per ifpia , lo và à ritroua- 
re accompagnato da otto huomini incirca , & lo co- 
ólic à punto fu’l Tuo, munito di due huomini foli ; ■ 
onde accoftatofegli dice, perche non andate à cac- 
ciar fopra il voftro? perche (gli rifponde Anteo) 
vn lepre m’hàridottoquì.Ercole,fenza dirgli altro,- 
fe gli accolla, dcprefegli per forzai cani, gli rende’ 
duplicatele fiancate purcon vn’arme d’afta, & poi 
gli dice andate : che bora fè non lìamo pari, voi n’ha 
Sete il vantaggio \ Se poi vno voltò in quà , e l’altro 
in là. 

( 

N On è dubbio alcuno , che ad^nteo , per non far JH-- 
ma del nimico , & per troppo confidar in fi fiejjo, 
non gli fia auenuto quello , che per prouerbio fi dice 
effergU ^lato reflituito , Vane per focaccia , hauendone, 
oltre il danno i hauutoancoildishonore\ & perciò impor- 
rino queii che hanno nimici , & tanto piu quando n* han- 
no giuHa cagioni da guardar fi da loro , di non efjer trafi- 
curati nel cuHodirfi ; Voiche in quefii cafi miglior è la 
condtttione di chi ha da dart che di coluh che dee hauere. 
Che Ercole pot ( come dice il Sig. Oleuano) habbia com- 
mejfoeccejJocomra-Anteo perhauergli renduto duplica- 
te fiancate \ già di fo^ra nel Difeorfo ter'lfo del primo 
Libro , fi e detto, che a giufta ira nel menar dette maniy 
non fi può por meta; cfi fi bene Ercole per vnOiChe hà 
riceuuto , ne hà datò due , non hà però commeffo errore , 
fi come nel notato luogo fi è prouato diffiifamente; Ó" pe- 
rò giudico fuperpto ripigliare bora quelhiche là s’è fcrit- 
to. Che -^imeo poi (come dice il Sig. Oleuano) habbia 
offe fi Ercole con fipcrchiaria , ?ion ci e dubbio ma , che 
perciò Ercole »& ejfi fi fia potuto con yn' altra foper- 
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chiaria rifcattarcy fecondo il mondano ahufo , queFio non 
approuo j ^ fe ben qnefta fu ^ia opinione del L^utio > 
nel libro primoyCap. //.C^ nel libro /. Hjfpofl» oltana , c!r 
nel libro 4^ ì{ifpoji.S. tuttauiaegUnellibro i . Il/fpasf. /. 
cerca dt honeìiarU \ dicendo « che fe bene il cos) fare non 
e degno di lode > non è però indegno di fcnfa ; ma poi nel 
libro 2. eap. primot danna queflà opinione con figli andò à 
fuggirla j & di queiìa opinione è anco il fan fio nel lib. 3. 
cap.ió. ò" l'albergati nel lib* /. cap. / 3. ilquale xAlber- 
gali il Signor Oleuano con quella parola jilofoficantente 
motteggia vn poco) qua/i rtprouandola fua opinione* 
Bica io nondimeno centra' l Signor Oieuanoy che le ragio~ 
ni y che l’*Albergato apporta > fono > clr buoncy & ragione- 
noli •% <^r fede > & prima fumo tkl Mutto nel libro /. 
BJffo/f. prima jÒ" nel lih.2. cap.2*Cr non admetterò mai 
al Stgnor'Oleuano » che vfo così vergognojò fra Caualieri 
fra di confuetudine y an'fi poffo affermarcy CT con verità, 
che in occajion tale » fono fiato da Caualieri ricercato à 
dir loro il mio parere fopra di quefro, a' quali riffofr mia 
opinione effère, che volendo fi fardi foperchiaria rifentp- 
mento , farlo honorat amente fi doueffe allegando quefia • 
ragione-ydunque fe'l vofrro nemico ha fatto vn'atto inde- 
gno cantra voi , per il qual s"e infamato ; voi n'haueteà 
far' 'vn'altoo fimileper ri fentimento cantra lui , & con 
quello infamarui j anff quanto piu voi operarete virtuo- 
famente cantra lui y tanto più apparirà la fua infamia, Cr 
all'incontro piu rifplenderà la voftra virtù, CT tl mitro 
valore . I{agione tn vero ( credo io buona y cfr irrepugna- 
bile ; Onde vana re fra quella dell'abufo , che dice il 
Stgnor'Oleuano , che regna hoggi ; fe pure egli fra la 
gente plebeayche non cura honore non l'haueffe veduto oj- 
feruare i ma le cofe d' honore fi trattano con Caualieri, & 
all bora fi diranno efferehonoreuolmente fatte, quando è 
Cavalieri in farle procederanno fecondo la ragione,& con 
le leggi della Caualleria . In quello cafò chiaramente ap- 
pare tC he *A nteo è fiato il primo prouocate>et ofrènfare,et fi 
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T-rcole hi reUìtuito , con qualche ecceffo , l'offieja 
teo'ì per questo egli non dee ejfere il primo a parlare nel 
far Tace , come vuole il Signor’ Oleuano , Cir perche di 
quefto nel Difcorjo terT^ » quarto > & quinto del primo 
Libro ne hi ragionato, cr rifiutatola fu a opinione , non 
dirò altro j ma me ne pajferó à Con fi derare la ejjaminat io- 
ne, che egli fà deOaJodisfitttione i della quale tralafcie- 
rè anco il difcorrere /opra t i modi che. egli da ; ma me ne 
vengo à quello > che dice , che Ercole nel jhr la Tace con 
%Anteo , folamentelo richiederà d'amicitia, per cagione 
di quel poco ecceffo già detto . Et io dico, che quello eccef- 
Jo ( fe pur tale egli è) merita piu to fio perdono} per- 
che , come hò già in piu luoghi di {opra prouato ,• conuie- 
ne in tutte l’offefe graui , o picciole, che fieno , fi come 
ancoeffo Signor* Oleuano nel Difcorfoal nHm.S4- dice; cfr 
il richieder d’amicitia conuiene anco, & e neceffario,do- 
uenon fia ecceffo , ancorché fieno fiate pari l’ojfefe : per- 
che feerauamo Cefare, & io prima amici,con l’eferfi vi~ 
cendeuolmente ambedue offe fi , non fi fiamo di/uniti gli 
animi ? & inconfequentia diuenuti nimici? dunque hab- 
hiamo àriconciliarfi infieme ; alche fitre e necejjario, 
che io dica à Ce fare, che defidero effere fuo amico-, (T co- 
fi parimente Cefare è obligato à me dire \ fiche fili fa re fia 
quefia dottrina del Signor* Oleuano . Circa poi à quello, 
che egli al num, p. dice . Che*l prouoCato di grane offe- 
fa non fuol chieder perdono , nè penttrfi , fe non conp- 
mette grande ecceffo nel ri/intimento. Quanto fia al do- 
mandar perdono 3 in piU luoghi adietro ne hò ragionato 
in lungo , & però giudico non ejfer bi fogno il dirne altro-, 
ma tratterò alcuna cofa intorno al pentirfi} ilqual vuol e il 
S ignor* Oleuano , che al prouocato fòla conuiene , quando 
nel far rifentimento hà comeffo ecceffo , quello ri- 
fpondo , cr dico, che cantra quella fua opinione e il Conte 
Cutlio Lindi nel fecondo libro dell’attion morali fol.227. 
volum. primo -, tuftauia questa fua, opinione fi potrebbe 
forfè fosìcnere, in cafo, che'l proMocato foffe di maggior 
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StMtOy& qualità del promcante\ nel qual cafo giudico poi 
anco» che basterebbe il dire, mi rincrefce . CJ^4 le paro- 
le y che per rappacificar^ infìeme xAnteo » & Ercole dico » 
che potrebbero ejjer tali ; dirà xAnteo ad Ercole . Mi rin^ 
crefce infine aU’ anima» hauerui ojfefo nel modo» che feci» 
con lettami anco It vofiri cani » dr però vi prego à perdo- 
narmi ogni ingiuria, & ofififa fkttaui» & ad ejjèrmi nel’, 
l' auenir amico , onderà Ercole . Io vi perdono , Ó" 

prego ancor io voi à perdonarmi l'oiFefit fkttaui ; la qual 
protro» fola hauerui fatta» per nfemimento dell' honor 
mio i & neWauenir vt farò amico , fi come defidero che 
voi fiate ancor' à me» & finito le parole li metani gli 
faranno abbracciar'infieme , in fegno di confirmationC 
di queUoyche hanno detto» & per loro cententeT^. 


CASO DECIMO. 



Erlingieri fchcrzar fuole di parole con 
Lamberto , & Lamberto ic n*adira; 
onde venuta rbccafionc, chcBerlin- 
gierirhaucua cóformcal folitomot- 
di colà però, che non era 
pungente, alpettandoil fecondo motto , fènza altro 
dire , lo percolTecon vna mano fu’J capo, c con l’al- 
tra gli afferrò l’ellà della ipada, onde Beriingieri no 
fi potè di quella icruire, però li compagni (aitano, 
in mezo , e partendoli , fanno da Lamberto abban- 
donar la fpada di Beriingieri » ilquale rihauutola in 
fuod.^m imo, sfida Lamberto àfer quiftione, 
Lamberto accetta rinuito-, onde nudati i ferri s’ac- 
cozzano -, ma da i medeffmi compagni diuifijogn’v- 
no và per gli fatti fuoi , 


N On vedoyche bifogno ci fia in quello cafo il far dire 
à Lamberto , perijcufa fua» che credeua»che Ber- 
iingieri col motteggiarlo » lo JcherniJfe » poiché bafta»che 
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èlica > che accefo dira 9 per cagione del motteggiarlo > che 
faceuai alla quale per natura è facile > non hauendo 
^li occafìone alcuna di affettare incontro tal da lui > 
jenzA far parola 9 con vna mano lo percoffe [opra la 
te(ia9 & con Coltra diede dipiglio nelCelfa della lui fia- 
da ’y ilperehe gli prahibt il poterla adoprare . Mora 
pentito dell’ offe/a fattagli , lo prega à perdonarglila > 
(è" ad efjerglt amico 9 proteflando anco di conofcerlo per 
huomo d honore > & che del pari è atto à dar buon con^ 
io di fe j a lui 9 &ad ogni altro, fi come tdlhora] an- 
co hauerebbe fatto , quando all’improuifo non fojfe fiata 
[opr agiunto da lui nel modo detto ydisbe ne diede mani- 
festo fógno ; dapoi che in fuo potere hebbe la Spada dif- 
fidandolo del pari à fàrquifitone feco; ilchefdre9fk 
loro prohibito da metani 9 che fi frapo fero. QueSta 
fodisfattionecontiemin virtù tutto quello 9 che contiene 
quella del Signor' Oleuano . In quejta non fi dicono quel- 
le parole . V i dico > come vi oScfi, in tempo > che voi 
non ve ne auedefte : poiché fi comprendono fitto quel- 
le 9 non hauendo voi occafìone > &c. Sen'i(a bi fogno è 
in quella la t/oce auuertito 9 perche fi contiene fitto 
quede9 voi non ve n’auuedefte ,* in luogo de Ue quali to 
dico i quando all’improuifi , &c. Quell'otre parole , 
che dicono , in voftio dominio > fino fùperfue > per- 
ciochenon fi può dire 9 che vno habbia rihauuto vera- 
mente vna cofa 9 fi non Chk in fuo dominio . 

La risposta di Berlingieri è troppo affettata 9 per ca- 
gione del repilogamento f per COSI dire) della fidisf at- 
tiene f cofa 9 che non conuiene à Gentil’ huomo mo- 
dafto 9 & honorato 9 come altroue s"e prouato'y 
& baSìa 9 che Berlingieri riSpomùt9 che 
lui perdona > & che li farà nel- 
i' auenir' ami- 
co 9 come 
prima . 
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CASO V ^ D E Cl MO. 

S/cluio Pirro in ccrcolo di molti gio- 
nani viene à trattare della nobiltà del 
la famiglia Aia: onde Pietro ciò fcn- 
tcndo, cominciò ad inalzare anche 
egli la propria , Pirro vditolo,gli di- 
ce , io credo vera mente, che voi fiate nobIlc,ma non 
credo, che la voitra pofia , e per fplendore, e per an- 
tichità vguagliarfi con la mia. Pietro ciò ientito, 
gli rifponde, & io credo efièrui in quello , che dite di 
gran lunga fuperiore. Era per fcguir’innanti la 
- conrefà , lei compagni non fi folfero frapoAi ; ha- 
Ven dogli diuifi , & condottone vno in quà, èc l’altro 
in là: ma Pirro giudicandofiafifontace,vniti dicce, 
òdodeei huomini bene armati, appellatolo il fe- 
gucntc giorno, che egli palTeggiaua per la Città, ac- 
compagnato da tre, ò quatto huomini, fe gli fà in- 
contra , dicendogli. Caccia mano, che bora voglio, 
che vediamo qual di noi fia più nobile . Pietro non^ 
rifiuta il partito; Onde nudati i ferri, vengono al - 
Tarmi , ma i compagni di Pirro fecero vna lalua d’- 
archibugiatcaddoflbà Pietro, onde egli rimale fe- 
rito io va braccio , e fe Tanni difenfiuc non ThaueH 
fero difefo , vi rimaneua morto : fouragiunlc la-, v 
Corte, accorla al romorc , onde ciafeuno và per gli 
fatti fuoi. 

N Eliacontefa fiiadi parole fra Tirroy& 

Vietr» nimo di loro re fra offefi ; fe non in quanta 
vnod'tjfi per cafro f afre di gran lunga inferiore all'altro 
di nobiltà ; perche in quefrto cafro , quello , che frojje fitpe^ 
riore , refrerebbe offre fro , per efjerfi l'inferiore vguagliato 
à lHÌy& di queilo ne ho trattato partitamente nel 21. mio 
confriglio caHallerefrco ; ma di quefra difruguaglianz.it 
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dal fitto mente apparCi Ó‘ perciò Virro con ojfenderV te- 
tro fece errore graHÌffimo , non hauenàone occafìone al-/ 
cuna di firlo; Q^efio errore di Virro fi accrebbe poi t 
neU’ andar con tanto numero di gentCi con tant’arme^ Ó" 
tanto vanì a 2 S.io fesche più non fi può dire, dr perciò ma- 
rti festaì& grane Jòperchiaria appare nel fatto dtVirro. 
LÌ^a in oltre confideri .mo vn poco le parole diVirro ^ 
dette à V tetro i quando lo affai) ìcbe fono y caccia mano ^ 
che bora voglio y che vediamo qual dt noi fìa più nobile» 
“Propone con effe Virroy di prcuar cofa , la qual non meri- 
ta proua d’arme , n'e meno con quelle fi può prouare ; 
perche la nobiltà delle famiglie fi proua dall’ antichità di 
effe, con vi continuato sflendarey o chiartlffa; & di que- 
sto per bora tanto baffi ; CT mentre Virro penfa con que- 
fi’arto fir veder qual dt lor due fia più nobtlcyeffo fi mac- 
chia y & fa rilucer più la nobiltà di Vtetro > il lui ge- 

nerofo animo y Ó" veramente da quefto fatto non fi può 
negare y che 'Pietro non habbia dato chiari fegni della no^ 
biltà fuay & del fio valor , nel modo quafi à punto , che 
diede Guidone à Bfnaldo, nel Canto ^/,fian.^S'dcH*%dl- 
riofto • 

Se più paci fiche erano, c quiete 
Volh'e maniere -, mal vi credeuamo > 

Che !a Dama non generai! Leone > 

Nè le Colombe rAq Ili la , òil Falcono ^ 

Onde conchtudo , che Virro hà commejjo tre errori » 0* 
tutti grandi in offènder Vietro , 

Haraal Signor’Oleuano oppongo intorno alle parole M 
fodisfatrione due co/è , vna ò circa à quellcy che dtcono\ co- 
me indegno d’huomo d’honorei le quali dico e/fer troppo 
viti per Virro » nè giouano à Vietro ; poiché la narrar 
itone dei fatto fà vedere fe l’atto è honoreuole , ò nò ,* ma 
tali parole filo fi poffono admettere per proua della ne^ 
gattua sformata come faprahò detto nel Difeorfo fiflo di 
qteeflo libro j CT perciò fi pojfana trala/ciare ,& quando 
pur da altri fi ricercajfi qualche co/a di più , fi potrebbe 


Dtjcor/i T^ttodecimo . i 4. p 

éggitmgtre » & dire » come vi offefi bruttamente > & cote 
mantfejta Jòperehiarta * V altra opfo fìttone, che faccio, 
ella è > che quelle parole , che dicono $ & non d’al ere ar> 
mi : fono fupetfiue , le quali vuole il Signor'Oleuano,chc 
riguardano mirabtlmente il valor di "Pietro -, vero è, che 
riguardano il valor di Pietro; ma non reità peròtche non 
fieno fuperflue; poiché re ftanocomprefe fatto quelle, chp 
dicono > rimanere ferito darchihugiata : perche fe reità 
ferito d' orchibugiata, non reità ferito d* altre i{rme , che 
d'archibugio, effondo, che incluno vnius eft excJufìo al* 
tcriusj(^ pure quando fivolefedire cof a alcuna intorr 
noàquejto, per maggior dichiaratione , ballerebbe ag- 
fungere vna purola,& dire, rimanefie ferito fatamene 
te di archtbugiata . Parimente fono fuperflue nella ri~ 
Ifolta di Pietro , quelle parole ,e me quanto voi : ne so 
tmaginarmi cfn qual fondamento, ò ragione il Signor' 0^ 
leuano l'hahbia pofte ; poiché giudico , che portano fof- 
fajtone di nuouo dij^fio,rinouando il già paffato;& da 
quanto hò detto, ageuolmente ogni vno può con rifecar,dr. 
aggiungere alle parole di fodisfattione , & di rilfofla 
^tte dal Sig. Oleuano , quello , che hò notato , formar la 
fodisfattione ,& la rilfofta fecondo il mio parere • 



C^SO DFODEf^IMO. 

I ritrouauano in Villa molti Gentil- 
huomini , oue per occafionc di tratte^ 
^ nimento fanno rpeflìflìmi felini 
^ iui fi rirrouano tutti inficme con le ino 
glie loro. Papio vno d*eflì v’interuc* 
niua anch’egli -, ma nonoftante» che dalia compa- 
gnia gliene fofle fatta molte volte infianza,roaivi 
volle condurre la propria moglie. Brianzo di ciò 
fdegnatotgli diflevn giorno. Papio, fc volete ve- 
nir’in quella noftra conuerlàtione, conduceteui, co- 
me gli altri fanno» ancora voi la moglie vollra>oue-- 
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ro aftencteu! di venirci 1 Papio non mirandoà que- 
fte parole; & intendendo, che in caia dello ftelTo 
Brianzo fi danzaua , liberamente vi andò : ma non 
elTendo da’fcficggianti riceuuro con lieto vifo, fi 
patri, &vicito delia cala, s’inconrrò in Brianzoli 
qnal gli dific. Io vi hò Papio molte volte detto', 
che doueftcaftenerui dalla noftra conuerfatiònc , ò 
fare , come gli altri fanno 5 ma voi fece tuttauia 
ofiinato di venirui, & dicendo quello, accollato^ 
fegli gli diede d’vna mano fu’l volto , Scinvn me- 
defimo tempo vfeiti alcuni huomini dalla cafa di 
Brianzo, con armiinaftate, circondano Papio; il 
quale non vedutoli in termine di poterne far riferi- 
timento , andò per li fatti Tuoi , lènza clTer piò mo« 
lellaco . 

M O/ff cofe fi deano] con fiderare in queflo cafoj le 
quali non tutte vengono dal Signor’Oleuanc ricor-* 
date. La prima è t feVapio è in obligo di lafciaf andar 
fua moglie à quei fefiini»in conuerfatione et amici fuoi , 
come faceuano gli altri compagni le loro ; fopra di quefla 
il Signor'Oleuano dice , che Vapio fece errore , in non la^ 
fciaruela andare . La feconda , fe Brianza haueua giu- 
Ita cagione di dir quedo^ che eiifje à Tapio,& di quefto il 
Signor' Oleuma non parla, Laterza , fi Vapio doppa 
le parole elettegli da Brianzo , cioè , che douejje lafciar là 
fra y& de gli altri amici la conuerfatione , fe non vale- 
ua , come gli altri faceuano , menarui fua moglie , fece 
male ad anelar alia fefia incafadiBrian'fo, La quar- 
ta , fi Brean^o ha hauuto giufla occafione eU offender 
Vapio ; ritornando alla prima dico , che non sò ve- 
dere ^ che ohligo hauejje Vapio di lafciar* anelar fua mo- 
glie à quelle ricreationi , & feflini , CT tanto meno ve 
ladòueua lafciar* andare , quanto piu gli n'era fatto in- 
flantia • poiché qudle reiterine dtmande poteuano con 
ragione far nafeerein lui giufio foSfetto , O" ombra di 

qual^ 
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qualche cofa» & ^ quanto hò detto, rifoluo anco la fecon^ 
da quietone 9 cioè i che hrtan\o non haueua occafìonedi 
dire à Vapio, che fe non voleua menar fua moglie* 
come faceuano gli altri , in conuerfatione > non douef- 
fe nè anco lui andarui » an\i Meo , che quello fu vn dar 
giufla occafione à Tapio > di fo^pettar molto ptu male\ 
Onde concludo » che non ejfendo $n obligo non ha fatto 
errore in non lafciaruela andare t come dice ilStgnor*^ 
Oleuano 9 che fece ; nè meno era in obligo fopra di 
ciò feufarfi con qualche colorata ragione : perche il 
marito non hà da render conto ad atomo > di quello ; 
che vuole 9 che fua moglie faccia ; poiché baflaua il 
dir loro 9 che non haueua guJìo , che fua moglie an- 
daffe k fella 9 & di quejla rifpofia effi fi doueuano 
contentare 9 &non cercar' altro 9& facendolo hauereb» 
bero commeffò errore . Circa alla ter\a dico , che Tapitf 
non prudentemente fece doppo efjere flato da Brian'tfo 
licentiato ( con quella eonMtione ) dalla compagnia, CT 
conuerfatione fua, & de gli altri 9 andar' alla fella À 
caja di Brianzjt 9 poiché le parole dettegli da Bruml» 
non l'haueuano mejjo in alcun' obligo dhonoreima fd- 
lamente di hfeiar la tor compagnia , ogni volta 9 che 
non haueffè voluto concedere 9 che fua moglie , in com- 
pagnia dell' altre donne 9 fojfe à quei felini andata * 
& poteua dico lafciarla conuerfatione de* fellini j ma 
non l'amicitia9 perche fe fi fojferoritrouati per (Ira- 
du9 ò in Chie/at doueua /aiutargli 9 & ragionar lo- 
ro i ma ajlenerfi foto da i redatti ,& dai f e (lini; CT 
imprudentemente fece ad andar* à pigliar vna chia- 
rita 9 per non eljere Hato con lieto vifo da gli altri 
fe/leggianti ricéuuto , & quello k Tapio doueua effe- 
re vna gran mortificatione 9 & baflaua à Brianz,o,ee 
À gli altri hauerlo in quel modo mortificato . Intor- 
no alla quarta quijlione non ci è dubbio , che BrianT^ 
non habbiacommefjo errore 9 in offènder Tapio, fi come 
Mce anco il S.Oleumo ; ma non gta per cagion leggiera » 
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{come ejlidtcejma fìbene fen"{4 alcuna cagione ; pef^ 
che quantunque Brianzj) haueua detto À Tapio , che non 
andaffè alle loro ricreationi i fe non menaua ancor la 
ntogUci &andandoui poi fenX^ejfainonofiantelaliCen- 
7jt hauutaì non era occajìonet ^e meritale tantOt quanto 
fece Brianlp', Baftaua ( come s* e detto) moflrar lui 
non buon volto» ouero quando Jl fojje voluto di piu fargli 
dir davnferuidore i ehe fi doueffeleuar fuor dica- 
fa» & quando non fi fojfe pamto » allhora Brian"^ ha^ 
ueuaoccafionedifcacciarloconmale parole» QueUo er- 
rore di Brian^o fi fece poi maggiore» per Cagione della 
foperchiaria di luogo, d'arme» di gente nel fàtdo auenutat 
CÌt tanto graue fi 'e frtto » che libera Tapio da rifènti- 
mento centra Brtan 7 p , per ejferfi egli con quefta brutta 
attiene infamato, i^ut. lib.3. \ìjp, prima.FaufioMb.f* 
cap.20. Lyélberg» ltb»3. cap.é, come /opra in piu luo- 

ghi fi edotto. 

7 ^pn pojjo tralafciar di dire » che'l S tgnor’Oleuano»nel 
confi’derarele parole di fodisfrttione, dice, ehe hanno po- 
tuto leuar dal vifodiTapio lariceuuta guanciata , ilche 
non è vero : perche nè parole » nè fatti » nè empiaHri » ne 
medicine hanno fiorila di fare » che vna cofa fatta» fat- 
ta non fia»nè fi farà mai > che Tapio non habbia riceu- 
uto la guanciata ,• hanno bene le parole virtù » & forzA 
dì reflituire l'bonore all' offe fo , con fodts farlo del diff re- 
gio dell' ojfefa fattagli ; ma non Iettano virtualmente l'of- 
fefa} ma la macchia dt effa folamente • 


CdiSO DECIMOTEKZO. 

Ario c confegliere d’vna natione, & 
però con forme al folito fà pagare à 
Giolèppe alquanri feudi per la fpupil- 
latura . Giofeppe giudica, che per ma- 
la voluntà, che ci porrate, Thabbia 
tiigaiiatoj de aftrettoà pagar. molto più di quello, 

che’l 



T)iJcorfi XI lì, IJ3 
che’l giafto portaua > perlochc vedutolo vCcire dal le 
pubJichercuoic>gii chiama i danari , che egli pic- 
tendeua d'hauergli pagato oltre il doucre > nè afpct- 
tando troppo chiara rifpoda jfenza altro dire, pofe 
mano alla Ipada . Mario non ottante, che veda Gio- 
leppc accompagnato da tre, ò quattro amici, & egli 
davi! iòlo, arditamente nudai! ferro, & vengono 
alle mani,ftando fermi li compagni dcirvna,& del- 
Taltra parte : a Mario lì rompelafpadain più pez- 
zi: onde volendoli ritirarc,cade roucrfio,& Giolèp- 
pc fubitoentrato prima,chei mezaniglie io potelTe- 
ro leuare d’intorno, gli diede vna ferita in faccia. Se 
poirimalèrodiuilì. 

Q Vanto injiyidamtnte fia siato dal Signor Olenano 
pofto la fodisfattione\» che dà Giofeppe à Mario fo^ 
pra la Spiegata querela , credo , che non tni farà difficile 
il farlo cono/cere . Dice egli ^nel confìderarla^ che pri- 
mieramente pone il prefuppoHo di Giofeppe; accioche non 
paia , che fenica cagione fi fa msffo coatta Uìfario j & 
io rifJUdoi che da lui faper iorrci,ckc differenX^. fa tra'l 
mouerf à fare vn^attione , indotto da vn prefuppoSia 
fal/ó , & a farla fen"^ cagione i porcioche fe'l preftip- 
poflo e falfo , cagione non ci è ‘<^fche la ragiono detta dal 
Signor'Oleuano refia di niun momento^ in oltre 'non e con 
gran con f gito nella fodisf attiene fatta due •volte mentio-‘ 
ne della ferita data a Mario , & tanto piu con nominare 
il luogo della perfona , doue fu fatta ; laqual narratìone 
di tutto il feguito par 3 che f a pofiaàcajòt effondo rotta\ 
onde ho giudicato porne io •vtia , ascioche f conofea pii* 
facilmente tl valor cUlfvna^ & dell'altra . Dirà Giofeffv 
à LMario . Ejjendo flato da piu d'vno informato , & 
certificato , che nella mia ffnipillatione voi mi hauefle 
fatto pagare piu del giufto, che ciò era per mala vo^ 
lontà , che mi portafie, nonfapendo io haueruene data oty 
cafone; perci ò da giufla ira acce fo, venni à dimandar- 

ui 
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ui li denari, che pretendevo haverdt piU pagato;^ non 
afhettando <voflra riffofla ( emendo io da tre accampa^ 
gnatOiÓ" voidavn jòlo J p'o/i mano alla fpadaìó" v' af- 
figli )•> Ó' voi parimente pofto arditamente mano aliavo- 
Ifr<i 3 mi flette à fronte honoratamentej fin tanto,che rot~ 
tafi lavo flrafpadatn pia fe'i(Jinel ritrarui,che face- 
vate , per difetto d’arme cadeÈìe rouerfio, in terra vi 
ferij ; confeffo anco , che quando la Sfada non vi fi fojfe 
rotta, non era io ptu atto ad offendervi di quello , che voi 
■farete Hato ad offender me, 0“ perciò rincrefcendomi in- 
finitamente di quanto ho commeffo cantra la per fonavo- 
flra , oir pentito , vi prego à perdonarmi ,& ad effermi 
amico , & quando vi pareffe quella non effer fraitfat- 
tion ballante all’offefa fattavi , mi ofririfco darlaui ad 
arbitrio di ogni honorato , & giudtciofo Cavaliere . 
•Due parti hàqve fra fodtsfattione,nella prima fi honefla^ 
et fi colora lacagione,che moffè Giofeffo à trovar Mar io; 
nella feconda fi contiene il ri far cimento del difpregio fat- 
to di Mario tcon altrettanto honorarlo . La cagione è, che 
Giofeffo e flato non folamenteinf ormato; ma certificato 
da pfud’vno , che Mario gli haueua tolto più dinaridi 
' quello, che doueua,& per mala volumà,che gli portava» 
efr e fendo tanti i tefiimonij con ragion doveva creder lo- 
ro \ perche nella parola di due, & di tre, Ó‘ di più di tre» 
/la la verateflimonian’fa ; fiche l’attionfuanon farà fen- 
cagione-, ma qua fi givjlifi cata pref di Giofeffo,(fr per- 
'ciò a lui non fi potrà attribuir leggtere’ffa , ò ingiuflitié 
nella caufa,& quefla finifce,alla voce v^alij. La feconr 
da parte di effa fegue poi fino alla fine ,& contiene vna 
breve narratione del fatto , con pentimento, & humilitf 
itone di ef,con honorar Mario,con altrettanto honore,et 
maggiore quanto fu lo difpregio. Il dire,et offerirfi pron- 
to,di daralrra fa disfai tiene, ad arbitrio, ^ giudicio di 
Cavali eri honorati ,'ela maggior fodisf attiene che dar fi 
poffa,come dice il H. omei,et forfè anco l’Mlberg,eccettvati 
però alcuni cafi ; frà quale il prefente non è • Douerebbefi 
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in quefioluo^o ragionare fe lecito /iailritrarfi,ò 
quando nel far quiflione la /pada fi rompe; ma perche M 
/opranti Bifc.p .di queflo libro ne ho trattato tralafcio di 
farlo tC^à quelluo^o rimetto il lettore, ì\i [pondera Ma^ 
rio. .Accetto quanto da voi mi e flato detto, & di effo re fio 
appagato, ne altro da voi voglio-,ue pretendo,& ndl'nut'- 
nirvi farò buon* antico-^ fi come penale voi riconofcerò, 

CASO X II II. 

AIIinio,ncI voler vfcird’vn Tempio,oue 
per cetra (blenni tà era concorfà infini- 
ta gente,per farfi ilrada>vrta Pietrafan- 
ta Prete , dal quale viene gagliardamé- 
, Gallinioaccefo d’ira, lo percoic con vn 
pugno fti’l vi lo , & Pietra (anta non liauendo armi » 
nè compagnia, oue Gallinioall'incontrohaueua ar- 
mili: quattro,ò cinque compagni,non potè farne ri 
fentimcro alcuno, ma cialcunoandòp gli fatti fuoi* 

N On ci è dubbio alcuno , che GaUinio honotatamentc 
hauerebbe fatto à nò vrtar Tietrafitnta Vrete\ma 
molto piu honoratamete hauerebbe operato-, fe doppo t*vr- 
(0 datogUi di quello fubito feufa nhauefie fatto \ ma ben 
poigenerofa anione la/tia fiata farebbe, fe cfoppo l*vrto ri~ 
ceuuto da Vietrafanta Tretetdettogli haueffe. Hjuere do, 
io viperdono l’offefa fattami, per amor di Dio,di cui fete 
foldato'ipercioche in queflo modo hauerebbe fatto cono [ce- 
re al mondoìchenon pertimore;ma per amor di Dio non 
faccuarifentimento , aìqual non era «bligato , come con 
perfona dedicata al culto di Dio, & lontana dalla profef- 
fione dell*arme diaboliche , offendo, che le proprie arme 
de* ^eligiofi fino le lagrime , & perciò ingiuria , ò offe fa 
fatta da vn B^ligiofo nonaggr-tua neWhonore; ma fi ag- 
graua bene nell'honore , chi ojfincU vn B^Ugiofo,ò prono- 
cato, ònò; ó" e obligato non fola come Caualier Criìiianot, 
ma come morale anco, & ^Politico farne ogni maggior e- 
tneda, et £ venire alla oppofitione dico, che la narrationc 

del 
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il, el fatto con tali perfoncy non è appropojtto ; perciochi 
la narr.xtiont fi fa per fio disfare alCoffefoi per mo^irare^ 
che egli non habbia nel fatto mancato à fe Ifieffo ychinon 
sà , che à' religiofi è vietato il portar* arme y chi non sài 
che à loro e difdiceuole il trattarle ? fe non per difefa del- 
la religione CriUiana , ò della per fona loro propria , & 
pereto non deuono con arme ribattere infamtayne cercar*- 
honore\ onde quando altri ojfendejje vn fi^eligio/ò honora- 
t amente farà fe à* fiuoi piedi anderà a dimandargli ho- 
mi Im ente perdono y fenzA tante circuir iont di parole;ma 
con vn parlare jchietto y 0“ Itberoy dira • Vadre perdo- 
natemi l*ojfefa » che vi hò fatto y che con tutt'il cuore hu- 
milmente ve lo dimando^ & perciò con Hjligiofi non con- 
uiene andar con queSii puntigli » an*^ dipiu dtcoy che fe 
vn Bs^hgiofo fojje di che fiato fi voglia « ò gradoy che of- 
fe fo pretendejje vna forma dt fodisfattioneycome infegna 
il Signor'Oleuanoyerrore contrala profejfioney & hahito 
juo commetterebbe ; ^ fe l’offènditore andajje doppol’of- 
f efa à far quanto di fopra hò detwy Jubito lo donerebbe 
abbracciare > & dar lui il bacio di Tace; & quando fi tro- 
uajfe vno cos) oSiinato , che non volejfe humiliarfi ad vH 
B^ligiofodaluioffefo iilB^eligtofedilui y di' di honore» 
che gli poteffe fare»mn ne dourà far piu Fitmay di quel-, 
loy che fi generofo Leone de i latrati di piceiol cane ; ma 
donerà pregar*Iddioyche lo illumina al bene ; Ó" perdo- 
nar lui per amor di Dio ogni offa y che di ciò ne riceuerà 
honore in terra preffo gli huomini homratiy Ó“ incie- 
lo premio dalla Diuina MaeLìà # 

CASO Xlllll. 

B -xf Olomeo, e Conte fi trouanoin giro di 
molti Caiiaficri , & foldati di grado , & 
m venendofià ragionar della rotta di Gat- 
^ tinara. Conte riuolto verib Tolomeo» 
benché il Yoftr© Sacco fuflè prudente Capitano» in 

' qucl- 
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iquclla infelice fatcione fù nondimeno,diiTcjtroppo 
frcrtoloiò, nonafpctrandoil foccorfo,cheiogliar- 
rcccaua. Tolomeo, che per affinità, & pericam- 
bicuolc beniuoIenza,che era ftata trà Iui,& il Sacco, 
era tenuto à difendere l’honor del Caualier morto 
gli rifpofe. Girolamo Sacco non fece mai cofa,chc 
non foffie accompagnata da gran prudenza, &fc 
-attaccò la battaglia à Gattinara , alianti il voftro ar- 
riuo, fù però nel l’hora determinata, & non punto 
prima, & le voi non giungefteà tempo, fu per ne- 
gligenza voftra ,& non per troppa fretta fua ,onde’ 
à voi , & non à lui li deue attribuir la colpa di quella 
rotta. Conte irato gli lòggiunge; lè forte Conte,’, 
come f)n’io ; vi vorrei far veder con la fpada , Se la 
cappa, come il difetto venne dal Sacco, &nonda 
me j replicogli Tolomeo . lo non Ibno Conte , ben- 
ché difeendo da maggiori di Conte; però io fono 
di cosi conoiciuta,&antica nobiltà, che porto veni- 
re in proua d’armi con voi , & con maggiori di voi; 
però veniamo pure à i fatti: erano per venire all’^r- 
mi ; ma per forza partiti , andò ciafeuno per gli 
fatti fuoi, 

N 0« /t può qucfla querela ( dica pur POIeuaftó eiòy 
che vuole ) terminar per via di 'Pace^ne per via 
dell’arme , ne per ^iuflitia, che l'honor dèi Conte, ò quel- 
lo del Sacco , ouer quello di T olonteo non refla denigra toy 
ogni volta però, che'l Conte, & Tolomeo fliano fermi, et . 

[aldi ; vno nel voler prouar , l’altro nel voler mante- 
ner’ il fuo detto vero ; Ji come refia bora , non dirò deni- 
grato, ma morto quello 'del Conte , per cagione del modo, 
col qual rOteuano fà far la Tace , percioche il Conte ad- 
mette per vero quello , che hà detroTolomeo;cio'e,che egli 
per necejfità arriuò tardi al foccorfo del Sacco . adun- 
que dico io , il Sacco non fu jrettolofo, in attaccar la Bat- 
taglia, nè il difetto venne da lui, come dice il Conte, di 
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•voler prouar > & perciò il Come confejfa hauer’detto U 
bu^ia fcientemerne-^mn potendifidirt che di queffa Jua 
neceffità , come di cofa fìta, nonne fia apieno informa- 
to» & queflo è propriamente mentire; la qual buatta fe ve- 
ro e» che hahbia detto > ejjo la dee ritrattare» & facendolo» 
farà giuflo da tutti giudicato ; fe non l’ha detto, non dee 
permetter» che fi dica dibatterla detta» & quefto ifleffo 
dico , che dee far anco Tolomeo percioche fe Tolomeo 
dice/Je » che’ l Sacco da neceffità fu indotto ad attaccarla 
Battaglia prima » che’l Conte arriuaffe conforme allo fla- 
hUimento fatto trà loro , Tolomeo remerebbe mentito da 
fe» per hauer detto prima » che per negligenT^ del Conte» 
per non effere ar rinato à tempo , & aìC bora defHnata » il 
Sacco perde la Battaglia 3 ilche fiobligadi foÌlenere-,&' 
perciò » ò prima » ò doppo hauer à detto la bugia fciente- 
mente » & questo è parimente mentire, 

, Se fi volefje anco far , che T olomeo diceffe» che cost al- 
Ihora tnrefe » & che confejfa adeffo» che’l Conte arriuò al- 
r bora ^abilita col Sacco» egli certo v à fuori di briga;ma 
fi accu fail Sacco ài troppa fretta nell’ attaccar la Batta- 
glia > & per vero fi admet te quello » che hà dettoli Con- 
te; Onde l'honor del Sacco corre foprailTauoliere »di 
effere flato temerario » & di non hauer fatto compiuta- 
mente il feruigio del fuo , "Principe •» & perciò quefla 
querela non puj riceuer ninna compojitione per via di 
Tace» nè meno per via dell'arme» nè di Cinflitia ; perche 
chi di loro nelL’vn , ò nell’altro gindicio reflerà di fitto» 
refleràinfiemeinluihonorenòfilo denigrato»ma in per- 
petuo macchiato» Onde per confiruar l’honore à tutti tre» 
nello (ÌMo,che firitroua»& per fuggir* il paragondel~ 
l'arme» come fofi diabolica ; ilqual poi anco ( comehò 
detto J non fidtsfà intieramente a racchettar con honor 
Tolomeo » & Conte; mio parere è » chela cafi tale » il 
"Principe» ò fuperior come amoreuole » defiderofi del 
bene » & della quiete de’ fuoi affalli , facefje » che ambe 
le pari t nmtttcfjero le loro differente in lui, (fr che pi- 
gliale 
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gitale dà ambedue parolai àfedaCaualierìdi fiarche~ 
ti , è" di non innouar' altro > fìnoà fuadichiarationei & 
poi non parlarne piu \ & in quefto modo porrebbe alla 
querela perpetuo filentio > & il Conte , & il morto Sac^ 
eOi&T olomeo refiarebbero nel loro primiero fiato eC ho” 
norei ma ( come hò detto ) VOleuano hà condannato à. 
morte perpetua quello del Conte con le parole di Tace 
da lui notate o 

CASO XV i. 

Laminie ama Delia t la quale é parimen- 
te da Vranio amara, & vno sà delTal- 
trojonde, benché fcnza cagione , per- 
che ella trartaua, come dama hone(l:a » 
ambiduc vgualmentc,fì guardauanodi 
mal’occhio; la practicavàallalungasi ,chcFlami- 
niòcredendo,che ella gli folle dura, come piùinv 
clinata all’amord’ Vranio, chcal Tuo, vinto daH’im- 
peto amorolò, benché conolci di far male, incon- 
trandolo, che era fblo, doue,che egli andana ac-- 
compagnato da due compagni , và per leuargli k' 
ilrada. Vranio ciò veduto, accefò d’ira fprczzan- 
do lo fuantaggio, fi ferma con la fpaliaal muro; Fla- 
minio perciò 5 'allarga , c nuda il ferro , Vranio fà il- 
medefimo, onde venuti alle mani , Vranio perii 
foccorfo dato da compagni à Flaminio rimafe carico 
di più ferite , & fe non corrcua molta gente , 
che gli Icuò per fòrza.' Flaminio tutto 
acciccato dalla palfionc , d’intor- 
« , no , vi rimancua lenza 

dubio vc- 
cilò . 
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P Erche’l Si<^n,OUuano ragiona conto Eilofofo morale , 
in quefio laogo t intorno à gli fletti dell’ animo hu-^ 
mano ; voglio > CT io intorno adejfi » & circa à quanto 
eglino fcriHCyragionare; & dico 9 che due fono nella yri- 
madiyiintione gli L/fppetiti . Vno y perche fegue laco^ 
gnition dell’intelletto e detto ^Appetito intellettiuo ; ma 
con piu proprio nome > V olunta y Ó^tque fio è folamente. 
proprio dell’hmmo y cfi è vna potenza dell’ anima > che 
appetifce , L’altro , perche e feguace del conofcimento del 
f enfio , fi chiama ^Appetito fieri fi t tuo ; il quale 'eaffèttoy et 
cupidità , come defiiderioy & fi diuide nell’irrafictbiley Ó“ 
nel concupificibile . L'^Appetito intellettiuoy onero volun^ 
tà è vna potenX^ dell'anima ; con la quale l’huomo appe- 
tifice i vuole > & non vuole , quelle cofie» che fecondo l’in~ 
telletto giudica buone » ouer male j & perche queTia for^ 
7^ appetitiua è di due forti; Vnayla quale e fiupertore, 
vntta all’intelletto > ne in modo alcuno ha parte col 
corpo y fi come no hà l’intelletto y perciò con quefia l'huo'^ 
tno quelle cofie yche giudica buone y òxattiuey amay& odiay 
per efijer’ ella vnita all’intelletto è dimandata *Appe^ 
tifo intellettiuo > voluntà » L’altra » perche è congiunta 
al fenfoy & fecondo il giudicio del fenfo fi mone ad ama • 
re y& ad odiare y& à cercar quelle cofie , che giudica efi^ 
ferie conueneuoli , odiando y & fuggendo le danno fe; è det- 
ta Appetito fenfìtÌHOy& questa parte hà l’huomo con gli 
animali brutti commune y fi come hà il fenfo; ^ perche 
l’Appetito fenfiìtiuo è mofijb da oggetto proporlo per l’e- 
Liimatiua , fecondo la ragione dsfiderabiley da qui èy che 
nafcono molte paffioni nell’ animo humanoyche mouimen 
tiy & ajjetti fono dettiy li quali gli Stoici diffevo efijere mo- 
uimemi grandi dell’animo humano > contra la dritta ra- 
gione y ^ communemente dodici fono numerati. Amorcy 
Odio y Defiiderio y Fugay Dilettationey TrifieTfiiay Speran- 
z,a y Dijperatione yTimorcy Audaci ay Iray O" Manfuetu- 
dine \ or le prime fei pafifiioni fono del Concupì fcibilcy 0" 
I altre dell Irrafabile Appetito j Le quali da gli iFlefifi 
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Stòici i fottoquatro principali furono ridótte 
cere > Dolore ^ T imore > & Speranza . ìs^Jcono da opi<^ 
nutrie dt bene t è di male pre finte , ò futuro 1 0* fono 
getto dell'anima fenfìttuay & patibili qualità na~ 
turali affetti » fenica li qurdi l' huomo farebbe (lupidoidr^ 
infenjato j & perciò li Teripatetici difero effere Siati pru» 

. dentemente dalla \atura aU'huomo dati . Dice il Stgn. 
Oleuanot che quelli affetta che Imperi egli chiama > fono 
quattro, cioè Infermità , ,Lydmore , Iracondia* 

che i primi due fono del coijio * & gii altri dell'a- 
nimo. CheIJnfirmità fieno affetti del corpo > lo conce- 
do; ma non già naturali: poiché la T^atura non hà for- 
mato il corpo humanocon quella condì rione , che neceffa- 
riamente inferma ; perche l'infermità > o malatie > che 
fcuengono aU'huomo , nafcono da intemperie di vno de* 
quattro humori * che fono in efjo freddo » caldo » humU 
do,& fesco , che fupera l'altro > confi fiendo la vita no- 
Slra nel caldo y & nell' humido ; onde l' infermità fi ac- 
compagnano per accidente al corpOìdr all' anima. & per* 
ciò non fono naturali affetti ; 0 quefto iSìeffo fi può dir 
deUa TaXJfa j La qual infermità j er effa per accidente 
aU'huomo auuiene con. tutto che da cagioni naturali am” 
bedue poffàno deriuare . Dice poi, che C infermo ingiuria 
con parole , & il paTf^ con fatti ; ma per effere l'at- 
^at rioni d'ambedue loro mancanti d' eletttone,vane fard- 
fjo riputate nè potranno apportare ingiuria . Etio à que- 
llo contradicendo, dico, che queU' infermo , che hà la Ra- 
gione nel fuo flato , & difcorfò , nè offufca/o il lei Inme , fe 
bene tl corpo è per accidente ( come hò detto ) crociato 
da febre ,ò da altra malatia , quelli dicendo ad alcuno 
ingiuria, l'offènderà con carico ; perche non fi potrà di-, 
re,checÌ9 habbia forno, fenica elett ione , nonhoMendq 
egli perduto l'vfodeUa l{agione ; è ben vero , chequefla 
jua attiene farà degna di qualche feufa; perche l'huomo 
infermo, percagiondelmale,èSltlf(efo, piu facilmen- 
$e s'adiroi0 che tal io rondano le malatte ; percioche effendi 
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egli per natura inclinato al vagar&t & à non Rar nel hfi> 
toy debole,& afflittoy & il veder' altri ga^liar di, & alle~> 
griy s'attrtjla , fi cruccia , & per ogni minima co fa s'ac- 
cende d’ira j ma quell’ infermo di malatia tale aggrauato^ 
che per cagion di e fa habbia perduto, ò offufcato il lume' 
della ì\a^one; que/ti ingiuriando altri, non lo caricherà; 
non ejjendo con elettione fatta l’ ingiuria, ficomeanc» 
farà tl pa'ffo ; il quale , perche fà tutte le /ite operatio- 
ni con furore , fenTft conjiglio , Ò" fen\a ragioneuole dU 
fcorfo , ne con fatti , ne con parole ingiuria , non ejjende 
tn eljò elettione, ne intentione d’ingiuriare ; & pur dice it 
Signor’ Oleuano , che con pitti ingiuria : offenderà bene 
vn paT^o ; ma non ingiurerà , nè offènderà con càrico j 
percioche nell’ ingiurie, & nell' offe fe fi dee riguardar C in-' 
t emione dell'ingiuriam e, onero offènditore.FauRo lib.f. 
cap. 1 3. ,Alberg,lìb 2. cap. t . fol.y 2. & cap. 1 1 . fol.py.^ 
fS.& lib.s.cap.6. foi 1 21 .eap.^. fol. i.2jf. ,Ariftotele nek 
primo della I{et, fol. 1 64. quando parla di quegli,à’ qua- 
li fi fa ingiuria , & sui il U^aiorag» Granata nella pri-> 
ma parte del memor. della Vita di Cri ffo brattato 3*cap, 
fol. / 8'2. Don Gieronimo diarrea nei Dialogo del ver» 
honormil.fol./o-, i63.&t72. 

' Che .A more fi a affetto dell'animo humano non ci è dub- 
bio alcuno,& potentiffimo fopr a tutti gli altri. T affo del- 
la virtù feminile,fol./6p.in modo che ci lafcia dubbi , fi 
egli fi a diuino furore , ò più toRo affetto di concupifeen- 
ila carnale ,& è fempre accompagnato da varie paffio- 
ni, come da timore, da dolore, da ira, da odio,da gtlofia, 
che perturbano la tranquillità della ragione’, (tr perciò gli 
errori per fua cagion commejjì, in gran parte fono degni 
di feuft . Tuffo nel Dialogo del Caualiere amante foL 
t Op. onde l' .Ario fio,nel Canto 24. Stan. 3S. dijje 
Et facilincnie ogni feufa s'admettc , 

Quando in Amor la colpa fi rifletto . 

Et perciò il Signor Oleuano dice, che in qucfto cafo bìfegna 
pigliar’ occafio ne di corregger l' orrore di Flaminio , fipra 

l’af. 


Di 



Difeorfo X V J, 1^5 

t affetto d' Amore ; & perche riipondo io ^ non fi dee pU 
gliar dalla Gelo (i a i come da /oggetto in que/lo cafo piu 
conueniente y& giudico^che molto piu conuerebbe tl far^ 
hi perche come dice UTajJo nelle fue ì{ime commentate, 
fol.2pf. fià le pajfioni amorofe > ninna e piu fiera , dr 
piu ffiacetiolc della Geiofia ,• e/je ado ella ti more > che altri 
non goda della bellez^ della co fa amata.hjlejfo nel detta 
itb. fol.27 f.& l'tileffo nel Dialogo di [opra notato , fol. 
/ 1 3. dicetche tl umore, che nafce nell' amante, per cagione 
di hauer competitori nell' Amore » e Geiofia ; fi come pro~ 
pnamentein quello cafo amene ; onde Mila Geiofia fog^, 
getto di fcuja fi dee prender, come [oggetto pt'u conuent' 
mlealcafo , & non dai l'Amore, come fa tl Stg. Oleuano, 

In olire dice , che fcujar /Idee Vranio [opra l'ira > la 
qual genera confidenlla, &,che per hauer filo contratre 
arditamente voltato il vìlto,dr l'armi, habbia paffato i 
ttrmitii della forteff(a . A que/lo contradicendo,rtlfon-, 
do, che l'attione d'I^ranio non hà bi fogno di fiufa ; perche 
errore alcune non hà comm e/Jo,la /iradaera [uà, etti 
ierglila leuar llaminio,era vn tacitamente dirgli , metti 
mano alla Ifada , che voglio far quiSlione reco, CT fi gli 
haue/fe ceduto la firada, codardo, </r vile fi farebbe mo-. 
Hrato,i/r no meno,che s'egU haue/Je rifiutato il por mano 
alla I/):tda , emendane fiato ricercai o; (/r fi come non è pru- 
denzja, n'e forrefjjt, l'andar' vn foto adajjalir molti, cofi 
all'incontro far te,& generefi fi fà conofeere colui , che 
e/findo ajjaliioda piu ( :ome nel cafi tioiìro J adopra l'ar-. 
me arditamente, & à tempo, & tirando, & parando, 
far come dice il Tuffo nel lih.a^della Geruf. conq.ftan.37. 

Hor fi volge, hor riuolgcj hor fiigge>hor fuga: 
Nifi può diria Tua caccia, né fuga-^ . 

Tt fi bene Flaminio non affali propriamente Vranio,non.» 
dimeno col volergli leuar la Brada, cofi b tldan’fp famae, 
lo prouocò in modo iale,che co honor fuo no poteua diffimu., 
lar laprouocationc'yperchediffimulàdola, effendo fiata fà^ 
fé manifeftaf come fuj farebbe caduto in opinione di vile, 
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fSr di ninn valor t ; obligandoci la ciuil forte‘!(^ à jcac* 
darei perqu^^a poliamo gli oggetti terribnitche fo^ 
m per offenderci, & lor refifiere, ,Alberg, lib.g. eap,22, 
foL/Óf, per fuggire di non effere tenuti infami, & vi^ 
tuperofii ctr che dt viltà non fiamo rimprouerati . Conte r 
Landt deli’attion morali n libro primo , foUpa, veL /. dr 
perciò Vranto non hauerà pajfato i termini della for- 
teTJa i come à torto dice al Signor'Oleuano, che ha fatto, 
"Poteua ben Cranio diffimular per alt bora t ingiuria i 
jiando la manifeffa fo^erchiariai nè obligato era rijfpon» 
dere à tlaminio ,& gli era lecitoJarlo;& cercar te^pet 
commodo di poter peur amente ritpondere con fatti, Mue,. 
lib.i.cap.is.&lib.t. .& queiio dicOi ficondotv- 
foiCheviue fra Caualierl ; mà non come CritlianOi nk 
morale , 

Circa le parole di foSsf anione > poco ci refla yche 
dire i perche già s'è detto , che piu fisruiua atta cauja% 

Cr più conueniua pigliar* oecafione di emendar terrore 
di ilaminio dalla Qelofia,che dalt ,Amore : quelle parole 
poi, che dicono ivnriuaie tanto honorato, fono troppa 
melate , & par , che con effe fi beffa Franto ; ma molte 
bette fono certo quelle , che dicono \ma ritornata in me 
mede fimo y con le quali in vero Flamiuio fihonora grath- 
clemente ; poiché fi conferà Furiofo, & che hà i lucidi in- 
terualli j àr come tale di anione, che fà» mentre ddl fu- 
rore è agitato, non occorret che con alcuno fitccia fcufit} 
nè che dia fodisfùttione ; perle ragioni di /opra dette f 
dr in lor vece meglio era dire , Mora di anione tale pen- 
tito &c. Segue poi il Signor'Oleuano > confeffa. pure 
in queUio luogo, che bi fogna confeffar liberamente terrore 
eommeffoy & non mafche rarh, ilche è vero; & cosi ricer- 
ca l* obi igo dell’ offendente verfol* offe fo'^accioche più fitei- 
le fe lo reneLi al perdonare , come più volte in altri Itto- 
g!n hò detto; Onde qui fi feopre vn’altra fìta contradìt-^ 
itone , per hauer altroue detto , che fi dee coprire ; vere 
tiche fi può pigliar foggetto di feufa , per haneHart 
- drco- 
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^e&ièrir U Cd^oné delt anione ; ma non coprire» & 
ma(cheray*U fatto ; non donendo l'ojfènditor mai ritrarr 
/t da €onfeJfar*il vero, LMut^ lib.4* f{i^-4‘ perche* l eom. 
fejfar la Vera Nudità deWerr&re» & dannarlo per errore» 
Cleome di errore dimandarne perdono » lana , Cr lena 
tutta la macchia di quello » UHut, lib, 4 * 

CASO XF I I. 

« 

molti compagni iìritroiui 
^1 onde cilèndo ftato molti 

giorni rinchiuib» gli venne voglia di 
f andare àpt'cderevn poco d’aria» fìche 
còn Acereto conico (b del Bargello > 8c 
dei Cuitodc » traueilicoiì co’ compagni » & benear« 
tnaci tutti» fì parti» &andò vagando vn pezzo per la 
Città» poi fi rioolic veriò il Palazzo i ma portò la 
ibrte»che s’incontrefiè in Corioiano» ilquak con 
molti iègUaci Veniua da ticreatioiie amoroià > ondo 
tròuandofi Fabio» 

Con laCtdenaal pie » suH eolio vn gio^o , 
dubitando di rimaner iceperco » ritirom co’ fiioi c6^ 
pagni lòtto vn portico afiai oicuro * Corioiano giu- 
dicando efièr quella ritirata fatta à di(ègno»6c à mai 
fine»ienza altro dire»cominciòcon (èguaci à falutar. 
k>» Con buone archibugiate * Fabio vinto dallane- 
cefiìtà» fece co’ Tuoi compagni il mcdefimo;ondela 
icaramuccia terminò con molte ferite date , ri- 

ccuute da ciaicun lato ^ ma rifpetto al riicliio gran- 
de non molto gtaui» Fabio ritornato alle carceri 
hebbe fibuonalorte,Ch'el fatto non fi Icoperfc, & 
Corioiano ritornò à caia» Ma*I rem polche ogni cofà 
Icoprcj dopò la liberatione di Fabio ièoperfe rccccf* 
fò feguito» beche fbflcnotturno>onde era per feguir- 
ne maggiore ichcrzo»fe molti non fi fodero interpo- 
fti » per acquietargli « 
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S E b(ft que(io cafo è auenuto di notte tempo,no)idtnteHÌ 
non farà difficile il rappacificar^ infieme Fabio , & 
Coriolanoi come dice il Sig.Oleuano, che farà; perche nel» 
Raccordar le quifiioni , bafia i che appaia qual de' quiJHo- 
manti jìa flato il primo ad vfcir de' termini ciuili^ cfr ap» 
parendo da quello fot tocche Conciano non effindo nimica 
di Fabio ; ma per falò [off etto imagtnata ombra j fìti 
il prim&)Conarchibugiateà [aiutarlo, perciò non vi farà 
dubbio alòino, che egli non fìa Flato il prouocante;maper 
meglio confi derar quello > che dice il Stg. Oleuano dico, ó» 
che Coriofano conobbe Fabio ,6 nò \ Celo conobbe, Ó", che 
f afferò nimiei, la ragioncyche dice il Sig.Oleuano,cioèiChe 
il nimico non dee affettar l'afjalto del nimico , è buona m 
quello ca/òy ma però non fempre, come ad altra opportuna 
occafione fi dirà>& con efjempi fi prouerà ; fe lo conoìdje» 
(fr,che nimict non f afferò, mal fece ad offenderei eh» non 
voleua lui nuocere, nè fuo nimico era ; fe non lo conobbe » 
mal' anco fece j perche tò, che Coriolano andana perla 
Città à far dell' infolentte,ò nò ; fe per tal' effitto vagaua$ 
maliffimo era il fuo penfiero,& peggiori attione\fe v'an 
daua , per attendere à' fatti fuoi j doueua andargli , fen» 
XA voler attaccar briga con chi la fuggiua j & tanto pii* 
di notte ', dr fe fiffetto hebbe della ritirata di Fabio dar 
ueua Jlar'auertitOy & andar ( come fi dice ) con l'occhio 
aperto y & non paT^àmente adoprar l'arme cantra chi 
man conofceua y & fen’fa occafione y & di notte ; onde 
conchiudo > che Coriolano hà commeffo grauijfimo erro» 
rey in affalir Fabio . Hà però quejlo errore rimedio \ ma 
non già nel modo dato dal Signor' Oleuano ; poiché dalla 
fodispittione da lui formatay à nome di Coriolano y appo» 
reyChe egli conobbe Fabioydr piglia occafione di correge» 
re il fuo errore dalla ritirata fatta da Fabio, laqual poco» 
anT^i niente ferue à quefto fatto > ò cafo;perche voler' of» 
fendere ychi non ci hà offefoy anzà cede > & fi ritira, co- 
me fece Fabio , & daqueflontrarfi y che fece y non ap- 
pare chiaramente » che egli non vqleua briga ; Lafoianda 
■- i- t . firada 
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ilrada npefta > ^ Ubera à Corieìano > di andare à fart 
a fatti [noi •, & perciò reBa questa fodisfitttione mal 
fondata . Ma opportuno rimedio e bene emendare quei}» 
error dal non hauer conofetuto Fabio tó" quejta ragione fi 
và fortificando , non filo dal vertjìmile > & probabile ( 
ma dalla verità iflefja , per cagione del buio della notte» 
efr molto piu poi dal faperfitche Fabio era ritenuto pri- 
gione» Queìto {oggetto di fiufa,lo pigliò anco Guidone 
con I{inaldot dicendo i'udnoflo nel Canto 3 1 . Stan. 32» 
Mafeufàmi appo voi d’vn’crror ranco -, 

Ch’io non hò voi , nc gli altri conofeiuro ; 

£t quefla forma di fidisfkttione è anco approuata dal 
Mutionellib» 3» cap. tS. fi che manifeflam ente appare» 
che' l Signor'Qleuano hà lafciata la vera , Ò‘ buona (Ir ad 
da» & fie poFio in vna obliqua , & frttgofa ,• nè gioua» 
che egli nella fodisfitttione dica quelle paroÌ€yCÌoè;cheha 
eterei creduto offender' <gni altra pi'u tofhiChe voi ^et quel* 
taUre\ma per errore ite quali fi bene con fi portano^nort 
conofcenXa di Fabio ,* nondimeno fino tanto generalhche ^ 

à più fitm fi pojjono applicare y & perdo perfettamente 
non efcufqno Cortolano ,• al quale in cafi tale hauer ei dato 
per configli 0 > che à Fabio hau^e detto, 

. Fabio andando li me fi paffati vna notte per la Città» 
incontrai alcuni > liquali y vedutomicon miei compagni, 
fi ritirarono fitto alcuni Tortici^ in modoyChe mi diede- 
ro à crederey che foffero i miei nimict » che nel mezjo mi 
voleffero pigliare > & offendermi ; il perche fui il primo 
à /parar loro cantra alcune arcld bugiate y da' quali fui 
rincontrino animofamente con altre archibugi at e, (ir alla 
fine ciafiuno anS per i finti fuoi , Doppo ho intefi » 
che fraquefii voi erauate , & che vi ritir afte, per non 
ejfer conofciutoy dr per darmi campo et andare àfitreifat 
ti miei; perciò vi dice, che fino all'anima mipefa di quan- 
to è figuitofrà noi ; ilcht auenne > per non hauerui cono- 
fiiuto, 0“ doue fimpre fino flato defiderofi di honorarui; 
mi trouo hauer ut ingiuriato ytl perche vi prego à porre 
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ift oblìo eiuefta wiainmluntarÌA attione , fatta eontré 
Voi,& a ricomfcermi nelCaHenire yer vàBro amico * 
I{jfponeierà Pahio . 

Cortolarìo . L-^ quanto da voi mi è. fiato dettOiS indù-- 
hitdta fedci&dt piu -Vi dico ^ chi la ritirata mia fu pct 
lafciarui Strada i di pote^ andare à voBro piacere y0\ 
che fola perdifefamtavirijpo fiConCarmeinèviconoy^ 
bi 5 onde vi prego à dimenticarui qUamo è paffuto fià 
noi yad ejjermiamieoi ficomeneltatmenire per taìerU 
cenofceró voi* . . ■ 

P{pn voglio venire alt ejjaminatiónt di quefia mia fa'* 
disf attione i per tafciar maggior campo ad altri, dira* 
gionare [opra di èffa , col porla al paragone con qnellé 
del SignoPVleuano i nè meno vengo alteffaminationedi 
qjkelUeUefib Signor'Oleuano , poiché di fopraàbafim’i^ 
ifa di quanto in ejja fi trattai fi é ràgionaftn^ folamenJ. 
te dirò i chéinque0a mia non hè fatto memoria di fé* 
rite riceuute da ambe le partii perche fondi parerei 
che facendofi memoria di effa ilCafonon refiaà pieno 
venfìmtle ^ non effondo verifìmile per effer StAti tanti i 
feriti; & da vna parte,& dalt idirad quali non fi pof* 
fono tener^ occulti i (fi fecretiiche non fi fàppianOiChe U 
principalii cioè Fabiot (fi Coriolano fottomanot (fi fecre* 
tamente non hahbtano fatto far diligentA, per faperc f 
& intentare chi erano, & in che modoitfi douè, (fi quanr* 
do fieno flati feriti j dalle quai cofe poi fi viene in co* 
gnitione del fatto prefio , (fi non doppo tanto tempo, come 

dice il SignorOleuano effere auefluto ~* ' 

* * 

CASO xr 111. 

letto intende conicGiouanni hà fparla-^ 
to di lui, dicjcndo, che egli era codardo * 
però hauendolo ritrouato gli dice; Se tu 
Giouanni hai detto , che io fia codardo, 
hai mentito , òc egli li rifponde j io non sò hauef- 
f - tal 
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tal Dofà detta ; ma tìaflicurocomc io fò proFcflìonc 
■di non dir menzogna > de ie voi dire il contrario* 
menti: era per ièguir di peggio i.iè'l concodò delle 
genti non. gli haudFe partiti* 

D IceilSigmr^OÌeUMno alnkm.^. che /e la mentita 
condutonale non è vertficata t nè confeffata 1‘ in- 
curia {opra la quale iftene fondata »refia pnuà della Lei 
naturai fo>\adt mentitaìdr dimene ingiuria percagio^ 
ne dello jprellT^ > che fi fa del mentito ■. Che la mentita 
conditttonale non verificata la condittione rejia priua 
della naturai fua forl^ è vero , in quefto s" accor- 

diamo d Signor' Olekano t & io i ma i che per cagione di 
iiòdmiene ingiuria ^ quanto quella fi a poi lontano dalla 
'^ferità oltre » che fi raccoglie dalLMut. nel lib.e.^ifp /* 
(Ó" ì.f/tìnle anco è la proua, & eccola * Lamentita^ho 
diuiene ingiuria non ha , che fare con la mentita condtt- 
iionale inCofà alcuna i "Perche la mentita , che diuiene 
ingiuria è quella i che è data fenxA preceeknte ingiùria» 
' tome per effempio fono due » che ragionano di alcun fat- 
to j & Vno dice nella battaglia di farfuglia con configlh 
ordinai le fchiere» & feci il mio douere \ fe beneloebhi 
la Fortuna contraria, V altro gli nfpondt . Tu menti* 
Quefta mentita è ingiuria *, perche le parole fopra le 
quali è data non fono ingiuriojè > nè ofisndono ateUno, 
èffendo natura propria della mentita ripulfar ,Pingiuria» 
^ quando quefio^ejjètto non fa; non è mentitaima ingiù,* 
rtaìdf come tale può ejfer ributtata co vn' altra metita^ la 
qual farà ver a,& legitima mentita. LMHt.iib*i.Cap.g, 
tMa la mentita coneUttionale prefuppone ejjere fiata det- 
ta T ingiuria; ma t ingiuriato non nehauer però CeTte'fg 
\ai& accioche egli non pofj'a reFioT prejfó il móndo con 
qualche macchia »per fimputatione della qual corre Con- 
fufa voce ejjergli fiata data « col rimedio della mentita 
condittionale crede di fodisfarfi, & quefta è opinione 
del Faufioml lih,e,cap. 2 a,ogni volta però che la mentita 
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• CDf?ditionale riguarda il tempo pajfaeoyficome fdquefiaoi 
. che Vietro hà date à Gtouarmt ; la qual meni ita egli vuo- 
le , che vagli a ; alla quale opinione io però non . mi fatto- 
ferino per ejfere cantra alla communi \ percioche fin tan- 
to-, che non fi e pronai o > che Giouanm habbia detto > che 
iTieiro fìa Codardo > QKcofi verificatafi la conditti oney 
la mentita non ha forza di aggrauare ; ma fe riguarda 
i.il futuro fi come fà quella data da Giouanm à Tietro 
^non vale i<Fauiìo nel detto hb>cap.2^, & 24. lenendolo 
' lib. i . cap. 6. & e mentita ridtcolofa fi come (i e prouato 
.di [opra nel i . Uh, nel Difeorfo S. In oltre dico > che fe la 
-mentita condittionttle non verificata ia condì ttionc diue- 
'■nijjè ajjoluta ingiuria, ii mentito potrebbe rimentireypoù- 
che ogni tngiurta di parole per vna volta può effer ritor- 
ta» (jMut. nel detto luogo, ma non potendo vn tal menti- 
to condituonalmentertmemire , necejjartamente fegue» 
chela mentita conditttonale non verificata laconditttona 
non diuiene ajjolutaingiuria per effer d'egni forza priua, 
a>nde reità come fe data non fofie; ma ben legittima men- 
tita allhora diuerràogni volta, che laleicondittione fi 
\ verificherà dalla quale prende vigore y ne fcrtttore alcut 
no fuor ehe’l Signor Oleuano hà tenuto^ che la mentita 
.condittionale non verificatala condtttione y diu'enga in- 
giuriaci (Jìlut. nel libro primo, cap. 6. Il bau fio nel lib» 
.2. cap. 24. l'Vrrea nel Dialogo del vero honor militar, fol, 
79. & tJb4. V .Attendalo nel libro primo , cap. 6. Il Cor- 
radi conci, fé. che delle mentite condittionali ,& della 
'lor natura copiofamente trattano niuno d’ effi dico tocca 
quella nuoua dottrina del Signor' Oleuano , onde da lui 
voluntieri defiderarei fapere in quale /cola , Ó' da qual 
maefirol* habbia apparata, nè meno credo , che lui fia 
fi a, a infegnata daWAlberg, poiché trattando egli delle 
mentite condittionali nel libro terzo , cap. / 8» noti dice , 
che non verificata lacondittione , nè confefjata l'ingiuria 
diuengano ingiurie y onde mi dò à credere, che quella fia 
vna nuoua immaginata dottrina fitaf la quale per le 

ragie- 
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Vdpeni dette > & per C autorità adone rtfla fh/fa» 
^Vero i% che la mentita legittima e macchia d' infamia* 
perche carica nelVhonore > come altrone fi è detto , & 
perciò di fita natura propria farà ance ingiuria ,• ma 
/iontalci che fi po(fa ritorcere. B^efierebbe di dire an- 
co alcuna cofa [oprale parole dt fedisfattione dette fida 
Vietro > come da Gtouanni j ma perche panfeono l’oppo- 
fitioni già fatte , & nel primo » & in quefto feconde 
libro ad altre fodisfattioni per non ripigliar l*iHejjeco- 
fe più volte le traìafcio . voglio però tralafciar di 
dire vna contradittione 3 che la fodisfattiene dt Tietro 
contiene > la quale non conofetuta dal Signor'Oleuane 
quella nell' efjamtnatione di ejfa và fino al Cielo inalzAn- 
do , come co fa molto bella, & degna di confideratione , & 
que^ba è quando dice \ Però non potendo io credere» 
che vn’huorao d’honorc » e di verità , come voi icte» 
haueilc detto tal menzogna, &c. Dico io fe Tietro 
non poteua creder, che Giouanni haueffe di lui detto quel- 
le parole pregiudtcialt ; perche andar à trouar lo , per- 
che mentirlo Jenzjt allettar fua riffofia ? quefli fono 
certi, & indubitati fegni,chelo credeua; ma fe non 
io'credeua non doueua andarlo à trouare , & fe ne ha- 
ueua dubbio doueua parlargli in altra maniera, & in- 
terrogarlo fi dt lui haueua detto le tali parole > & af- 
fettar fuarifpofiai fiethe fono parole , che contraria- 
no al fatto , GT aggrauano Ttetro •, poiché tacitamen- « 
te confejja hauer malamente mentito Giouanni , & fi 
malamente l'hx mentito » altra fodisfattione ci vuo- 
le , 

. Tal fi è parimente ancora , che quefie due mentite 
condittionali fieno fiate cancellate da fuoi contra- 
rli 

Vero e bene, che la prima re^a annullata per non e fi 
ferfi verificata la condittione , Gr anco per non afiirmar 
Giou.haucr detto quelle parole dt TietroMut.lib. i >c^. 
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j‘7i Li^ró Secondo! 

& ltb.2.\ifp.S. yrrea fol.7f.& 164. fémHo'lih.i.Cdpt 
' 24. t/itte»d«h Itbro t,cap.é* ^lber 4 iib.^.cap,ip, ( 7 14 
feconda non hà for\a 5 ne la può hdUeire per e£er data 
per tempo futuro, alla •voluntài Faufto lib,2, cap.23» 

er 24. ^At tendalo nel detto luogo in fine. Mutdib. primé 
cap.y.& lib,iéI{Jfp.Sé& finifco * 


Caso decimohotìo. 



Òmafo cittacÌino,LcIio fotefticrc vcnù 
gonoà parole ,& à minaccic*,ma mol- 
ti s’intetpongonojC gli ridiicofio amn 
d. IHcguentc giorno Lelio viene dA 
Criftoforoj &da molti aOalito ,onde 
vcdcndofi con tan to Oian raggio, fatto dubbiOfo del- 
la vita y maliìme vedendo ini fburagiungere Toma- 
focon mol ti compagni evolto à Tornalo diffcw Dhd 
-Signori Ibccotrctemi fc non < die io fono morto 
‘ Tomafo per far conolccre ai mondo come non hai 
tieua ritenuta amarezza alcdna cOif Lelio j (aitò ge- 
ncroramente in mezo dicendo à Crift6foro,& dTuoi 
compagni j che ftdTero indietro . CtiftOforo ciò ve- 
da to fcnz'al trr» dite tirò à Tornalo vn colpo, & lo fe- 
ri lìi’l labro fupcriore della bocca } per lo che ridòttoì 
Tamalb di mezanO partccOminciò co* compagni i 
■ menar valorolamcnte le mani. Onde benché Crii 
floforo cUcndo bene armato , lì partillè dopò lungo 
contralto con poco male j gli conuenne però volger 
le reni per faluarlì laldando vnode*compagni co- 
me motto in ferra, & vn’altro malamente ferito,* è 
.talfinchebbclacontcfiLjrf’ ' * 

C fìe Lelio di principale in que/fa quérela jta Suenu.. 

nuto accejforio comedtce il SignoidOleuano è frlfot 

perche accefforio e quedo^he fi^nife atta primipal cau.. 

/• 
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fdyfen{4iliiu .%l acceiftrio lacauft può per fe flore t (7 
pereto in queffo couja farà Tomofo, come quello , che fl è 
ojrgtumo a Lelio principale à difefa j ma non ad oj 
ftnen per accidente. l'ero è beny che Crifloforo fitro^ 
uahauer prefodue querele » quafl in vno ineffo tempo t 
vna con Lelio > c 7 L' altra con T omafo > (7 fra loro dijfè- 
rentu ne infreme fr tUono confondere; majèparatamen^ 
te trattare \ potendo ogniuna di effe per fr flore, frnT^ < 
Valtra; vet^o èt che nè Lelio, nèTomafò deono far Tace . 
con Criltoforo fen^ licenza l*vno dUW altro. T omafo 
per cagione della nimicitia prefa per amore di Lelio , c^* 
quafr à fua intercejfrone . Lelio poi per non lafciarta- 
mico,cke frèà* fuot prieghi ejpoffoà pericolo della vi-- 
tayconnimicirioi & fepXail fuo aiuto. E parimente 
anco Jdlfo quello,che dice ejjo Oleuano cioèy che prima era- 
no frguite fr non parole ; poiché dal fritto appare > che 
fra Criìtòforo ^ cè" Lelio erano vertuto à* fatti . Confefr 
fa pure in quefio luogo il Signor‘Oleuano, che chi neWar.. 
dor della qutfUone nel rifintirfr paffa i termini ragione- 
noli merita feufa per la ragione da lui addotta ; fe quefro 
f vero come tn effètto è» (7 come hò tenuto nel Difeorfo /, 
del primo libro ne Jegue , che chi è flato prouocante ad efr 
fo tocca di parlar prima venendofralla Tace, onde il 
Signor’Oleuanodafr flefjo contradice à quello, che ha- 
feriti 0 nel ferino Cafo del primo libro ai num.4. & anco à 
quello 3, che bà fcritto in quello fecondo Libro al Cafo p. 
pum. f.& p. et Capra queflo rimetto il Lettore à quanto hò 
fritto nel detto Di feor/ò terz.0 del primo Libro, 

Dite il Signor' Oleuano al num.a.che Lelio verrà com- 
prefo in queìla Tace fitto nome de gli interejjati : già hi 
detto I & prouato , che Lelio è principale interejjato > ó* 
non acce forio intereffato > & effendo differente la cagione 
della nimicitia trà lui, & Crifloforo da quella diTomafi 
con Crifloforo , perciò Lelio in niun modo può venirefit- 
to nome di acceffirio intere ffàto ; onde hi fogna prima ac- 
cordar la querela trà Lelio , (fr Chriìloforo , fr poi quel-, 
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174 “ Libro Secondo , ' 

ìadiTofnafo con Cri (io foro fe^uita per capon di Lelttrì 
(ir da quefio ne fsgt*e vn eorrolario , che Lelio non potrà 
far Tace con Crtfioforo alla muta » ancorché tra loro 
non fia feguita ingiuria; perche l'oltraggio l'ojfefa 
fatta da Criftoforo à Lelio con ajjalirlo con foperchia- 
ria fe bene non merita tifentimento > merita però fò- 
disfat none ì almeno conia narratione del fattot confef 
fando l'offèndente il modo, & il mancamento da lui com- 
fnejjo in farla ^ & quefio non per altro , che per leuar 
*via dalla mente de gli hmmini tutta quella mala im-' 
preffione y che poteffe effere in loro caduta, che l'offeso in 
cccajione di e fja hauefje mancato à fe fiejjo pervittayó' 
anco per compenfer l'ingiuria fatta.MutJib.4,I{iJp.6, 
tà' come [opra anco nel primo libro nel Difcorjo 2J. ft it 
notato; & perciò non vi è dubbio alcunoy che error gra-^ 
ue hà eommeffo in queSlo luogo il Signor'Oleuano , dr 
tanto piu quefio errore è graue, quanto, che egli nella fo-, 
tlisfattione data da Criftoforo à Tomafo fà, che Crijto-, 
foro con fefja , che credette, che Tomafo foffe à fauore 
di Lelio; fiche ne fegue, che’ l Signor'Oleuano con/effa, 
dr eJfòTomafi accef orto in queflacaufa; onde in confe- 
quentia Lelio reflerà principale •, nondimeno ( come hò 
detto ) tutti due vengono principali ; ma in differente 
€aufa con fiderati ; & fe bene quefto errore del Signor' O-, 
leuano 'e graue, nondimeno maggiore è quello, che commet 
te quando dice, che Tomafo merita fcufa fe della feritali 
riceuuta ftnfa cagione da Criftoforo trapaffato ha li ter^ 
mini nel rifentirfi, chel'huomo prouocato ingw/ta^ 
mente , benché faccia grandijfma offe fa al nimico vicm 
tte ifcu/àto da git huomini da bene '• fi vero iquefto co- 
me per vero affermo , & l'hò tenuto nel libro primo > net 
te rifa Difcorjo T omafo farà di fi Jieffo difenfore , & non 
prouocator d’ingiuria , ò d'offft j à' difenfori non toc- 
ca mai di parlar prima come quelli, che non hanno fatto 
offefa , & fe. l’offenfire hfi paffato il modo come dice tl Si- 

gmr'QIcuam 
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Farà » cbcl’ira ferui ordine , e modo > 

E non trafcorra oltre il prdcrittó inanti ? ' 
quafi uogliA dir muno,età queflo propofito Claudiana diffè 
In iaculum quodcunq-, gerir demcnriamutat 
'Omnibus armatur rabics procufpidc ferri 
Cuncta volant dù dextra ferox in vulnere fcuir. 
Pro telo geritur quicquid fuggeifcrit ira_» . 

Et perciò a chi ha dato cagione di gartrcj nel rappaci fì~ 
carfi ha da parlar prima con far emenda dell’ errar co- 
meffo yCrqf4e[hè pur quelloychedfce quii il Signor'Oleua- 
no t nondimeno di ejjo poco ncordeuole » fa parlar prU 

ma T omafo ; douendo ejfere il primo CrifioforOiCome pro- 
tiocanre ingiusto . ìAI num.é. dice , ehe fa j che T omafa 
nondom ’nda perdono contutto yche habbia nel rifentir-- 
fi eccejjo perche la gran prouocatione da quello lo feu- 
fa . Intorno al domandar perdono in tanti luoghiyCr nel 
primo, & in queflo fecondo libro ne ho ragionato come an~ 
00 hò fatto nell’ ^Apologià particolarmemeyò' alla lunga> 
fatta cantra eJJo Oleuano » che fuperfiuo giudico il par- 
larne pt 'u i fola diròyche in queììo cafo piglia anco errore 
il Sig.Oleu. eflendoyche'l dimàdar perdono fi ricerca anco 
nell' offe fa 'volutaria necejfitataycio'e e fendo ìlato prouoca- 
tOy&nel rijentirfi fi eccede,& l’oflefa fia graue fi come 
in e Jfa Apologia hò prouato.Due parole aggtugoancoy& 
poi fintfeo dice al num. 4 .tl Sig.Oleu. che coiai fi tira adof-' 
fo troppo grà vergogna ilqual cofejfa hauer altri offefo feri 
“i(a cagioneyqueflo admetto per vero^ perciò quando fi' 
può honeflar alcun fitto fatto irragioneuole , fiettlfa cfifefiay 
Cr danno della parte 'e lecitOyO" permefjo tifarlo, piglian-, 
do qualche colorata feufa y per la quale s’induffe à far Cof- 
fe fa ; ma altrimenti nò j ^ tl modo tenuto nel farla chi 
l'hà fatta è in obligo fchiettamcnre confefjarlo > come 
anco dice cfjo Sig.Oleuano nel Cafa decimo feiìo di queflo- 
(ib. doue fi è fcritto alcuna cofay & facendolo facofa lo- 
deuoley& giufla per non confirmarfi nel vitto > 0“ diue- 
nir ingiuìl'o , 0" tanto hafiii 0'c,. 

i 





Liiro Secóndo. 

CASO VE7JTES1M0. 

L Bramofoéinuitatoà fcftino nottur*» 
lìoad vnaviiia vicina alia fiia d*01&> 
nano , c col ri fcco due compagni f 6^ 
aJcuniibnacori H transferife^ al luogo 
deirinuiroyfacendo il primo ricapito 
à caia dcli*amico> che inulta to lo haueua>cofì ibnan* 
do i fonatori per trattenimento « finche venifTe Tho* 
ra della dan^a^ Giorgio nobile in quella terra con 
molti fhoi fratelli * & amici cominciò, per Ichcrnir- 
loà far vn ftrepito grandiffimocon rami» trombe, c 
voci . Il Bramofbaccefò perciò ad ira , vici di ca^. 
Se andò per dar principioaldanzarecon fperanza 
di hauer per tal via occafìone di capar di cafà Gipr> 
gio,&àfuo poter rifencirhi ma ritropò le donne 
dTerfì nafcofle } perche Giorgio haucua publicatO:» 
che’i Bramofo era venuto per rubar vna di loro. 
Il Bramofb pili rifcaldatoanc©raintefo,che Gior*? 
gioera vfeito di cafà con molti armati lo andò ad 
incontrare, e volendo accoilarfì per parlargli cfli 
allargarono, onde il Bramofo tratta co’ coropagnfl 
ia fpada , cominciò à menar le mani, e benché Gior? 
gio ^ c quell i V che erano fèco hapeilèro rotelle , 
alabarde ^ lacontefà nondimeno terminòcon la fu^ 
ga di Giorgio,© de i compagni rimanendo due di lo* 
ro feri ii,c volendo il fratello di cflb Giorgio ritirar- 
iì con la faeda volta al nemico ; cade riperfo , Se era 
per lafciarui la vita » fe'l Bramofb interponendoli no 
gli riparaua li colpi, dicendo à i compagni* La^ia- 
telo fiate , che ben lo merita , poiché non hà volta, 
ta la rchicna»«omc tutti gli altri Tuoi compagni han*, 
no fatto . 
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^ he hi fognò' era di [criuere fopraqueSlo Cafo fe giàlA 
Tace era fata fktta nel modo , che dice il Sig. Oleuanon 
certo niunoy onde non adaltro finequeflo egli fày fe note 
per notar Bramo fo, il quale haucua voluto frr Tace con 
vn huomoyche da fe (leffo fi era infamato con hauerlc 
prouocatQ fenzjt cagione contorno vantaggio S gente » 

<C arrney in vna terra doue egli habitauaj & in vltimo 
col voltar le calcagna' ejfendoy che l'ojfefo contentar fi dee» 
chel'ofiènfor rimanga con maggior honor y che pnòy per 
non hauerà far Tace con vn dtshonorato ; come anco oc» 
chettare > & refiar fodisfttto dee di riceuere dal nimico 
fegni contrari} à quelli ^ per li quali fu da ejjo dishonorn- 
to. ^Iberg, lib. S, cap. i o . fol. 12S, 

TSlon fi può negare fiondo il narrato fatto vero y che 
Giorgio non babbia commefio vn' errore» il quale non vie-^ 
ne confiderato dal Sig. Qlcuano^ & da quello dipende tut- 
ta quefia con te fa; & l' errore}» che quando Bramofo andò 
per parlare à Giorgio \ Giorgie lo doueuaafcoltare y ilche 
non hauendo fatto ha accrefciuto ragione à Bramofo j (fi 
perciò viene m tutti t modi prouocatoy (fi come tale ( fi * 
come nel precedente Dtjcorfo fi è detto) à laidi par- 
lar prima non conuiene ; ne dar fodtsf attiene à Giorgio 
prouocante ; & ciò che hà fatto Bramofo è fiato à necef- 
faria difefa delThonor > & della vita fua y (fi non pro- 
priamente ad offefa di Giorgio , come manifcFl amente 
appare dall' hauer faluato fue fratello dalle mani de fioi, 
che vccidere lo voleuano: onde à Giorgio conuiene dar fo- 
disf attiene à Bramofo dell' tmputatione infame datali di 
voler rubar vna donna : perche chi ruba vna donna è in- 
fame; come dichiara il Sacro Concilio di Trento alla fejf. 
ga.cap.ó. Dello firepito poi fatto da Giorgio del quale il 
Sig> Qleuano fà gran fondamen'o à fauor di Bramo- 
jo y io l’hà per niente per ejjere feguito in cafa propria 
di Giorgio , (fi ogniuno in cafa fua può far quello > che 
à luì piace di fimil cofe y feni^ hauer ne da render conto 
(td altri; (fi temerità farebbe fiata quetta di Bramofo fi 

lM ha- 
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haiteffe detto à Giorgi»; perche fitceua qtteUo remoreìit 
€»fa ftia, onero fe lo fhceua per fchermrlo y <^r in lui 
onta-y perche Giorgio gli hauerebbe potuto ri^ndere^ 
che nè à lui > nè adaltri hà da dar conto di quelloy che in 
caja fua fày & per qual cagione lo fi; & feà queflo 
^^ramofo h^uejfe replicato j fe C'hauete fitto per darmi 
difguHo ì&tn mio dispregia hauete proceduto male,0‘ 
da difcortefe j ma fe à quefèe parole hoHeJfe cantra replr* 
cato poi Giorgio dicendo . Tutto queHoy che fàccia incafn 
mia > & fuori lo faccio bene & honoratamem$ ,&da 
Caualtere;qurneceffariamente bifognaua terminare qut- 
fia contefa con anaar vno da vna partey& T altro daU^aU 
tra *, ouero ycbe Bramofo hauefe rt^fhj & i» vi die» di 
nò ; onero hauejfe detto mentite ; U' perche que fio dir di 
ip (in fìmilcafo) & mentite è ingiuriay& nonmetf' 
tifa vera^ Giorgio patena poi legittimamtnte mentir Bra- 
tnofoy& farlo Ettore y & co fi fàrlacaufa perluiptk 
duray& perciò fe fy-amofo quando s'aceofiò per paria- 
rei Giorgio y fe voltua dirgli dello firepito x che tncafa 
‘ fuahaueua fatto ^ceuaTpia pa"^aì& tanto piu que- 
lla era pai(^a ^ per non effer Bramofo patrone della 
cafa doue era , & perciò non apparendo altro fopra di 
q^efto egli non patena prender legittima querela con Gior 
gioy la quale » quando in ogni cajò fi fojje voluto pigHare» 
al patrone della caja toccaua y fondandola fopra il poco 
riatto portatoli , efendo pero takyche la potefie Agita- 
re ; ma prima doueua mandar ad ani far GtQfgÌQ%& pre- 
garlo i non far tartfo ftrepitOy& rotore ; poiché con quel- 
lo diflurbaua vti, poco di trattenimento ih fuoni > che fi 
picena in cafa fuay qucflo era vrCatto di crean1^,cbe oUi- 
gaua Giorgio à cefiar di frr romorey & ^ìxepito,& quan- 
do Giorgio non fi fojje arrecato di fàrlo , m quefì» eafm 
il patrone della cafa patena pigliar querela con Giorgim 
perl».dijpregiodiluimtalcafe fitto ;ma fe Bramofo va-> 
letta parlargli circa il rubamento della dmna faceua be-t 
ne%(^ intorno a que^Q. safi non dirò.aitroi» 
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V rcio s’incon tra con CàrIo>eoI quale paA 
faua alcuni dif^iìi \ e volendo Cafrio to- 
’ ncrH ad alto ( poiché la ftrada era Tua ca« 
minando egli col braccio dcfftro al muu 
ro ) Cut'cio gli dice tirateui à balTo,c Carlo gli rilp^ 
dp non vi voglio andare : perche la ftrada c mia’j 
Curcio rirorna à dirgi i,co* pari voftri la ftrada e lem 
premia,*c Carlo gli replica, io fono nobile quanta 
voi I c Curcio gli foggiunge qucftohò; ^ alzando 
vna mano diede fogno di haucr animo di dargli vnm 
guanciata } ma (aitando molta gente iui pancof’fa in 
•&Ìe?o andò ciafeuno 'per li fatti fuoi. 

S Opra à quello ) che dice il Signon^Oìeutmo al num,7, 
fe vn nobile ferttèndomercenariàmenee ad vn* altra 
nobile non punto ma^ior di fe ntedefimo con qmBaat- 
tiarie fi fia pregiudicato in qfMlcfoe. parte aUafitambiU 
tà quella ^utShone egli la propone ì ma non la 'Jcioglie» 

& e quiftione degna di ejfere intejày & perche ella hk mol 
ie ragioni 3 & da vna parte , & dalV altra y altra le au^ 
toritàdó gli fcrittoriyche porterebbero vn lùngò ragtd^ 
vare , filo dirò , che mio parere è , che vn tale fi fia 
pregiudicato y & per bora tanto bafta fòpra quello rijir- 
pandomi à trattarne alla lunga f& render te ragioni di 
queliami a opinione inoltro luogo, • 

Vengo al Cafo y& a parlare [opra il ceder la ìlrada, 
làqual^di^eil Signor'Oleuano ( per confirmatione della 
lui opinione ) che li Caualieri Milanefi tengonoyche niuno 
fi a obligato cederla all' altro 3 fe non in atto dt cortefiàyi 
di creanza 3 & veramente quello Itile fra Caualieri Mu- 
tane fi fi Jerue , & anco con Dottori li quali già preten,- 
deuano volerla fempre da' Caualieri ; ma fu da juperio^ 
p é^hiarqttt contrai ffof \ che non la poteffero pretende-^ 

DiyiJizr^ 
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refe non quando erano con lalor niano diritta Metro it 
muro i & é queBo bonifftmo ufo%& benorato j •vero e be- 
m*cbelabuohacfeantji,& Chonorato procedere obligli 
il minore a cederla fU maggior et & [uperiore femprcy Ó* 
in ogni luogo, cp" in ogni tempo , & queBo non /blamente 
per la ragione dettaima anco per cagione del naturai obli 
gOiChe ha il minore uerfo il fuperiore^ maggiore . 

Circa alle parole di jodisfattione dette da Curtio àCar 
lo quelle,che dicano-^ & il ritenerla opera della ragia- 
nc,Ia quale Sic. fona troppo affettate % & à fatica credo % 
che fi treni huomocos) bene habituotOiChe nel calar dell*~ 
ira pojja quafi in unifiante rauederfi ; onde pudico > cha 
pii* cmuer.ebbe dire , che queU’alzjor di mano uonfufat^ 
fo per offendere., 

Et perche l Signor* CHeuanaMce > che forfè Curtio pOm 
irebbe far ritrofo di uenire aW abbracciamento con Cor 
lo per cagione della difi^agUè^ xpereio potrà un terzsfi- 
dir le parole per l’unOiC per l'altroic^r poi fattofi una riucr 
tentai' •uri all'altro uicendeuolmente ypotranno andare 
pergli fatti fwi . Con queiie parole cè infegna il Sign*^ 
Oleuano^he quando nelle paci no fi viene a gli abbraccia 
menti per cagione di difuguagliau^', che le parole M fi- 
disfate iene fieno dette da vn terzjojQuefo non trono io de 
cifo da ninno fcrittore di honor cauaUerefioy ^ quando 
hanno parlato chi ha da dire k parole di pace > onero de 
gli abbracciamenti per pace.. Il Foj^o nel lib. $ . cap., 20* 
diccyche è pii* lodato^the le parole fieno dette da principa- 
ii>& a quejla opinione TtAlberg. nel Uh. i., cap.,1% fol., 
i77.fi/ottofinriue accettandùUy fuor che quando fi hauefi 
/e dall' offenditore a raccontare un fatto grane > & brutto 
per lui comme//i) potrebbe fi per minor /ua vergogna per- 
metter/i , che un terzo parl^, & doppo ejjò affirmaffe 
tutto ciòcche m fm nomefoffe flato detto ; QT uer amente 
todàper configlio ad ogni hanorato caualiere admettere 
vna fimil fodisf attiene in cafo però tale in alcuni al- 

; tri come ho notata nel vMb-neLdifeorfo 14.^ i j. tutta- 

uia 
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ma ho uedsito paci in fiampa, e mi fono trottato anco prt» 
/ente ad alcune nette quali Coffenditore di fua bocca ha ca 
fejfato il fatto molto brutto da luicomme^of & perciò la 
ragione del Sig. Oleuano non hò per buòna ; & poiché fona 
in ragionamento di abbracciamenthC^ il Sig» Oleuano di. 
cecche gli abbracciamenti in materia di pace dinotano v- 
guaglidXaydue co/è intorno a q(to uoglio dire Ó" poi por fi- 
ne a queffo di/corfofia prima è> che le paci te le riconcilia» 
tioni fi fanno in uirt'u delle parole t & nò degli abbraccia 
menti Ji quali fi nfano nelle paci perfino d'amore per 

confirmarione de gli animi loro > & anco à contenteXfa 
de' meXantt& degli afiSiemitonde effèndo due uenutimr» 
mici per cagione d’honorey non nolendo per e(fo vno cede-" 
re vn minimo punto att'altroyogni ragion uuole ancotcha 
fatto amici in uirt'u delle parole amoreuoUt & corte fi dee 
tefi uicendeuolmente cominciano fubitofrà loro à conte» 
dere d$ humiltà» & di corte fiat & chi J^à il primo à ciò , 
fare con abbracciar l'altro t non ho dubbio» che prej/oad 
ogni cauaUere uirtuofo farà Bimato di maggior lode > Ó" 
M maggior honor degnotcome piugenerofo » & magnani» 
mo»& perciò l*»/ttriofio nel Can»atfia. i paii/fe di Orldd» 
Chc4epo il 4tco nulla di maligno 
In fetenea) ma tutto erademente. 

L'altra è t che quando un maggior pretet^jje di non ^ 
venir à queB' atto di abbracciamento con un minore > per 
nòfarfi a lui uguale ui fono anco i termini» che dee ufar il 
maggior nett'abbracciar il minore t & quello del minoro 
nell' abbracciar il maggiore t& altri tpercioche i maggio-» 
ri no/hi Sgradot& di conditione'tfe co e/fi paffa una cer» 
tafamigliarità,& dome/iichezS(a taUtche fi poffano an» 
co chiamar amici fi tébracciano fotta l* anche , & fono le 
bracciatconfar anco fegno S uoler lor bocciar la mano»et ' 
con le ginocchia piegate in /egno diriuerenza. Gli eguali 
fi abbracciano al collo j il maggiore abbraccia il minore 
al collo, ouero con vn braccio filo » (dr perciò l'%Arioflo nel 
can»i!.fla».6p. dice 
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CrifoH vedendoli kc fatto benigno * 

Venirli per gettar le braccia al collo i 
^ Laftia la fpaAi , c l’animo mal igno > 
lE folto i’anehc » & humilc abbracciollò * 

Doue fi vede il 1{e 'grandine » che abbracciò Grifone al 
eoUo, & Grifone come Catioliert di molto valore abbrac- 
ciò ill{e fatto l'anthe; & perciò occorrendo in occafione 
eliTacedif^ta Jopral*abbracciarfiy fecondo lo fiato del- 
le perfine fi potrà in vno dei modi narrati fari' abbrac^- 
ciavtento . Trejùppolio dtmqueychi Carlo con hauer J cri- 
nito mercenariamenH perfona par fua fi fia pregiudi- 
cato 4^4 lui nobiltà y perciò con hauer detto à C krtio fin 
mbile quanto voi l'hà ingiuriato ; perche il minore of- 
fende il maggior facendofi fuo vguale . L^tendolot lib* 
i*cap. 6, & quefio perche è cantra à' buoni co^lumU 
Cìr perciò Carlo farà fiato il promcante ; onde à lui tocca 
di parlar prima > & dar fodisf attiene à Curtio ; nè gio- 
ttaildircheCurtio fitrouacon vantàggio per lamenti*» 
t'à data come efioOleuano dice nelCafi ta-del primo Jtb* 
perche hò già prouato fiprain più luoghi quefia efierc 
opinione faifay come anco farò fitto nel f^ifiorfi 24.. di 
quefio fecondo Libro , & dalle eofi dette fi può formar 
là fidisfattimeinquefio Cafi facilmente» & però troiani 
fciodifcriuerla. 
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(Dntio> e Diego amano Callida citelli^ 
eàafidimoftra piùinclinataall’amordi 
Diego, benché Pontióiìfoire piimicra- 

mente poftoà bruirla : egli feo’auuede,. 

onde cangiando l’amor in odio, va publicamentc di- 
cendo come ella é indegna dciramor f jo,c,che fpin- 
càala feminil Icggiere^za hà lalciacolui per darli in . 
preda à Diego foggiungcndo j, 

c ^ Éen 
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Ètn fi fón MCCPptAti i gmrarei ; 

Ch't&A è degna di lui y come lui di lei. 

Diego ciò prcfcntito ^ijyfiarhmato di giiiilo fdcgno^ 
Jo ricroua dicendogli. Pontiohai mentito di quan- 
to hai detto in tMaimO di Cafilda» & mio -, perche eU 
la é Dama di merito, & io Caùaliere di valore» 
Pontio arditamente gli rifponde , ora lo vederemo» 
onde nudati i ferri vennero alle mani nè prima par., 
tiri furono, che Pon tio di due , & Diego 4i tre ferite 
carico non rimanclTè * 

E T^eeelJario m queBo luogo come thoraié rqgiònart 
édcunacojà; poiché il Signor' Oleuano ne porge oe^ 
ItMjione mentre dece yche mai hà prefi la voce feiegno per 
quella indignationcy eherifiedenel mc7p dell' intddiay & 
deda maliualen^i e s'accoda alla Giufitnaimd che firn* 
pre da luie f^ato poflo tira per lo /degno ; & le [degna 
par t tra. Chele fdegno fa aj/etto del t anime nottronom 
ioà hi fogno di prouay & perciò non e i/irtùi ma affètto lo* 
deuoley quello dico detto da Greei Nemefis» ^ da' latini 
Indigna tio, & nafee ne gli animi nofiri ( come mojird 
itmt^rifiotele nel ficondo della B^t erica) quando Itm* 
meriteuole è adalcun beneeffaltato , dr tl meriteuoledi 
quello à torto depreffo ; ma quando nello fdegno non con^ 
corrono quefie qualità allhora fi piglia inveced'ira% & 
Vvno per l'altro yó' fi confondono infieme , & perciò lo 
fdegno fi potrà dire y che egli fia vn' affètto lodeuole deh- 
(animo noflro per il quale thuomo buono vedendo jche al^ 
tri immtrit amente e mattato , altri immeriteuoU 
mente y& à tortoabaffato > perciò fi duole ne hà [de* 

gno. Li fuoi contrari etlremi fino inuidia vnOi ma-, 
lauolenza (altro , C^r quefìa fi potrà dircy che fìa vn*af~ 
fetta d animo per lo quale thuomo malo s'allegra de* mo:“ 
li y & delt infelicità altntiy & mafjmamente degli huo~ 
min* da bene, & virtuofi Jerila fio vtile. L'imidia poi 
f9traffi diffimre effere va' affètto deU' animo per lo quale 
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f huomo cattiuo [emfre fiduoleyii’ fìtormentà dtlìnnè 
filtriti pik toflo fer odio ai quel tale y che e del ben e pojjejfo* 
re y che per altra particolar cagioney & queiJa è opinioni 
diudrifi» nel fecondo delC Etica > ó" nel fecondo detta I{e* 
tanca . onde appare t che lo /degno propriamente pigliane 
dolo yCtr nel juo finito ftgmficato è cofalodenote y jìcomt 
fiW incontro Httupereuole è l’inuidia y e lamalenolen ^ . 

Da quanto fin bora ho dettoy& da quelloyche ejfo Signor^* 
Oleuano fcriue poffi Jicuramente conchiuderey che egli prd 
de errore nel chiamar lo /degno di Tornio ira come la 
e hiama nel /ine del num. dicendo j equcfto fdcgno 
cioè ira nato dallo fprezzo&c. perche queilo sdegna 
era nato in Tontio,prefupponendo egliy che Diego fo/fe ino 
fneriteuole deltamore dtCafilda, & che CaJildaalHi 
t amor uolger do'uefie come di e/fo meriteuoley che fi tene* 
Ufi'i ma uedendoy che ella lo daua à Diego , che di ej/o ine* 
meriteuole giudicam sdegno n*haueua,& non ira;la qu4 
le è defiderio eh uendetta y&e dij/inition tolta dal fine » 
ficome fono t altre di fopra pofte; ne meno fi può di* 
re y che Tontio hmte/fe tamor cangiato in odio^ ma dire* 
mo più toìio y che da rabbia di Gelofia mo/fo andana 
dicendo quello > che diceua > e/fendo ella il maggior do* 
lor di tutti come dice t<^rlo^io nel Canto 2 ^ . Sìan* 
lì 2. 

Chcqucft’c il duol, che tuttiglialtripaflà-r. 
&frà le pajfioni amoro fe niuna e piu fieruy & piu fpiace* 
Mole di lei» 

Ta/fo bora fi confiderar la mentita data da Diego d 
Tornio la quale e generale per rifatto della cagioney & fit 
vna tal mentita fia ualidayò m,rimetto il Lettore a quel* 
loyche ho ferino nel i .Uh» nel 7. dsjcorfo» 

In oltre dico ancoy che Diego no fece bene a pigliar qut. 
rela^ la Dama a cui egli feruiua j poiché con qlt&ttiont 
niuno honore , an'tg biafmo le apportò ,^chefu cagione di 
farla paf/ar^ le bocche degli huominifotto uari difeorfi^ 
coffiicheputo nò è lodeuoleà dòna,e/sedo>che qlla è di mag . 

gior 
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jtcr ìtpàe degnarla cui fama detto le mura domeftiche e »'» 
firettaió" quefiafu opinione di TucididetCr da lA n(lonlt 
appreuata\& à Diego più honoreuole era pigliar foto la lui 
propria querela > che col voler difender la dama amata<, 
macchiarla di foca honefià ; ilche poi va anco confir- 
mando con le parole di riifofia, che fà à TontiOiOfr per- 
€iò più prudentemente il Signor^Oleuano hauerebbe fatto 
mn nominar dame nè anco [otto finto nome; ma filo trat- 
tar la querela tra Vontiot& DiegOy& vedi nel Itb. primo 
. Difior fi i g, in fine » Et perche* l Sig* Oieuano dice j che 
non fà domandar perdono j pepche*l fangue ffarfi hà 
iauatola maggior parte della macchia » chele parole di 
Tontio haueuano portato à Diego; dico, che vorrei io fa- 
perdahtiÀue co fi, Vna fe'l /àngue fparfi hàiauato la 
maggior parte delia macchia data à Diego; quell' altra 
parte di e/fa macchiai che e refiata da lauarfi ^ chi l*hà la- 
nata i & perche non apparecbi l'hà lanata > dunque farà 
recata > & effendo reftata , la /òdi sf anione non t buonap 
Oli la Tace farà fatta ; onde per far Tace compitamente 
hifignaieuarla con dar fodisf anione , 

tJMi potrebbe forferilfion’dereil Si^or^Oleuan<),che*l 
re/lante della macchia fi lauacon quelle parole > thè S- 
€ono, Conofeo voi pcrCaualicrc di moJto valore j 
dico io ri/pondendo > eh* elle mancane della lor virtù per 
non e fiere fiata ritrattata l* offe fa , alche fare bifignaua 
anco dirti & meriteuole di Dama tanto honotata* 
è altre fìmili parole; ma la verità èì che’ l fanguef/arfi 
nella qui filone hà lauato ogni macchia come dice il Muu 
nel lib.g.cap,tS. *Alberg, lib.g.cap.ao. li quali vogliono^ 
thè perciò po/fino venire a/laTàce fen^ nèriceuert %nè 
dar fodisfattione , cfr pure quando altri volejje fidisfat- 
tiene in cafi tale i l*,Albergato nel notaio capitelo molto 
differente da quefia del Signor'Oieuano la pone » L*aitr4 
coJa>che defìdero da lui fàpere è>che diffère\afà egli tra’l 
perdonare, rimetter rofefa,ó codonarla'yquejiefino parola 
circolari come dice il Gua'iQlo nel Dialogo ^U* honorem 

■ ^ f^l- 
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pl.^4 / . & fono tutte d’vKo ifìefjofignificato; perche ehi 
r intette perdona ; chi conmna Coffèfa y . perdona ; 
’ chi perdrmarimettey& Condona CoffefaifOnde chiaro apr* 
p<rve) che'l Signor* Oleuano non conojce il valore y tir il fi» 
ipc trio eli quejìe parolcy& perdane fègucy che col pre^ 
Tornio Diego à condonargli l'ojfefa domanda lui per* 
^ dono di efja; ilche il Signor*Oltuano dice di non voler fot* 
-reyQT poi non fapendolo lo fa . Fengo bora al modoyche 
'fi poirehbe tener per rappacificar in ftemeTontioy& Die- 
goy (ir perche di [opra nel Difeorfo 14, del primo Libro i 
‘ cr nel primo del fecondo Libro ho detto » che è piu lodeuo- 
ify che in queHi cafì doue ninno ha <£ hauere > ne da dare, 
le parole di riconciliai ione y poiché fòdisfattione non vi 
'/? ricerca , fieno dette da v» terXoyle quali non deano cote* 
tener altre > che vno fcambieuole honorarfì Con doloreydr 
pentimento deWoffeje fatte fi facendo fede deSa bua- 
4ta opinione > che ambedue l'vno hà deU’ altro \ (è* pur 
'quandi l'vno volejfe, che alla fodisptttione fi veneffe Die- 
go come proHocante dirà à Tontio . Dicoui liberamente^ 
Ó" lo conferò , che dacruda Gelofia ffinto vi dtfft alcune 
parole ingiuriofiy alle quali con la fpada mideLtehono- 
tata rifpofia con animo arSto da Caualiere; fi come 

èudubitata fede ne hà anco fatto il fangue, che mi face^ 
'Sìe aUhora fpargere \onde vi prego perdonandomi porre 
in oblio ogni cofa pajjata frà noi y& ad effermi amico ri- 
eonofeendoui per Caualiere di molte valore . F{iffmnderà 
Tontio,tA me da vna parte rincrefce,Ó' graue Cordoglie 
ne finto di hauer haumo oed^one di adoprar la Lfa£$ cù 
ero voi] Ma dall* altra poi fingoiare me la reputo à somie 
gloria ^ ejfir venuto à battaglia co vn Caualiere di some 
valor come awi fite » di che ampia fede ne hà fatto il fan- 
guemie Lparfo ; però vi prego f come Caualiere geneto- 
fo yche (eie) perdonarmi , & dimenticarui di quanto h 
fa fato fià noi , & ad ejjermi amico y fi come voi per M- 
k accetto, & abbraccio , 
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Rgancc CauaJicrc Maumccrano sfidò 
^ à batraglia (ingoiar i Caualieri Cri- 
ftiani > e Tancredi vfci per combatter 
feco , ma ritrouò , che vn’al tro preuc- 
nuiprhaueua» però quel tale rimafe 
daii’inco^irro della Janjcia Pagana abbattuto» c non 
volendoli rendere, per tentar nuoua proua con la 
fpada , fù d*Argante vrtatocó’l cauallo , c gittatoà 
terra , ne di quefto contcn to , fi fece ftrada al cauallo 
(cura il corpo di lui* Tàcredi ciò veduto fi fece auan* 
li dicendo 


ammai vile 

tAncor ni le vittorie infama feti 
Qual titolo di laude alto , e gentile 
Da modi attendi fi jiortefi , e rei i 
Tra ladroni et Arabia y ò fra fimile 
• Barbara turba auezjzjo efer tu dei » 

Tuggi la luce , e va con t altre beine 
K^'ncrudelir ne' monti» e fià le felue^ 

Argante ciò fcntito rimafè talmente occupato dal* 
Pimpeto dcirira,che non potendo rifpondere fi (piti 
fc contro Tancredi, dal quale fu riceuuto con l’armi 
in ttìaho ^ Onde tra loro fegui pericololb coh trailo 
con moire ferite date » e riceuute da cialcun de’ lati 1 
però cficndo fopragiunra la notte de gli Araldi diui- 
fi furono con promelTa di rinouar la battaglia il (è- 
guente giornojj ma '^ancredi fiì la feguente notte da 
Rrana occafione leuato fuor del campo , Se da magi- 
co in tòppo impedi tpi onde per mol ti giorni non po- 
tè ritornar all Wcrci to . Ritornato fmalmentc do- 
pò molti di s’incontrò in Argante il qual gli dille. , 

' . eofi la fe Tancredi . 

Mi JertH tu l co fi à la pugna or riedi» 

' Taardi 
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T Ardi riedi > e non Jòlo : io non rifiuto 
Tuo in nuoud terilene Anco prouarme 

. Benché piti tofio incontra me venuto 
Qua/t maftro di machine tu parmef * . 

^ Fatti fetido de* tuoi , troua in aiuto 

ì^ui ordigni di guerra, e* n folitè arnie 1 ^ 

£ di làr quindi ti circonda i e (puinCi 
Vincitor delle Donne > e coji vinci . 

Tancredi forridendo con vn vifo amaro cofi gft 
rifpofe 

Tardi ili ritorno mio, ma pur auijòi 
" Che frettalo fo ti parrà ben folio , 

E bramerai > che te da me diuifo 
0 F^lpe hauejfe > ò foffe il mar frapdjlo . 

V veci] or de le donne or te disfida 
D'eroi micidial , e*n guerra affida. 

Erano per venire da’ detri à i fatti;ma dalla turba 
de i combattenti furono per forza diuifi. 

S opra queflo cafo leuato dal Signor Torquato Tajfa 
par te nel lib.fettimo , & parte nel Itb. 2 della Ge* 

rufal. eonquiTlata già hò detto di hauer fatti vn* ippolo- 
gia à fauore del T affo cor, tra il Signor’Óleuano nella qua- 
le h) prouato, che'l T affo hà oferuato il conueneuoleìtanto 
circa la perfina di Tancredi ^quanto in ognt altra cofà,&‘ 
febauef 'e fatto conforme al parer di effoOlekano grauif 
fimo error in materia cauallerefca comejfo hauetebhei 
& perche quefla lApologia fi Jfamperànel fine del pri- 
mo libro de' miei configli cauallerefchi non mi fenderò 
'molto in ragionare /opra que fio Càfo ; tuttauia per non 
pajjarlocon filentiodirò breuemente alcune coftichedi- 
ntofreranno gli errori del Signor’Oleuàho . 

Trimier amente egli dice $ che la batta^ia fra Tan* 
credi» dt Argante fudiuifada glixAraldiconpromeffa 
di rinouarla il feguentegfomo , ^eflo non dice il Tajfo; 
ma dice bene» che pronti fero dirinouaria battaglia j ma 

non 
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nonil siomo fegnentey an^ Mia St^X^74>diìCtfieJl9 
lib* jcttimo dice . ... y 

e poi gli Araldi detti 
A prcfcriucrc il giorno à la battaglia 
A le fanguigne piaghe hebbero riguardo ♦ 

Si che i fe la battaglia jfojfe lìara {labilità feria feguerf 
te giornata* non s'hauerebbehanuto riguardo alle piaghe^ 
ma di fili nel lib. S.allaSlan, non dice 
L’Aurora intanto candida, c vermiglia 
Lieta apatia nel lucido Oriente. 

Che fu il giorno [egmnte » & alla ^lan,zo* dell'ifie^ 

Itb. non dice . ^ 

Però, che già vicino e il di prelcritto 
Che pugnar dee co’l melfaggier d’Egitto. 

^dunque il giorno , che fegutua non era l'ordinato al 
combattere » CT perciò il Signor’Oleuano hà prefo non 
foco errore foltra,che attribuir cofià' buoni fcr inori* che 
POH hanno detto e grani ffima colpa» Et per non voler 
in quefio luogo fcriuere tutto quello *che hò nell' ^Apologià 
detto, nèmeno diejfa far'vn Epitome à due oppofitioni 
file in materia cauallerefca di fare mi trasferisco , Ó l4 
prima e che'l Signor Oleuano dice, che Tancredi tram 
obligo per la promeffa fatta ritornato, che fu al campo 
di chiamar À battaglia {Argante , per cancellare il fof^et- 
to di mancamento di valore,nato ne glt kmmini, per non 
ejjer comParfo U giorno ordinato alla battaglia* & io di- 
co,che ntuno obligo haueua Tancredi ( non oftante la 
detta promeffa) di chiamar a battaglia »Argante \ per • 
che fe bene T ancredi ejfendo prigione d'»Armida dijfe la- 
tnentandcji 

E troppo (dice) al mio doucr mancai. 

Et è ragion , ch'ei mi difpvezzi , e fchcrnà 
O mia gran colpa, ò mia vergogna eterna-#. 

£ perche egli dtébitaua con ragione) che per non 
efJercomparJòMla battaglia il giorno ftabilito con %Ar- 
gante gli doueffe ejfere appo fio a viltà , non fapendofi la 
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Ini UlfauenturAì, ejfendo i che gìihuomini per natMrar»^ 
dinoti piu fonoà pen/krilma/eìche‘1 bene ì & perqtur- 
^io cagione effendo prigione jìlamentoHai mofe poidaU 
io prigione ujcito » èèr al campo ritornato non fà parola 
diqaefh obligo per I4 promejfa fatta ; e perche non n*ha^ 
ueùa infogno > per hauer I{atmondo non folamente difejb 
la querela prima , che era pHblica( perche Argante dim 
cena di fuperarogni Crijliano in Malore ) ma ancotl wi- 
$tato di T MI credi fuo amico j quando ad lArgant e dijfe 
Menti ( replica Talrro) à dir » ch’ei fugga , 

Ironia qual mentita falua rhonor aTancredi 9 & cariea 
Argante di prouareil juo detto Mero» cofotche poi non 
fàìper effere il duello rotto iUiolata la fteureX^ campq 

dalla parte fna j onde non ci e dubbio alcuno » chexArganm 
te reila al di [otto non filo nella querela publica, 0 ‘di 
ejja perdente come dice il Mut^ nel lib. a, cap. ta> & nel 
lib. z. ^ifp> t<t, mà anco per cagione dilla mentita» detr 
la quale non fi ri finti » fi bene Mede a Rimondo alcune 
botte \ perche la battagli a era fatta per prona di puhltco 
ttalore» & non per lo priuatodi Tancredi» comefìrac^ 
foglie alla ilanzjzpoi& ps» deU' ottano lib. mà in oltre 
'dagli amici et .Argante fu uiolato la fede , & il campo» 
^ prefuponendp la legge tutto quefioefiereTlato fatto di 
fuo ordine J perciò come malcauaHere»(^mancatordife 
de Molenda doppo altri richiedere > potrà come infame ef- 
'fir ributtato . Mut. Tib. 3. cap. z^.Cfhb. i. l{ifp.t* Lanr 
filotto Corrado conci, 74. fiche Tancredi non doueua ofi 
ferir battaglia ad un tale » ne pTu di lui farne fiima » co- 
me mal caualiere\& perciòilTafo non e vfiito del decOm 
to nella perfino di Tancredi tome hgiuflamentetOleua- 
m dice . La feconda oppofitton , che faccio» c» che'l Sig, 
Oleuano uuole , che vjdrgante fia il primo a parlar nel 
far la pace conTancredi come quello » che fi fia f cari- 
cato de tt ingiurie dettegli da Tàncrédi perle ferite a lui 
date » in quefie poche parole due en‘ori confiderà , 
titroHo iuno è ^c^uuole ^che tfdrgante per cagiondel,» 
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f dettegli habbiacomhattMOidr non perche dice^ 
ua di ejjere in ualorjnaggtor di tutti i CriFiiani » & que^ 
fia è la cagione nera della battaglia ( come /opra fi è mo^ 
firato ) onde uerebbe a lafciar ,& a cedere la prima que^ 
rela > per attendere alla feconda ,• ilche non fi può fare 
fenica licenza del fignor del Campo i & con dishonordd 
chi la cede ; & con tanto s e he perciò può efier ributtato in 
altre querele come dishonorato ) (fi infame., Mut, lib. 2^ 
eap. //. ferrea nel Dialogo deluero honor militar fai, 
e Si. Veltro errore e y che effondo .Argante fiato ingiu-m 
riato da Tancredi uuole > che fia il primo a parlare nella 
pace come quello^ che delS ingiurie fi fia-fiaricato perlt 
ferite date aTancredi; fopra di che in queFio luogo fola 
dirò yche tocca a Tancredi di parlar prima dimandando 
p^e ad .Argante ì come quello y che primo è Flato ad v- 
jcir de* termini ciuili y rimettendo il Letterea quanto ho 
feriti 0 [opra di quefio in detta mia Alpologiay(fi di fopra 
nel primo lib. nel Difeorfo terl^Ot (fi in altri luoghi in quo 
Fh due {tbri . Ma dt piu non è vanità grande quella del 
Sig.Oiemno dicedo nel fine del cafoyche.Argante,(fi Taro 
credi erano per uenir da' detti a s fatti yfe dalla turba de i 
cobattehti non f afferò per forzA fiato diuifitet pur ilTafià. 
dice, che ut ueneroyne aWÓleuano è lecito alterar il eafo fin 
to dal T affo, ma fola confi dorarlo nel modo da lui ferino £ 
Vede fi adunque quanti errori ha commeffo in quefio luogo 
il Stg.Oleuano ,prtma in attribuirai Tajjo cofa da lui 
non detta \ doppo aferiuere a Tancredi mancamento dà 
valore da lui non commeffi (fi ultimamente uoler altri 
ammaeftrar in caufe cauallerejc he, delle quali fifa cono-, 
fiere hauernepocafiien"(ay&cognitione,& quefio per ho 
rabaFla rimette fidoil lettore alta detta .Apologia y douc 
vedrà altri non mtn grani errori commejfi daUVlcuano 
nelviprendereilTafio-., ' 
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Izzoritrouailfani’i^goftino, & gli di- 
ce. Hò in cefo come voi haue te detto» 
che io nella lite che hò con voi hò prò» 
dotto vna fcrittura falfa j però vi dico» 

come voi mentite : il ^nt’Agoftino 

CIÒ lentito gli rifponde, io non hò detto tal cofa; on- 
de Rizzo gli replica , io vi dico » che co’l negar di 
hauerlo detto mentite j e l’altro Coggiunge , & io vi 
torno à dire , che voi menti te, che io menta, coli nu- 
date le fpadè cominciano à colpirli ; ma dalla molti» 
tudine iui concorlà vennero diuifi. 


I 'N qttefia Cafo I{izJLo propriamente fi fa conofeere^ 
che voleua ri(far con fam'sA^ofiino , Cr perciò chi 
éngiuBamenre pipita le querele^ di fono rirnane, fi comt 
ifUtenneà I{iz,ZA » il qual volle con due mentite fciócche 
fant'^goflino; ma egli poi reSlè di vna veray 
ijg legittima caricato da lui ; perche HJzjlo non haueua 
itccafione alcuna di dar mentita à fant'*/fgbfiinOihauen^ 
do egli negato di hauer detto di ejfo quelle pregiudiciali 
forale , & perciò l{JtLzo non patena mentir caricando 
altrii non epndoui ingiuria precedente; vero é^cheque- 
fio ftmplice negatiua di fant' ^Agoiiino non è intiera fo~ 
disf attiene per BfxjLo. , fi come à dietro in più luoghi fi 
è detto; poteuaben l^zjt^odoppo lariipoBa di fant^A» 
goftino rtfpondere » ^ interrogarlo , che fe mai haueQe 
detto quelle parole di lui fe hauerebbe il vero detto , 
non hauenda fant'Agojlino per fe , né ad altrui dbman- 
da dettoyche hauerebbe fatto male à dirle , ouero , cheH 
falfo detto hauerebbe \ma hauendtf ^ptC(o con vna fcioc-^ 
edió" ittgiuriofa mentitarilfofio^ la qual con vna legitm 
titfM , cir vera è fiata ripulfata da fam'AgoRtno j per- 
^iò caricostoreila \ d qual t;aric9 fotena » & hone^ 

mor 
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ìtétamente fì*S^ir col non mentir Sant'^Jdgoflino ; mà 
iUlalHinegatiuarifpondery che dejtderauet inoltre daini 
fe cafri Che mai di fi hauefre quelle parole dette 
feti vero hauerebbe detto > rifpondendo poi Sant'^A- 
goftino ^ che hauerebbe fatto male à dirle , ouer detto il 
falfr j l\itC(o era in obligodi rifponder i che di lui reflaua 
fedi sfatto , & che gli farebbe flato amico, 7^n deua 
fralafriar dinotar in queEio Itfogo %ma comradittione del 
Signor Oleuanoila qual rafie da que/loi che dice al nume - 
ro 4 , che la men ti ta è rifpolla l'enea eccelTo ad ingiu- 
ria j adunque dico io Sant'<Agoflino non ha pajfato i tetm 
mini nel rifentirfi > (fr inconfequentia non hà caricéto di 
maggior ingiurta , & non hauendolo caricato i 
lui non tocca di parlar prima , ficome hà fciitto eflh 0/p- 
nano nel cafr prima, (Sr terzjo del primo libro , otte dice « 
che tocca al prouocante , & perciò fecondo ejfo di parlar 
prima tócca à , come prouocante > hauendo inm 

^ giuriate Sdnt'L^àdgoflino fin^ hagióhé , CJ* nondime- 
vo fa parlar prima Sant* Agoflino ingiuriato y & prom 
giocato , & rifentitofì d ingiuria appofla fetida eccejjo» 
efr da quefìacontradittione ne figue vn altra m eJfo Ole* 
uano non minore y & ìy che dice nel cafr fiflo, & vn* 
decimo , & decimoquarto' del primo libro , che col men- 
tir altri eC ingiuria appoFla fi carica colui di maggior in^- 
giuria , (fi che perciò nel far pace al mentito tocca di 
parlar prima y come quello , che fi troua con vantag<-m 
gio , B^fpondo io , fi queìlo e vero } adunque falfr re* 
Jfla quello , che egli fcriue in queflo cafro al numero quarà 
te, cioè, che lamentitai piutoflo difefa, che offe fa % 
ffi perche alla prouocatione hà rifpoHo fenzA eceef* 
fo •, fiche non fara la mentita eccejjo , (fi nondimeno hi 
ferine nel detto cafr fefto, & vndecimo, & decimoquar* 
io effere eccejfr j (fi perciò da queSie cos) aperte , (fi ma* 
ftifeiie contraditHoni' ne figue , ' che ninna fede merita 
illui parere, poiché fifa vario ', (fi- inviabile , frpra 
qanacofaiitejfii MmJsertK Circa al dimandar perdona 

^ dicix 
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y che non e neceffkrio in ^fia cmft per ejjer U mtfh^ 
tita piktofto difefay che offefa. Hò tenuto io nel prima 
itbro nel Difiorjo terzo >. che fi dee dimandare > coma 
de infegna t l Conte Giulio tondi nel fecondo libro dell* at-i 
ùon morali folio 227, ‘volum.primo,& CVrrea nellHa^. 
li^o del vero konor mit foL.óp* finifco ^ 

% 
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^ODOVICQ Viftarinodi cuihatv 
biamo fatto hoiiorata mentionc nel 
cafbquartodecinao del fecondo libro» 
n trouaua Goucrnatore nella Città 
d’AiU> nella quale erano in prefTdio 
molte compagnie capicaneare da huomini valorofì » 
f;à quali era. quel Ticinde, che dopò afeefe à* gira- 
ci fupremi di militia.; . Accade , chc*l Viftarino 
prendere vn foldato del Ticindè lotto preteso di 
furto; c benche’l foldato non confelfalTe il delitto; 
fù dal Vrftarinocondennato alle forche; il Tidnc- 
fc ricorre perciò dal Goucrnatore , dicendogli , cp^ 
«lenoa era honello , che egli facclfe morire quel 
fidato di, valore » ilquale non. haueua confanato 
Vcccdlb, non era conuitto da indici, nè di più era 
lolito rubare V Ma il Gouernatorc lenza dar orec- 
chio alle parole fue lo diede nelle mani del manigol- 
do » accioche lo facelTc morire , onde egli fù con- 
dc^to al luogo del fupplicio. Però il mifcricordiofo 
Piopermife., che firompclTcla fune, onde il fol- 
dato venne à terra , c tutto il popolo, ciòvedmo> 
Cominciòàgridare gratia , graliiu . MolTodaquc- 
ftoaccidenteil Ticindès’accoftò di nuouo al Vifta- 
Wo » elicerà prcfcnce x e io prc^ò , che.attcfo^ 
. . . legno- 
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^gnodimodraco dal Signore à fàuor del Reo^vot' 
lede alfohicrlo : ma flette il Gouernatorc.più duro ^ 
che mai i anzi replicò» chele fodero mancate lo 
lìmi» rhauerebbe fattosbranaredacani. 11 Tic^ 
nefe accefo perciò ad ira, glirilpofc, che eglivfa-. 
uavn’ingiuflitia grande, e che glie lohauerebbo, 
fòflenuto in mezo di quattro picche . Il Viftarino^ 
ciò fentito, replicò , che eglinonaccettaualasfid^ 
fua , perche gji era fujperiore, ma che volcuajChe*i 
iòldato nioridó, E*f Ticinefe acccfoà maggior iraj^ 
jac ’l foldato morirà didè , ne voi potete rifiutar la_» 
^da mia ,• 6^ qucfto detto gridò tocca tamburro^ 
ilche yencndo rubita.cfl*equiro fi vnirono molti fol-, 
dati, e leuarono il Reo dalle m^anidel carnefice, 
fi cominciò poi à mandar à torno'manifefli , e sfide,t 
ond'era per feguir facilmente abbattimento fra lo- 
ro, fe rhccellentidìmo Signore Duca di Seda Ge- 
nerale dell’armi di Cefare non gli haijiede acquetra^t 
li pigliando fopra di fe l’honor d’entrambi , e fenza 
far al tra dichiaratione non gli hauede mandati in^ 
diuerfe parti. 


A LU coda comincia il- Signor Olenano. à, metterla 
briglia al canalloy poiché incomincia à trattarti 
^ticfioca fo dall'tiltimo JùcceJJo diefo , che fu il lenart 
alla giuìlitia il foldato prigione , douendo egli prima 
€ojtf dirare fe*l Vif arino giuHamente haueua Jentenm 
- fiato colui alla morte » & ritrouandofi giufla la lui fen-T. 

tmtiamaggiormente farebbe poiapparjo l'errore delTi-n 
finefe. Doppo conpderare fe'l T icinefe haueua vfato quei 
termini verfo.il Fi farina , che canueneuano neldomanr> 
dargli il AeOy(F doppo confiderar le rifpoHe , CF contro^ 
rifpoFleloro t & vltimamente C anione del Ticinefenet 
leuar Carme cantra la giuftitia , & cantra il fuo fuperia- 
re , che in queflo modo hauerehbe proceduto regolata-»- 
mente nella conjiderattene di queflocafi» & poiché egli 
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non l*h à 'pitto giudico > che'l farlo io non mi farà 
Ctuole > an“^ hecejjario . 

Dalla narr at ione del fatto Sco dunque, chemanife-’ 
Ttament e appare Cingiufiitia della fentenzAdel ViB«ri^ 
no ; appare anco del dtfpregio’ fatto dal Vi fiorino del T r- 
cinefe , dc partitamente con quelle parole \ Che fe foC 
fero mancate funi Thauerebbe fatto sbranar da* ca- 
ni j dalle qua tijifàvn forte argomenta > dt tjna chiéO~ 
ra congettura > che'l Vt^ì arino più in onta delTiaine^ 
fe, che per altro voleua, che quel faldato morijfc. 

appare anco dal fatto > che'l Tieinefe con paro^ 
le humili ragiono al Qouematore à difefa di quel folda- 
io, per difenderlo due cefi propofe, leuate dal fonta 
della giuftina legate > ò dulie ; Vvna è > che non mr 
honefio , che facejfe morire quel faldato di vaiorei quafì- 
dica dato , ma non conceduto che eofiui habbia com^ 
meffo il delitto appoRogli non é però honefo , che mora $ 
effóndo egli valorcfo , dr perciò utile al fuo "Principe >• 
Cr alla ì{epublicai cf queflo viene ordinato da 
defiino nella le^e ter'ifay delfarte militare > dicendo» 
Che ne i delitti militari fi dccconfiderare lavita^y 
precedente del delinquente *, ilche fd anco flabilita 
da Ariano nel dettoluogo nella legge quinta dicendo.» 
che ne i delitti non fi dee fòmprcla medefima pcna^ 
<dare,* ,chciì dee confiderarc>. la pafiata vita-r 
def Reo } perciodìie eflèndo fiato per K pafiato dr 
Ttile alla Rcpublicaò affilo Rè, è equità rimcit©^ 
re àquefti alcuni errori} la quale equità nonèaltroy 
che vn temperamento della legge virtù per là quale 
thuomo può', sà emendar là legge corregendotk in 
quella parte , che è troppo generale eccettuando icafiin 
effa generalità non comprefi , efftmpio de' quali que/h 
del foldato delTicinefi nè vno , quel delTicinefe vn'- 

altro . V altra 'e , che di ragione , ^ è regola volgatiffì- 
ma , che fenica indicif , molto piùnonconféff^do U 

I^U doluto non può ejjer fatte morirei 6^ quefie due 
' ragioni», 
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.réfioftìi che apporta ilTicinefe à di f e fa del fno faldati 
Jòne tante gikiìe , (ir buone 9 che non pojjono efer ^et“ 
tate à terra ,• non hauendo à quefie hauuto riguardo » 

n'econfiderationeilf^iflarinoi dmgiufiitia per feflejfo 
■fi condannò > con motirar anco di far poco conto della 
.perfona > che pregaua per U l\eo > tlqml di [pregio (t con- 
firmò poi quando di nuouof vi (lo ilcafo accidentale y è 
fo^ occulto giudiciodt Dio del rompimento dtlla fune > 
tl i icinefe s ‘auicinò ai Ftflarino à pregarlo per la libera» 
tione del faldato > col qual atto tl T icinefe dt nuouo fi hu- 
miltòal y tflarino \ fiche non e dubbio y ckeU Ticinefe 
fin qut non habbia proceduto bene , & honorat amente col 
y i^ìarino . ^^Ha bora di confìdcrare fe’l Ticinefe vedu» 
tofi difprezx^re in quel modo dal ytffartno > CT con pa» 
role tanto inhumane y dicendo di quel faldato y che 
fbiTerornàcateleftinirhauerebbc fatto sbranatela* 
cani, ha potuto con ragione y non folamente accufarh 
d'ing tubiti ia y madisfdarlo a duello 3 offendo egli fuo 
jupertore • Quanto al primo capo dico di no ; perche 7 yi» 
fiartnoeraGouernatore à nome dilt Imperato- 

re y dr tn quello vffeio rapprefentaua la perfona juay 
hauendo condennato à morte quel faldato y egli in quel- 
Vattione non r apre fentaua la perfona fua propria ; m4 
quella dell* Imperatore } onde tl T icinefe dt quellajenten- 
x^deiytfiartno doueua richiamarfene alt Imperatore $ 
port aria querela à lui , dimandar giuflitia cantra' l 

yiSiarinoy tè" non volerfela far da fé- perche y fe be- 
ne egli era capuano imperiale , era però [oggetto al Vi-* 

[barino , dr àlut obedtua , ad altri fuoi fuperiori 9 
come maeliro di campo , à altro vjjiciale , & mi gioua 
di creder e y chel'intentione del Vrincipe fia , che tutti 
indimtrentemente habbiano à render honore , dr obedirc 
à* juoi Gouernatori 3 dr vfiicialiy che quando que fiorii 
[petto non [offe , ogn'vno , che gentilhuorno del Vrinci- 
pe y onero qual altra dignità inferiore haueffe , potreb- 
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%e farfi lecito inquelh fiato il tutto, cofa, che in m- 
trario vediamo ojjeruarfi ; accioehe laroina delle per^ 
ione, & de gli flati non figliai & da quanto ho detto 
formo v^aìtraconduftone ( per fciogltmento deljecon^ 
decapo ) cioè, che'l Ticinefinon doàeuaper le paroli 
dettegli dal Vi fiorino notarlo d' ing^nSlitias ne menMj’^ 
fidarlo à duello ; perche le parole , che ci vengono dette 
da vn*t^iale in occafione del fuo vfficio dt pujmfa » 
iton ci portano aggrauio nell* honore i ma la capone per 
la quale cele dice, ouer ci eafiiga e quella , che ctag-^ 
grana nell* honorem volendo lagiufhtia y che compor» 
riamo in pace quello , che da nofiri fuperion et vten dtt» 
to, ouer date per cagione di giufiitia^<^lberp Itbràje» 
tondo, cap.feUo, foU^, Onde hauendo quelle parole tl 
Vicarino dette al Ticinefe come gommatore d^ittt 
tir fuo fuperiore , & per interejje deli vfficto i che^ tene» 
ita , non poteua il T icinefe conr agione reccarjele a 
to y & pur quando lo volena fare era da ricorrere dM 
fupremo fignor loro , ■& d lui porger la querela , Or 
chiamar il Vifìarino . tJliut. libro fecondo . \t]p.qmn^ 
ta, Ó" libro quarto Bsjfp, ottaua k tJMa di ptu nondtcB 
ilLMutio nel libro terT^o , cap, ottauo, che li Capitane 
potranno Pvn l’altro chtamarfi à duello, faluo, che non 
fieno in grado cosi difèpiale , che 1 Vno all altro co^ 
tnan^ i ficome è nelcafo prefente ( parlo come mor^ 
le ) & però il Vifiarino giufiamente non accetto la eiijp» 
da , come fuperiore , che ora al T icinefe in quel luogo % 
thè quando il Vifiarino non fojfe fiato Gouernatore , non 
la poteua fchtfare- fiche da lui molto ben conofeiuto per 
cagione della fola maggiorante del gouemo non acce^ 
tò la disfida , & come Crifiiano la doueua ricufare . Da 
quanto hò detto vengo à conchiudere , che’l Ticinefe col 
far toccar tamburro , Ó" foleuarfi contra il Gommato» 
re, dr con disfidarlo, che e vn’ andargli propriamentt 
tontra la perfina , comife due grausjjimi errori milit a» 
' ri\à* 
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ri\ 4* ijuaìi e impoffd U ftha della vitadaModefiim 
nella legge terXA» x!r da striane nella legge fefladelt*- 
arte militare . 

Vengo alte parole di fodisf anione dette dal T icinefe al 
Vicarino notate dal Signor* Oleuano i che dicono . In- 
tendendo, come per puro zelo della giuftiiia, 
non per fprezzo mio àtc. QueHo non può direilTicd. 
nefe » perche le parole dette dal ViBarino contengono 
mani f e fio dtfpregio di effò;le quali fe bette fono talty non 
però obligano ilTicinefe àrifentimento , /è non mi modo 
detto; nimenoilTicinefe può dire quell’ altre , chedi^ 
tono» c non perche fprezzalfi rauctorità, la^ 

J jcrfonavoftrat perche fono di diritto contrarie àquei^ 
ediefòT icinefe » che rifpofeal Vi (farina , che dicono ^ 
c che glielo hauerebbt foftenuto in mezoà quattro 
picche y &à quelt altre , che dicono ; nc’l ibidato mo- 
rirà , nè VOI potete rifiutar la sfida mia j le quali fo* 
no tutte parole altiere , fconcie y & di difpregio , ado 
quali da ^Marciano neUa legge decimaterxAdali* arto 
militare è pojla pena Cinf amia i & ilViflarino pari^ 
mente nella riJpoFfa , che dà al T icinefe non può con ho» 
nor fio dir quelle parole . V i dico , come per zelo fo- 
lo della giuftitia , c per terrore degli altri io l’ha- 
ùeua condennato , non per ifprezio voftro &c* 
perche non ejjendoui inditij fujjicienti cantra tl foldatoynè 
hauendo egli confejfato il furto , il farlo morire non era 
xjelo di giuBitia ; maingiuBitiamanifeffa ; oltrdy che’l 
furto nel faldato non è delitto militare tale i che vi fa 
pena la vita; ma con l’hauer dettoli ViBarinoy chML> 
fe fbflero mancate le funi Thauerebbe fatto sbranar 
da* cani’, QueB e non fono parole dt giuBitia y nè pof- 
fono prouenire dal(elo di giuffitia y ma fi bene da ani» 
mo irato » & ferigno; & invltimo vuole il Signor*» 
Oleuano {cufare il Viftarino della fuaingiuBitiaconap» 
portar efempi amichi B^otmnii li quali niente hanno t 

^4 ^ht 


Digitized by Coogl 



t9à . Liho'Sèconia : 

thè far tol vajo prefinte : perche Tofiumto Tihurto ( il* 
quale vuole il Sigmt^ Oleuano » che fieno due perfine J 
pureèvna per fina filay Tito Manlio Torquato 

tol punir due loro figliuoli di pena capitale > per hauet 
combattuto con minici fin^a lor ordine y fi bene haue- 
ttano vittoria ottenuta > non fecero ingiufiitta alcuna 5 
poiché efjequirono quello , che la legge comandaua , co^ 
me haueua ordinato Modellino nella legge terzji dell~ 
arte militare ma furono bene rigidi ojferuatori dellà 
(difiiplina militare y tanto da lor Bimani in preggio ha* 
uuta i & perciò il Tetrarca nel T rionfo ‘della fama capi 
primo di ffe 

Poi quel Torquato » che’l figliuoì pcrcuffó» 

E viuer orbo per amor fb^rfe 
, De la mi li ria» perche orba non fulTc^ * 

Onde quelli I{pmam furono giufii rigorofi j ma'l V U 
[tarino ingiuHo rigorofi ; fiche quefii ejjempi addotti 
dal Signor Oleuano non conuengono alcafo > & infipida* 
mente gli ha apportati * Grande errore anco commetti 
egli in dire > che 7 perdono non conuiene ad ejjèr chiama* 
to dalTicine fi al ytSiarino per e fière egli fiato ( come e fi 
fi dice ) quafi prouocato * Gli errori del T icine] e dico ut 
fono tanti , & si grani », & cantra *vn fuo fuperiore ^ 
che non eie dubbio alcuno y cheH perdono conuiene effer 
dimandato y ilqual fra pari , cft' dalTwferiore al 
periore ( ancor che prouocato ) come in piu luoghi di fi* 
rafie prouato , efr con auttorità confirmato fi ricef- , 
cay particolarmente nel difiorfi decimonono di que* 
fio libro y fi è detto onde dirà ilTicinefi alViflartno •% 

1 1 dolor y che la perdita y che faceuo di quel faldato co* 
si valorofò » vbediente nel firuigio della MaeftàCe- 

fareay ó' da ira fpintoanco per le parole y che mi ri* 
fponde (le quando per lui pregaua , che fi fijfi^e man* 
tate funi l' hauerefie fatto sbranar da* cani fu cagione $ 
che vi dicefii , che faceuate ingiufiitia grande in farle 
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knorivti Schive lo hauerei [efiemuto inmè^ Àqudt* 
tra picche » &rton volendo voi accettar ladt^damU^ 
ma perfeuerando in voter j che'l foldato mortffe mi fi- 
Àeuai cantra , & vi Iettai ti foldato ■. Hora di qm^ii miei 
cps\ grani errori commeffì fìtpplichcuolmente vt domane 
•do perdono pregandmi à concedernelo » & reintegrare 
mtnellà voftra gratta , I{tfponderà il Viflarino . Del 
difjn'egio dt me. fatto vi concedo perdono I & vi accètto 
per amico. Ilche farà per fine di qttefli difcorfià glo* 
ria di Dio j de della fuafanti0ma Madre, 

Hòdato fÌHeà'DifcorJida me fatti fopra i cafi fore 
ntati dal Signor' Oleuano nel feto trattato > doppo i quali 
Jeguitavn fuobreue fupplimento alle cofe era/afiiate da 
lui ne cafi > ilquale non.pojfo fenoniodare > & commene 
•dare per effere egli pieno di buona » Cr fana dottrina , 
& veramente non ci è in e[fo cofa fe non prudentemente 
dettai <d' percièdarò fine al mio feriéere^ ajficurando 
COSI morto , come e ejjo Signor' Oleuano , che ne odio, nè 
altro vile affetto , ò pafftone dell'animo mio , mi hà mof- 
fo à fcriuergli cantra * che tolga Iddio pefìe x? rea da me» 
fe in me regna > ne cantra lui , nè contro altri ; ma Jolae 
mente mi fono indotto a fcriuergli cantra , tenendo io 
^inion fermi ffima ^ che in quella materia habbia pre-» 
fi gli errarti che dame gli fono itati 'óppofti ; ìuftauia 
hò voluto i dr io fottoporre quelle mie fatiche all’vnr~ 
uerfità de -^i huornini > partieoiarmente ài giudicio 

de' Caualieri prof e fori di honore \ i quali prego volet 
tener fofpefo il lòr giudicio fino à tànìo > che haueranno 
ietto il libro del Signor’ Oleuano » cd" quejlo mioi & doppo 
darnt^ quella fententa » che giudicheranno conutnire > 
dr ejjer di giuRitta ; raccordando loìro , the'l trattar > 
comporre le paci è ima delle maggiori opere di Carità » 
Che poffa farl'huomo i dr e propria ^ di’ conueneuole à* 
*veri Caualieri i à' quali prego dalla Maeflà di Dio Tfo^ 
Uro Signore felicità in qu^o mondo > & nell altro bea» 
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tìtudim eterna j anco li Caualitri , gli aiitt 

lettori, che circa le fodisfattioni > & rifpo fie > che hà not- 
tate tali le ho date» quali in cafi pmili io le darei» & le ac- l 

cenarci} iUhe hò^tto per maggiormente conprmarH I 
Caualteri in non riputarle , & darle venendone il cafo. 
T^otefio inoltre , che femaihauepiin quefio mio trai-- * 
tétto detto » & /crino ^ofa » che fe//è contra la fama 
fede Cattolica » & ^Jpo/hlica l^omana » nella qual fer- 
mamente credo, onero fìpe contra le /acre con fl-itutioni 
eie' Sommi Tomefici Romani quella annullo » reuoco , ó* 
danno come cofa mal detta , et ferina , fottomettendorm 
etneo pronto ad ogni ohedienza. Timcnti Dominunu 
non occurrent mala » fed in tenta tioiie £>eus 
con(èruabit> liberabità malis. 
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Srrori éuenuii nello ftàmpm* 

0 • 

‘^jErron. C§rrtttÌ9fà. 

fol.j .linea II. co’l l»gi col ,& cosi ftmpre, . 
fol li. Iin.i5. armi. leg. arme, & così fempriì. 

Iin.i7. netto. Icg. retto. : 

fol.15. lin.ijf. fija. leg. lui. 
fol.iy. lin.j. trattare, leg. tratterò. 
fol.17. lin.j. del. leg. dal 

fol.18. lin.51. caualierelco. leg. caiiaileieìco, &coti 
Icmprc. 

fòl.zi. lin.t^. no però. leg. non però 
fol.i4. ljn.9. alPhora. leg. allhora. lin. ir. da e. kg, 
dafe 

Fol.zf. Iin.j4. ambidue. leg. ambedue, & cosi femprc 
fol.1p.Iin.i7. particolarmente . leg. & particolar meo* 
te. lin.ip. che. leg. chi 
fol.^. lin.ii. lui. leg. egli 
fol.jj. lin.p. potrefti. leg. potrefte. 
fal.?4. iin.ip. che dopò che. leg. dapoiche. lin.aS. 

' dall*. leg. dell*. 

fol.57. lin.if. ma per fòrte, leg. ma fc per fòrte, 
fol.^p. lin.7. detta. leg. data, lin.^i. leui. leua 
ibi 40. lin.z. fequeflo. leg. & fequelto. lìn.3. dafTt* 
leg. dclTc. lin.ao. vera. leg. vero. 
fol.41. lin.i^. applichi, leg. applica. 
fol.43. lin.14. del fogptto. leg. dal 
fol.44. lin.af. fiano. leg. fieno, & così fènipre. 
fol.48. lin.p. ne’l. leg. nè il. 
fol.4(f. lin.35. dichiari, leg. dichiara 
fol.4p. lin. diretto. leg. diritto 
fbl.50. lin.t;.cheegli hàjfattó. leg. che efla gli hà fatto, 
fol.51. lin.zz. tocchi, leg. tocca. Jin.zS. pafTarò. 

Icg; pafTerò. 

fol.fi. lin.ij. Oleuano. leg. Olcuano nota la voce.' 
lin.iS. fòpr'auanzare. leg. foprauanzarcj&cosìfem» 
pre. Iin.30. nel. fcg. nella, lin. 31. pafTati. Icg. 
paflato. 

fol.53. iin.37. datigli. Icg, datole 
^K54. lin.z. commettino. leg. commettono, Iin.»«, 
iuiperfctMmcn^ kg. impcrfawanjcntc. 
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SrrorL ■. . - torcetti om\ 

Jòl.tfo. lin. z8. parta, leg, parte. 
foì.gi. lin. IO. parli, leg. parla. Iin.30. che habbiaJ 
leg. che vno habbia* . , . . 

fol.^i. lin Vano.,' leg. Vario., 
fol.tf?. lin.18. fimil. leg limili 
fol. 67. lin.^^. finga leg. finge. 
fol.gS. lin.i. prouocato. leg. prouocato yale. 
fol.71. lin. II. noni. leg. nomi. 
fol.72. lin.ifi. perciò Ariftocile. leg. perciò in Arili; 
fol.7^. Iin.ii. cani, le^.caua Iin.28 ricordi.leg.ricordo; 
f'oI.So. lin lo. Tranguillo. leg. da Tranquillo, lin. 22, 

• onero dalla giuftitia.. leg. dalla giultitia, 
fol.si. lin.24. ch’il. leg. che’l. &cosilèmpre. Iin.29; 
JenuouedilHculcd,nuoue. leg. lenuouedilhcultà,& 
nuoue. 

fol. 84. lin. 27. polTono. leg. polTano. 

fol. 92. Iin.19. ch’hi. leg. che ha. &cosifempre; 

fol.97. lin.55. làremmo.^leg. faremo. 

fol. loo. lin.24. dicono, ilcg. dicano. 

fol. 102. Ii.22. il filo vantaggio. 1. ilfiiodifijStaggio; 

fol.ro 5 . lin.i^. ma non però. leg. nonèperò. 

foKn^. lin.ifi. prepari, leg. prepara. 

fot.114. lin.ip. Sedei belmanto. leg. delbelmanto^ 

fol.iKf. lin.52. quelle, leg. quello. 

fol.iis. lin.if. lòtto. leg. fiuto. 

fol. 125. lin.2o. elfo. leg^ efla. 

fol.izf. lin.itf. poi. leg. per. 

fol.r?^. Iinj2. s’accontencaua. leg. lì contentana.' 

fol.i59.lin 1. efeo. 1. lèco.lin 28.di GiofefFo.l.Giol^flro 

fol.ijif. lin.i. appropofito. leg. àpropofito. 

fol.rj?. lin.27. in leg. il 

f.x^o.Iin.20.intcIIettiuo,voIuntà.l.intelIettiuo>SevoIati 

ibi. 18^4. lin s. al. 1. il. lin 9. all'hora 1. allhora. 
foì.igp. lin. 15. pericolo.*!, pericolo. . 
fol, 177. Iin.i2. contrari) I, contrari. 
fol.184. lin.7. eia. leg. Seia 
fol. 18^. lin.50. poflbno. I.poflano. 
fol.ig^. lin. 29. Ma dall'altra parte poi fingolarmcla. - 
leg. Ma dall'altra parte poi me la repuio'Sec. 

10I.190; lin.51. oppoficion. i.oppofitione . 
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Irrori, Correitionu 

teflimoPÌj Icg. teflimoni 
contrari j contrari per tutto convn i.fblo 

Contra (èmprc fi icg. fuorché douefegue parola incoi 
aiinciantc da. A. che fi faiuetà coatro. 
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